DELL' ABATE 


l 

abidhikd murali « mmm 


1 

• ‘ 

A : 




t 


napqu 

W lWJ Itl TT- TO’. X SALO. S! 311.0 £ATELU X OZUS. 

Lsijj S. Guimuì la; riera S 33. 

1844. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


tassa 

4 

ECCLESIASTICHE 

VOI, IME *. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



OPERE VARIE 

VOLUME UNICO 


Digitized by Google 




Digitized by Goo. 




Etica è la scienza della moralità. Ella tratta delle leggi e norme morali , 
come pure della osservazione o trasgressione che fa di esse l uomo a cui sono 
imposte (i). 

L' Ascetica all incontro è la scienza de' mezzi, usando t quali V uomo può 
pervenire alla perfezione morale ( 2 ). 

L’Etica dunque e l Ascetica sono due scienze iene distinte: e questa secon- 
da inserve alla prima , come i mezzi inservono al fine. 

La storia delf Ascetica presenta a farsi un osservazione simile a quella 
che io feci nelle parole premesse al Trattalo della Coscienza. Ivi osservai , che 
sebbene il trattato della Coscienza morale abbracci una materia del lutto filosofi- 
ca, tuttavia egli fu interamente trascurato da' filosofi, e non ebbe la sua esisten- 
za che mediante gli studi de’ Teologi cristiani , i quali come lor proprio lo si 
vindicarono, e crebbe coltivato dalle lor mani. Simiglianlemente f Ascetica: quan- 
tunque f Etica naturale possa e debba avere aneti essa una sua cotale Ascetica , 
cioè una scienza de' mezzi pe' quali f uomo educa sè stesso alla naturale virtù ; 
tuttavia i filosofi non si occuparono tanto di cotesti mezzi, da dover essi venire 
a conoscere che bella scienza polca formarsene, e tutta da sè-, ma ne trattarono 
confusamente insieme colle dottrine che alt Etica s' appartengono (3). Ma incon- 
tanente che apparve al mondo la luce del Cristianesimo, si distinse chiarissi- 
mamenle in che t essenza della virtù consistesse ; e come da' mezzi e stromenli 
che aiutano t uomo a conseguirla, ella si dividesse. Laonde avvenne, che assai 
presto s' ebbero distinti trattati e di Ascetica e di Morale : e che dell Ascetica si 
formarono delle apposite scuote, ed una special professione. Imperocché, se la 
vita cristiana comunemente presa si è lo studio e la professione della virtù , che 
cosa è poi altro la vita monastica, e la regolare disciplina, se non una verissima 
profession che fa t uomo d esercitarsi , quanto gli dura la vita, in que mezzi tutti 
che egli stima i più adattati stromenli a edificare in sè medesimo la più squisita 
virtù ed ogni morale perfezione ? 

(1) Fed. la prefazione alta dalie dette opere morati, face, xzu e ut, e la partizione 
delf Etica applicato, in fine alla medetima prefazione. 

(2) Ivi, face. x. 

(t) La parola Ascetica ( aoTtzTnnj ) venne tuttavia adoperata anche da'filosofi antichi per 
significare % una esercitazione morale dell' animo, > come venne adoperata la parola ginna- 
stica ( yo/ioamny ) a significare F esercitazione del corpo. Fedi Polii , FI, 59 .■ Antonin. ad 
se/ps. J, 7 ; Amano, ed altri. 
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Ma ytiesla dottrina nobilissima che insegna la pratica per la quale possiamo 
giungere all’ acquisto di ogni virtù eccellente , fu trasandata dà filosofi e non 
computata fra le scienze , per quella ragione appunto, per la quale dicevo non 
essersi essi mai addentrati nelle questioni importantissime della coscienza. Non 
hanno , a dir vero , queste questioni importanza se non a quelli che desiderano 
assai men di conoscere e di ragionare della virtù, che di praticarla effettivamen- 
te nella lor vita : conciossiachè tali questioni , in sé minute c sottili , alt effet- 
tuazione della virtù sono prossimamente ordinale, e per quella, sola han valore . 
Il somigliante dicasi dell' Ascetica. Veramente ella non attrae gran fallo gli 
sguardi di quelli che di contemplare speculativamente la virtù, e di apparir vir- 
tuosi ragionandone alla distesa, ma poi di nulla più, sono vaghi. Alt incontro 
prende essa un prezzo infinito agli occhi di coloro che pospongono la specular 
zione della virtù al reale suo conseguimento, e sono tulli intesi non a mostrare 
di saper mollo intorno t onesto ed il perfetto, ma ad entrare in possessione della 
onestà e della perfezione ■ E tali sono, se non discordano dal loro nome , » Cri- 
stiani. Laonde presso di questi dovea I Ascetica acquistare gran credito , anzi 
eUa, che ancor non era, dovea nascer con essi qual figliuola bellissima ingene- 
rata dal toro amor non infinto, e fecondissimo di una giustizia compiuta, e della 
celestial santimonia. 

Al quale divino nascimento delt Ascetica Scienza si dee riputare altresì la 
ragione , per la quale i filosofi naturali, anco dopo eh' ella fu nata e cresciuta 
con somma felicità, mostrarono dispregiarla, e spesso la vilipesero. Essi disco- 
nobbero quella, che non era parto de' loro ingegni, e molto meno de' loro cuori; 
e sempre uguali a se medesimi, come nulla fecero acciocché l' Ascetica nascesse 
(eh’ ella nulla gli aiutava a parere, ciò che volevano ; molto ad esser virtuosi, 
dal che rifuggivano J; cosi dopo venuta al mondo, senz'essi, la riguardarono per 
cosa aliena, inutile, pinzoceherosa. Volevano ragnalelle di speculazione tessute 
di grandi parole ; effettiva bontà , era troppi umile cosa per essi , troppo in- 
dipendente dalla stima, dalla voce e dallo stesso conoscimento del mondo, trop- 
po beata del proprio segreto. 

E pure quanto, non dovrebbe la cosa esser tuli il contrario, ehi considera 
il bel nome di filosofo? non parrebb' egli, che la filosofia, questa infaticabile se- 
guace della verità, se non mente il vocabolo, questa innamorata della sapienza, 
spregiando magnanimamente le vane apparenze e le borie umane, dovess' esser 
tutta e solo bramosa del vero bene, dell' effettiva moral perfezione; e quali care 
gioie cercasse perciò cupidamente le industrie che aiutan l'uomo a realizzarla in 
sé stesso ; industrie che raccoglie appunto ed ordina bellamente l’Ascetica ? così 
parrebbe, e così esser dovrebbe. Che avremo a dire ? Che altro, se non che vi ha 
contraddizion la più manifesta fra ciò che delta la filosofìa presa in sè stessa, e 
nel valore della parola, e ciò che fanno i filoso fi? Ma che quindi ne inferiremo? 

In primo luogo , che dì quello sgarrar de' filosofi non ha colpa la filosofia 
medesima, che lo condanna. 

In secondo luogo , che lo studio della filosofia naturale alf uomo non basta ; 
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pi 4’ esso è impotente non pure a renderlo virtuoso, ma ben anco a renderlo della 
virtù e della sapienza veramente sollecito, efficacemente amatore. 

Si dirà che in tal caso </uc )li uomini non si debbono appellar t filosofi, » 
perchè non hanno nella mente i dettati, e nel cuore gli affetti di una sana filo- 
sofia. 

Quando voi voleste in tal modo discorrerla, sapete che seguirebbe? Foi abo- 
lireste il nome di filoso fo dalla terra ; voi neghereste al mondo il possesso di un 
solo de' suoi, che meriti tanto nome ; voi dovreste intonare il tremendo anatema 
uscito pur da labbri della incarnala sapienza : Omnes quolqaot vcnerunt, fiires sunt 
et lalrones (1): dovreste senza rigiri nè allenimenti ripetere con s. Paolo , che 
dicenlos — se esse sapiente3 , stalli facli sunt ( 2 ) : dovreste in fine contraddire a 
guanti parlano, convincere di errore gli uomini in massa nell’ uso delle parole. 

Ed io vi permetto che facciale e diciate il resto; ma in guanto a queste due 
ultime cose, ecco coni io la sento. Se vengono chiamati filosofi quelli che profes- 
sano di applicare i loro intelletti allo studio della filosofia, non si disdica loro 
l ambila nominazione; ma si avverta, che dui professare che altri fa una scien- 
za, non vien mica di necessità che di quella scienza egli vegga t immenso fondo , 
quando anziper assai eli egli ne sappia , saprà sempre il meno di guanto la scien- 
za per sè medesima consi le rat a può in sé contenere. Lo studio adunque posto 
da chicchessia in una disciplina, non fa entrare la disciplina intera in capo a 
colui che lo fa: e quanto all animo, quali effetti vi produce egli? E l esperien- 
za sola che il può dimostrare , come cosa , si noti bene , tutta di fatto: e l espe- 
rienza nel caso nostro dimostra, che lo studio appunto della filosofia sol razio- 
nale produce e presunzione negli animi, e vanità infinita, e tal so Idi s fazione del 
proprio senno da credersi l uomo bello e scusalo dall operare in effetto il bene 
perchè lo sa. Ninno perciò s' inquieti; egli è vero che considerando la cosa a prio- 
ri dovrebbe aspettarsi di questo studio V effetto opposto : ma che volete ? La voce 
della sperienza è troppo più veridica di ogni calcolo- astratto: e volere, o non vo- 
lere gli effetti indicati sono pur quelli che s appalesano costantemente c in ogni 
secolo , e in ogni popolo, e nel cuore e nel carattere di tulli quelli che s‘ applicaro- 
no con ogni impegno alle filosofiche speculazioni, ristrette, notate, dentro il cir- 
colo della natura e della umanità, non sollerate all'ordine divino che mette a tut- 
to il suo finimento, nè giovate de' lumi della rivelazione e della grazia. 

E ciò nondimeno , io lo ripeto, questo effetto manchevole che negli animi 
de' suoi seguaci produce costantemente la naturale filosofia, non viene dall esser 
questa o per se malvagia . o punto spregevole : anzi ella è nobilissima cosa , e 
tutta pura, e di condizione celeste; ma viene dall essere limitala ed insufficiente 
per l uomo, e più ancora dalla mala disposizione dell' umanità che a quella po- 
ne l ingegno già ammalata e bisognosa di assai più efficace rimedio a poter ri- 
sanare. Sicché a quella guisa che se qualche infermo trangugia un rimedio per 

(1) lo. X, 8. 

(8) lìom. 1, 23. 

ItoSMim Voi. VII. 310 
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»è buono, ma di forza non proporzionala alla gravila del suo morbo , e tuttavia 
dopo ingollatolo , per la gran fede in quel farmaco, si erede del tutto sano e co- 
me sano vuol diportarsi, ricade in istalo peggior di prima', cosi l' uomo male ar' 
veduto, del buono che v ha nella filosofia non punto si gioca, ma per la sua in- 
nata presunzione e temerità abusandone , malamente si rivolta in danno quello 
stesso che gli potea essere se non di salute, almen di qualche mitigamento al gra- 
ve suo stato. 

Ma questo ragionare non può già applicarsi a coloro , che non restringen- 
dosi nell elementare filosofia della umana ragione, la cristiana e perfetta pro- 
fessano-, e ne traggono una illustrazione mirabile delta mente , un abbonimento 
della volontà, una riforma della vita. 1 quali non pur filosofi, ma sapienti, vera- 
cissimamente amano e praticano la virtù-, e de' mezzi a questa, fanno altissima 
stima , riponendo l Ascetica che gli aduna, fra le scienze più nobili, e quasi ro- 
tea dire, in capo di tutte. 

Costoro oltracciò conoscendo a pieno dove stia il vero ed unico bene , cioè 
nell ottima disposizione della volontà , non danno prezzo alle vuole cognizioni 
ed al nudo sapere , ma solo stimano questo in quanto egli aiuta la volontà ad 
esser buona , o in quanto presta materia all affetto purissimo di quella verità , 
per la quale ella è buona : di che avviene, che ciò che prezzano ed amano * savi 
nostri, sia sempre finalmente qualche cosa di riposto negli animi e d invisibile , 
qualche cosa che non si dice in parole, e che espresso con queste acconciamente, 
ovvero al contrario disacconciamente, nè cresce , nè scema di prezzo ; perocché 
egli è caro per si, e per si stesso leggiadro; di guisa che dall ornamento de vo- 
caboli niuna bellezza egli acquista , ni dalla vilezza di essi nulla perde del suo 
decoro. Ed è pur questa la ragion vera , onde incontra , che molti libri i quali 
trattano di Ascetica non sieno poi adorni di molto bella dicitura, come pur sa- 
rebbe desiderabile, ni tampoco logicamente ordinati, nè sccitì di certe sempli- 
cità e credulità che non reggono al critico esame; c que' libri tuttavia son pregia - 
li da' veri savi , ed assai lodati , non per le pagliuzze de difetti che hanno , ma 
pel fondo, luti oro. Conciossiachè nè chi gli scrisse fece caso di tali cose, nè chi 
li legge in quelle s indugia-, ma glt uni e gli altri vi cercano solo e vi amano il 
massiccio , solo ciò che può meglio disporre la loro volontà , la quale non istà 
su' libri, e mettere in essa un amor maggiore ad ogni bene; nè si curano d altre 
cose. Essi fanno, se vogliamo cercar paragoni , siccome il cacciatore , che non 
trae meri grande diletto in perseguire la fiera che inselvasi, e in prenderla, per lor- 
darsene chi egli faccia le mani, e insozzarsi gli stivali nel fango , o la veste im- 
brattarsi sopra schizzandolesi qualche zampi! lo di sangue della belva ferita; che 
anzi cotali lordure egli non cura, e par che le ami, e le mostra con vanto, quali 
certi segnali del ben superalo azzuffamento, A somigliante maniera, il cercarsi 
solo ne' libri Ascetici la dolcezza del santo affetto, e il trovarcela da per tutto , 
fon’ anco di mezzo a un parlare semplice e da idiota, egli sembra che abbia pél 
Cristiano filosofo di cui parliamo , qualche cosa di specialmente aggradilo e at- 
traente ; quasi con ciò faccia consapevol sè stesso di spregiare tl resto, c senta 
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d' afferrare sicuramente quel solo bene sostanziosissimo che non /’ inganna. Ma 
se una colale negligenza delle Jorme e dello stile, e quella incertezza de' fatti (1), 
che alcuni libri dicoti presentano , non aliena da loro la mente di quanti fanno 
penetrarci, e succhiarci un midollo lutto interno, per opera più \dell animo che 
deir ingegno ; offende all' incontro e sdegna la superbia di altri , che il segreto 
bene e sol cero della buona volontà disconoscono, e ogni pregio ripongono nelle 
contezze , e nell' opere dell intelletto : onde non quello che è buono in sè , ma 
quello che sottilmente è pensalo , ed in belle parole detto , credono di sè degno. 
Altra cagione per la quale l'umile e pur verace scienza di cui parliamo, non an- 
dò mai a verso del mondo, nè de' filosofi suoi. 

Ma egli sarà opportuno eh’ io qui dica brevemente , non delle opericciuote 
che questo volume raeciude, le quali sono già poste sotto gli occhi del pubblico ; 
nè delle occasioni eli io ebbi di scriverle , ciò che al pubblico non rileva ; 
ma in generale della partizione dell' ascetica scienza. Imperocché delinca- 
tane la tavola con sole le linee più principali , potrà ognuno collocare in 
essa a' suoi luoghi ancora le dette opericciuole , osservando qual piccola 
parte del gran disegno abbiam noi colorilo , e qual campo resterebbe a tra- 
vagliar tuttavia, chi volesse ordinatamente ritrattare tutto questo ramo santissimo 
del sapere. 

La virtù, egli è chiaro , si stende non solo alf astenersi aal male , ma an- 
cora a fare il bene morale. Si nel male poi come nel bene si debbono distinguer 
più gradi, e tocca all ’ Etica il determinarli , siccome quella che è la scienza 
della moralità. 

Ma quali or sono i mezzi per evitare il male, e per fare il bene , ad ascender 
la itala della morale eccellenza fino al suo sommo ? 

La classificazione ben ordinata di questi mezzi si è quella che ci dee sugge- 
rire una lucida partizione delf Ascetica. E noi la dobbiam tentare ; ma prima 
egli è uopo che diamo qualche chiarimento a un dubbio che di leggieri può nasce- 
re nelle menti. Si dirà esser difficile a intendere come f Etica possa dispensarsi al 
* “Ilo dal trattare de’ mezzi che alla virtù conducono l’uomo. 

Rispondo, che anche f Elica veramente ne tratta, ma in altro aspetto. 

Si osservi che sotto tre aspetti possono esser considerali i mezzi e sussidi che 
ha f uomo alf acquisto della virtù ed alla fuga del vizio : 


(1) Si noti iene, che negli Aloetici toni e tolidi, de' quali soli parliamo, questi difetti 
non toccano mai la sostanza della dottrina , ma sono meri accessori arcidentali. Se taluno 
racconta , poniamo , un miracolo non hen provato ; e che fa egli questo colla dottrina della 
benevolenza e delf aiuto che i tanti in cielo portano a' lor dicoti? Questa dottrina è giusta , 
e la sua verità è al tutto indipendente da quel miracolo. — Tuttavia noi non approviamo 
con questo la negligenza dello scrittore , che dichiariamo sempre un difetto ; solo diciamo 
essere ella un peccato leggiero, e ben naturale a commettersi da chi tutto occupato nella so- 
stanza, non trova poi attenzione bastevole da limare « perfezionare tali accidenti. E nulladi- 
meno si rindass pure quelli che scrivono di cose pie anche m rii vigilanti; noi lo bramia- 
mo grandemente, soprattutto ne' nostri tempi, proplcr infirmi». 
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Osi considerano questi mezzi semplicemente nella loro qualità di mezzi, ed 
è tolto questo rispetto che si occupa esclusicamente di essi l'ascetica ; 

0 si considerano quali oggetti di oì. 61/gazioni o di consiglio, in quanto cioè 
r uomo può essere obbligato o consigliato a jar uso di essi al fine di giugnere alla 
fir.lit ; e sotto questo aspetto ne parla C Etica, non però divisandoli, ma solo in * 
dicando in generale quando e come abbiavi obbligazione o consiglio di farne uso; 

Ovvero finalmente si considerano come quelli eòe modificano lo stato del sog- 
getto, a! quale , se ne fa uso, accrescono il merito nelf esercizio della virtù, o dan- 
no qualche scusa ne' falli-, e sotto questo terzo aspetto ne tratta di nuovo l Etica 
applicando loro in generale i prinoipì del merito, e quelli dell alleviamento del- 
le colpe (i ). 

Itiman dunque manifesto, che de'mezzi e sussidi che l uomo può avere air ac- 
quisto del bene morale, considerati come tali, tratta ex professo la sola Ascetica 
la qual, come dicevamo , cava la sua scientifica partizione da un acconcia clas- 
sificazione di essi mezzi e sussidi ; e che l’ Etica tratta solo della relazione che han- 
no que mezzi colle leggi , e co' consigli, c cogli effetti morali che il loro uso lascia 
nell’ uomo . 

1 eniamo or dunque a vedere quale ella sia la classificazione de'mezzi, elio 
dà buon fondamento alla division dell 1 Ascetica. 

Dico, che l’ uomo bramoso della virtù dee far cinque cose per piangerei. 

Primieramente egli dee causare , per quanto sta in sè le tentazioni che il po- 
trebbero far vacillare e cadere in peccalo. 

Di poi, se queste tentazioni a mal jrado di ciò assaliscono l animo suo per 
torlo già dall alto proposito di mantenersi innocente e giusto , egli dee saper com- 
battere con valore, e vincere i nemici che gli danno guerra. 

Ma in terzo luogo, eziandio che eqli non abbia attuai battaglia, dee nulla- 
dimeno tenersene sempre bene apparecchiato , ciò che egli fa purgandosi incessan- 
temente da ogni difetto che sgagliarda la sua volontà, e mantenendo o producendo 
tn si tulle quelle disposizioni della mente e del cuore, le quali il fanno valoroso e 
pro-ito all occasione , sia di resistere contro a' nemici che assalgono, sia di eser- 
citare gli alti delle virtù che gli si porgono innanzi. 

i\ è tuttavia egli basta che abbia in sé stesso queste buone disposizioni per- 
manenti, ma dee oltracciò, in quarta luogo, esercitare le sue potenze ora in fare 
di belle valentie contro t vizi, or in praticare alti virtuosi e magnanimi , accioc- 
ché quelle s addestrino per colali esercitazioni a tutte le varie imprese della 
virtù. 

Finalmente non otterrà ancor nulla di virtù pe fetta, e gillerà in vano la sua 
fatica, s egli non trae da Dio medesimo l aiuto disponente della sua provviden- 
za, c quello efficiente della sua grazia. 

(i) figgasi la partizione iteli Elica applicala tn Jìne alta Prefazione premessa alle Opere 
morah , dorè si troveranno indienti eolio questo aspetti} i mezzi o sussidi alla virtù , netta 
Sez. Il della li Parie. » 


Digitized by Google 


XIII 

Ciascuna delle quali cinque cose ( a cui rispondono altrettante porzioni del 
cammino che adduce alla vetta della morale bontà ), può f uomo ottenere per una 
speciale serie di mezzi ; a' quali però non deesi attribuire quel solo effetto imme- 
diato, perocché , oltre produrre questo, aiutano più o meno mediatamente a per- 
correre anche i altre parli del viaggio alla virtù, che abbiam divisate. Ma egli 
può affermarsi, che nella relazione che hanno fra loro quelle cinque classt di 
mezzi i ordine seguente si manifesti : 

1 mezzi co' (piali t uomo ottiene il divino niulo alla virtù, che formano la 
quinta classe, mirabilmente giovano ad ottenere altresì gli scopi delle quattro classi 
precedenti. 

1 mezzi delle esercitazioni spirituali, per le quali t uomo s’addestra ad ese- 
guire con sicurezza, fortezza, facilità e diletto gli aiti virtuosi, mezzi che costi- 
tuiscono la quarta classe, giovano anco ad ottenere * tre scopi antecedentemente 
annoverali. 

I mezzi pe’ quali / uomo mantiene o produce in sé una purità di animo, 
una chiarezza di mente ed una temperanza di tutto sé stesso favorevolissima alla 
virtù, i quali formano la terza classe, valgono assai per conseguire anco i due scopi 
anteriori. 

1 mezzi finalmente del combattere con valore e con arte, i quali formano la se- 
conda classe, valgono medesimamente al primo scopo indicato , quello cioè di 
prevenire ed allontanare i rischi o le tentazioni. 

Laonde giustamente si può inferir da quest ordine, che cinque sono le parli 
che r Ascetica abbraccia, vale a dire : 

1. “ Le cautele per antivenire i pericoli e le tentazioni; 

2. ° Del combattimento spirituale ; 

3. ° La maniera di purgar t animo, istruire la mente, e acquistare l’ altre 
disposizioni permanenti utili alla virtù: 

h." La ginnastica dello spirito, e 

o.° La divozione, o sia la maniera di derivare a sé i celesti aiuti. 

E queste cinque parti hanno tuttavia un ordine fra loro, che a più picciol 
numero le restringe. Perocché, se attentamente si considereranno, apparirà, che 
le due prime riguardano i nemici spirituali, le due seguenti t uomo stesso che 
aspira alC acquisto della virtù, C ultima poi riguarda Iddio da cui dicendo ogni 
aiuto efficace alt umana debolezza. 

C oli' aggiunta della quale considerazione ci possiamo ora tracciare dell asce- 
tica dottrina una tavola compita, quale sarebbe la seguente: 

PARTIZIONE DELL' ASCETICA. 

Parte I. Maniera di vincere i nemici spirituali. 

Sez. I. Mezzi di antivenire le tentazioni. — Prudenza spirituale. — Tat- 
tica spirituale. 

Se*. II. Arte del combattimento spirituale. 
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Paste li. Maniera di disporre se stesso in uno stato ed atteggiamento attissimo al- 
la virtù. 

Sez. I. Mezzi di ottenere le disposizioni permanenti favorevoli alle virtù 
(purità di coscienza, semplicità, vigilanza, istruzione, chiarezza di 
mente, ilarità oc. ). 

Szz. II. Ginnastica dello spirito. 

Parte. HI. Maniera di ottenere i divini aiuti. — Divozione. 
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A’ MIEI VENERABILI 
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DELLA CHIESA CATTOLICA 

CHE DIRIGONO I FEDELI NEGLI ESERCIZJ SPIRITELLI 


scc in luce il presente libretto a comodità vostra, o venerabili mici 
Padri clic vi occupate nell’ utilissimo ministero di diriger 1’ anime 
w esercizi spirituali, co’quali esse s’addestrano agli atti di tutte le cri- 
stiane virtù. Il perchè a voi egli dee essere intitolato, a’ quali anco, siccome 
ad ottimi giudici, s' aspetta il decidere se io m' abbia ottenuto l' intento, di 
prestarvi qualche maggior agio nelle vostre sante fatiche. Nè dovete credere 
tuttavia, che dell'operetta clic io vi presento, io medesimo sia l'autore, eche me 
ne dobbiate perciò rimanere obbligati. Anzi vi dichiaro fin da qui, che ben 
parrebbemi di meritare la taccia di sfacciatissimo ladro dell’altrui roba, se io 
m' attribuissi la sostanza di quest' operetta ; quando tutto il meglio di essa 
(e voi stessi già lo vedrete cogli occhi vostri) è tratto o ricopialo dal celeber- 
rimo opuscolo degli Esercizi di S. IGNAZIO di Lojola: al qual santissimo e 
gloriosissimo Patriarca, dopo Dio, dobbiamo insieme darne tutta la lode, e 
averne piena riconoscenza. Vero c, che ho cavato ancora non poco dall'opero 
di alcuni discepoli e seguaci del santo; i quali debbono giustamente aver 
parte nella gloria del loro maestro c condottiero. Del resto ogni qualvolta 
voi vi abballerete in cosa men degna della vostra approvazione , riconosce- 
tela qual certo vestigio della mia mano. 

Nè con questo io vo’ dire, che le salutari esercitazioni dello spirito, le 
quali nel secolo XVI s. Ignazio ridusse a sì bell’ ordine, fossero cosa nuova 
nella Chiesa, e da lui pel primo, di pianta introdotte. 

Anzi ottimamente sapete, che tra i cristiani v’ ebbero sempre de’fervenli 
fedeli, i quali sequestrali dalla turba degli altri uomini, si piacquero d’ at- 
Rosmtti Voi. VII. 311 
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tendere a quello religiose operazioni, colle quali la creatura col Creator con* 
versando, impara e tratta la maniera e l'arte sia di vincere i propri nemici, 
sia di praticar le virtù, sia di stringersi meglio con segretissimi nodi al 
Creator medesimo. Onde nè pure il noine di Esercizi fu per avventura nuo- 
vo, quando s. Ignazio Io pose in fronte all’aureo suo volume. Si apposta- 
vano fin dai primi secoli della cattolica Chiesa certe case o luoghi, dove i 
Cristiani si ritirassero aditi d'occuparsi tulli delle più sante spirituali azioni, 
1 quai luoghi dicevansi Asceleria (i); voce greca, che signiliea t luoghi da 
esercizi: j c il Cristiano che vi si esercitava dicevasi Asceta , parola pari- 
mente greca clic risponde in italiano a t escrcitantcsi ; i e venia usata ancora 
a significare 1 ’ alida', perchè a ([nella guisa che gli antichi atleti facevano 
esercitazioni di corpo, cosi i cavalieri di Dio esercitavano le forze del loro 
spirito. 

Clic se tutte le parli degli Esercizi ignaziani si percorrano, di ciascuna 
agevolmente si trova, che ed ella è tanto antica nella Chiesa clic non si può 
apporle taccia di novità, ed è tanto nuova, che a buon diritto conviensi dare 
ad Ignazio la lode di originale inventore. Tanto seppe egli e ben connetterla 
col suo lutto, e aggiungerle nuova cflicacia! perocché non è lo stesso il pro- 
porre una verità, e il fare in modo che se ne senta il midollo, che se ne provi 
la forza, la quale in tutte le verità morali è infinita, ma cosi intima, così af- 
fondata, clic riesce al comun degli uomini inaccessibile. E sia in esempio la 
verità del line dell' uomo. Fu conosciuta sempre certamente: no parlarono i 
| rimi padri: all'ignorazione di essa attribuì Lattanzio fin tutte le depravazioni 
del gentilesimo , coinè alla cognizione di essa la rinnovazione del mondo 
cristiano: (2} in tal modo collocandola in capo a tutte le verità, appunto come 
tanto da poi fece Ignazio : e pure a chi non pare, che dopo quest' ultimo, 
quel gran principio suoni, per così dire, con voce nuova e più forte? 

Il (itolo poi anteposto alla presente operetta, vi appalesa che ella non c 
indirizzata all’ uso di quelli clic s' esercitano spiritualmente, ma all’ uso dei 
loro Direttori. Laonde spesso vi si trovan le cose appena accennate, accioc- 
ché i Direttori col loro senno le svolgano c le accomodino alle varie qualità 
e circostanze delle persone clic esercitano: lasciando poi a queste stesse per- 
sone molto da fare, appunto perchè queste sono che debbono esercitarsi, e 
non altri per esse. 

La quale brevità c parsimonia clic s’ è usata nella composizione di que- 


(1) AVx*<jrJjp/a, da « txìw, in* esercito. — Clic gli Acceleri poi fossero luoghi distinti dai 
monasteri, scorgesi dot Codice giustinianeo ( Lib 1. tit . in, tcg. 33 c 4i ). — S. Carlo fob- 
bucò pure nel cinquecento uno di questi Asceteri. 

(2) Parlando de 1 pagani, Lattanzio dice : c A questi si dee provvedere acciocché non pugni- 
c no contro se stessi, e vogliano finalmente liberarsi dogli invecchiati errori ; il che certo fa- 
c ranno se una volta giungeranno a vedere il FINE pel quale sono nati (#i q tiare nati sint 
c aliquando perviderint). Conciossinché ella è questa la cagione della pravità, l'ignoranza di 
c sé stesso : la quale ignoranza se alcuno caccia da sé, incontanente egli sa a che, e come deb- 
( ba condurre la vita > (I)ivin. Insiti. Lib. I, c. i ). E anche altrove attribuisce tutto il ma- 
le al credere clic fanno gli uomini se — supervacaneos et mài/, et frustra otnnino nata: t. E dal 
conoscere la natura e il fine dell* uomo ( quae sii ratio hominis ) lutti i beni morali fa provenire. 
Perocché scrive : Quam ( rationem hominis ) si tenere velimi , in primis Deum suum agnosce- 
rent, virtù lem, juslitiamque sequerentur , terrenis Jigmentis anima* suas non suhslemerenl, mor- 
ti/ eros libidinum sitavi la Ics non appelerent : denique seipsos magni aestimarent. al que intcllige- 
renl plus esse in /tornine quam videi «r, cujus rim conditionemque non aliler possent reti nere, 
nisi cultum veri parenlis sut , deposita pravi(ale 7 sutcepertnl. (O. lnslit. L. Il, c. I). 
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sio Manuale come vedesi lolla ritraila dal libro di s. Ignazio, cosi appare 
ancora conforme allo siile degli antichi ecclesiastici scrittori. Tra essi s. Ci- 
priano, parlando della maniera con cui compose il suo libretto d'esortazione 
al martirio, scrive nella lettera a Fortunato, a cui lo dirige, non aver toccali 
che i punti principali dell' argomento, t acciocché non sembri che io abbia 
« voluto mandarli un trattalo, anzi che dare materia a quelli che di farne 
« trattati avesser vaghezza : ciò che torna ad uso dei singoli con maggiore 
c utilità. Perciocché se io dessi la veste bella c fatta, un altro dovrebbe usa- 
li re la veste mia, e forse non riuscendo bene al suo dosso, meno opportuna 
t la riputerebbe. Ma ora io non feci clic mandarli della lana e della porpo- 
€ ra tolta da (pioli' Agnello, dal (piale noi fummo redenti e vivificati; onde 
e tu te ne farai a tuo piacimento uria tunica, c n'avrai più allegrezza come 
« di vesta tua propria c casalinga: e anche agli altri darai di ciò che ti man- 
< diamo, acciocché possano farsene aneli ‘essi a loro volontà (i). » 

Finalmente la nostra trattazione fu divisa in due parti, ponendosi nella 
prima le avvertenze principali clic I’ Esercitatore o Direttore dee aver pre- 
senti in guidando chi s’ esercita; c nella seconda, la serie degli esercizi stes- 
si, che egli potrebbe dare di per di a quelli clic pur hanno le disposizioni ed il 
lempo sufficiente da passar circa un mese nella sacra solitudine. 

Che se qua e colà si rivolge il discorso peculiarmente a’ Sacerdoti del- 
l' Istituto della Carità, questo non rende meno universale 1’ uso del libro. 
Egli fu veramente per assecondare al loro desiderio, clic io tolsi a compilare 
questo Manuale. Ma come i sacerdoti dell'Istituto della Carità sono di cuore 
c di spirito una sola cosa coi Sacerdoti tutti della chiesa di Dio ; così quel 
eh’ essi mi domandarono per sé, rnel domandarono parimente per tutti i 
loro confratelli, o sieno i sacerdoti, secolari o i regolari, in qualsivoglia par- 
te abitino della terra. 

Niente altro aggiungo, se non clic raccomandiate a Dio nelle orazioni 
vostre e ne’ vostri sacrifici, o venerabili mici Padri, il più bisognoso de’ vo- 
stri servi 


(1) De exhorlal ■ marhjrum. 


Sirena, 3 novembre 1839. 


I WOMO ROSMIM-SI IIBVTI pre(r 
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DELL’ ESERCITATORE 


'jL 

ARTE DI DARE GLI SPIRITIALI ESERCIU. 


CAPITOLO I. 

QUALITÀ DELL' ESERCÌ TATOBE. 



buono Esercitatore dee essere santo e sapiente. 

Dee poter discernere gli spiriti di quelli a cui dà gli Esercii?. 

Dee altresì poter cogliere giustamente qual debba essere lo scopo comune degli 
esercizi, e quale lo scopo proprio delle particolari persone che si esercitano ; il quale 
scopo vifria secondo i bisogni e le circostanze di esse. 

Finalmente gli conviene aver posto grande studio nell' apprendere il metodo de* 
gli esercizi, e conoscerne praticamente il magistero. 

2 Difficilmente conoscerà il magistero degli esercizi, se non gli avrà praticali 
egli stesso, e sperimentatane la virtù a suo profitto. Ma giova ancora ch’egli ne pren- 
da 1" arte dalla viva voce di qualche maestro provetto, e che da principio renda cod- 
io del modo che tiene nel dare gli esercizi a qualche Esercitatore più sperimentato, 
notando con diligenza quello che gli accennerà siccome còsa da emendarsi nella sua 
maniera di procedere. Finalmente, dopo aver diretto una persona negli esercizi, 
l’ Esercitatore esamini diligentemente sé stesso, e noti tutti que’ punti dove egli trova 
aver commesso errore, o dipartitosi per negligenza dal metodo (i). 

3. Sia sommamente prudente, discreto, parco, moderato, e considerato nelle 
sue parole. 


(1) Chi comincia a dare gli esercii) per apprenderne la maniera , Il dia prima a persone , 
coite quali , ov* anco in qualche cosa egli errasse , non s’ incorrerebbe alcun danno ; e perciò 
da’ Superiori a cui spella , non si assegnino comunemente i principiami a dirigere quelli che 
fanno gli eserciti per isccglicrc lo stato. 
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Inclini più (osto alla dolcezza che all'austerità, massime con persone che vengo- 
no dal mondo, c sono .ancora coni’ a dire ritrose ; o con quelle che soffrono aridità e 
tedio di spirito, le quali abbisognano di consolazione, d' incoraggiamento, ed aiuto 
di buoni consigli e d’ orazione, che l’ Esercitatore farà sempre egli stesso per quelli 
che esercita, e farà fare (1). 

4. Se sarà santo confiderà molto nella divina grazia, non mettendoci del suo, 
cioè dell’ umano, in dar troppi consigli o in istigare con indiscreto zelo ad una o ad 
altra cosa. Debbono le deliberazioni venire dalle divine ispirazioni. Lasci dunque che 
iddio solo disponga della sna creatura secondo il placito della sua bontà. Al che vog- 

f a di conservarsi indifferente circa l’elezione, non altro bramando se non che in qucl- 
anitna s’ adempia a pieno il beneplacito della maestà divina. Si contenti di solo am- 
maeslrarc colui che s esercita per si fatto modo, che egli ben sappia conoscere le fro- 
di dell'inimico, e liberarsene; acciocché per queste frodi non venga impedito dal- 
l’adempire il divino volere ( 2 ). 

5. Se sarà santo e sapiente, non invanirà di qualche boon successo che gli ven- 
ga ottenuto, ben conoscendo che Iddio solo colla interiore sua grazia salva le anime, 
c che gli ammaestramenti esterni ( e se son buoni vengono essi stessi da Dio ) nulla 
valgono, se Iddio pietoso colla sua grazia non gli accompagna. Più tosto si umilii 
grandemente ai vedere che il Creatore non rimuove le sue misericordie a malgrado 
dell’ indegnità del ministro; abbia gratitudine a Dio delle grazie ch’egli fa all’ Eser- 
citato come se fossero fatte a lui stesso, e se ne chiami verso Dio debitore. 

6. Se sarà santo, risplenderà agli occhi dell’ Esercirlo la sua sincera umiltà, e 
la sua modestia, la quale dee informare tutte le sue parole e le sue azioni : non gli 
mancherà quella dolce gravità, e maturità, che è propria del suo carattere : conser- 
verà ancora con lutti indistintamente un certo grado di spirituale autorità, e di li- 
bertà evangelica ; la quale gli è consentita, ed anco richiesta dalla grandezza del mi- 
nistero che egli esercita, e sommamente giova a beneficio delle anime. 

CAPITOLO n. 

QUALITÀ DEGLI ESERCITATI. 

7. S. Ignazio ordinò i suoi esercizi spirituali principalmente a servigio di quelli 
che sembrano chiamati da Dio alla religione, e perciò lasciò scritto : « ÌVoif mi sem- 
« bra utile esortare a far gli esercizi se non quelli che hanno qneste condizioni, o 
« almeno le principali: 1 .’ che siano colali, che si possa sperare dover essi riuscire 
« molto utili alla casa di Dio, se vi fossero chiamati ; 2.° clic se ancor non hanno ta- 
( li talenti di arti e di scienze, che possano fare, o lascino sperar cotanto ; almeno 
« siano di tal salute, età, ed ingegno, che vi possano pervenire col tempo; 3.° che 
* godano della loro libertà in modo da poter decidersi allo stalo di perfezione, se pia- 
li cesse a Dio di chiamarveli ; 4.° che sembrino bene affetti verso le cose spirituali, 
« ed abbiano una presenza onesta e decente (3) ; a." che non si mostrino talmente 
« attaccati a qualche cosa, che sembrino da quella doversi difficilmente staccare, e 
« ridurre a quell'equilibrio di volontà, che esige la trattazione d’un tal negozio con 


(1) Cerchino i Superiori di deputare degli esercitatori grati alle persone che bramano di 
essere esercitate, acciocché abbiano con essi maggior confidenza e benevolenza. 

(2) V. di più intorno a ciò dove si parla doli' elezione, c. XIII. 

(3) Questa condizione sembra riferirsi alla Compagnia di Gesù, nella quale si desiderano 
persone non deformi 7 Acciocché possono meglio riuscire oc’ ministeri a cui è ordinala quella san- 
ta religione* 


Digitized by Googl 


7 

« Dio. E più che taluno sarà dubbioso sulla maniera del viver suo, e bramoso di sa* 
c pere che debba farsi di sua persona : e più finalmente che sarà idoneo a giovar la 
t Chiesa ; più altresì egli sarà, parlando in generale acconcio a prendere gli cser- 
« cizi. » Consiglia di non dare a quelli che sono privi di tali condizioni, se non al- 
cune meditazioni (1) della prima settimana ( 2 ), a cui si possono aggiungere i tre mo- 
di di orare c qualche altro esercizio, ritenendoli, se è possibile, nelle loro proprie ca- 
se ritirati in qualche remota parte, e solo lasciandoli uscire ad udire la messa, ed ai 
vespri, e a ricevere la materia della meditazione. Il che diceva egli, ben conoscendo 
che il vero e proprio scopo de' suoi Esercizi, e tolta la loro organizzazione tende ad 
aiutare gli uomini, acciocché corrispondano alla sublime vocazione, colla quale Iddio 
li destinasse allo stato religioso. 

8. Il quale avviso è sapiente/ perocché quando un ordigno è congegnalo a un 
certo uso determinato, coll' adoperarlo ad un altro, ollrecché non fa Teuetto, si gua- 
sta. E forse si dee ripetere da questo Tesser venuti meno quegli effetti straordinari che 
a principio operarono gli esercizi ignaziani; dall’ essersi cioè badato meno che si con- 
venisse all’avviso datone dall’autore, e voluti in quella vece generalizzare di troppo, 
senza osservare e mantenere T ingegnosissima collegazione di tutte le parti di quel 
mirabile artificio spirituale. Tuttavia lo stesso Santo concede, che nel debito modo 
gli esercizi suoi si dieno anco ad altri fini, e che si raccorcino e si adattino a quelle 
persone, che per la condizione, di loro salute corporale, o di loro stato, non possono 
riceverli lutti interi secondo l'ordine definito. Or del modo di adattare gli esercizi a 
tali persone, nor parleremo più sotto, dopo aver parlato della maniera di darli per 
intero. 

9. Si dee anco distinguere dagli esercizi imperfetti di cui parliamo, quelli nei 
quali si ritengono tutte le ruote maestre, per cosi dire, della macchina ignaziana; e, 
siiH’cscmp'o dato dal Santo, s' inseriscono acconciamente a’ lor luoghi alcune altre 
ruote 0 pezzi minori, per rivolgere ogni cosa ad un determinato fine diverso da quel- 
lo della scelta dello stato religioso ; purché questo fine sia un’elezione di cote per- 
fette. , e purché si compisca l'intera serie delle meditazioni e contemplazioni. Or noi ci 
proponiamo di detineare nel secondo libro di questo Manuale la serie degli esercizi 
con questo generale intendimento, che essi mirino a condor l’uomo unicamente alla 
perfezione della carità , alla quale sono chiamati veramente tutti i cristiani. Che se 
negli esercizi si debba anco trattare della scelta Ae contigli evangelici , e anco di 
una speciale congregazione religiosa, tocca all' Esercitatore l’applicarvi, secondo la 
opportunità, i principi stessi che si trovano negli esercizi generali. 

CAPITOLO III. 

UNICITÀ DELLO SCOPO A COI DEBOONO TENDERE GLI SPIRITUALI 
ESERCIZI, E LORO PROCEDERE IN GENERALE. 

10. Ma la prima cosa che dee ben conoscere e ponderare T Esercitatore si è la 
importanza, che tutto negli esercizi collimi ad un medesimo fine determinalo, il quale 
generalmente si riduce a spogliar l'animo dell’uomo da ogni non ordinata alfezione, 
acciocché si risolva senza ostacolo a voler vincere se stesso , e servirò effettivamente 
Iddio nel modo il più conforme alla sua divina volontà. 


(I) c Massime, dice il Santo, se altri* persone più idonee chiedessero <T essere esercitale, 
e i nostri avessero di già moli* altre occupazioni, s 

(a) Kg li divise i suoi esercizi in quattro serie di giorni, da lai chiamate ttllimane. 
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11. Alla quale risoluzione fondnmenlale pervenuto che sia l’uomo, egli può e 
dee passare tAV elezione de’ mezzi, consistano questi nella scelta di uno slato , o nella 
riforma della vita entro lo stato già intrapreso. Nell’uno e nell'altro caso gli eser- 
cizi spirituali guidano sicuramente chi s’esercita a rinvenire ciò che è più conforme 
agl'insegnamenti ed agli esempi di Gesti Cristo, e perciò alla volontà di Dio, e lo rin- 
forzano a scegliere ciò con mente del tutto libera da ogni men retta affezione. 

12. Per giugnere a uno scopo sì grande e sì desiderabile, nel tempo degli eser- 
cizi, si suol far uso di otto stranienti i quali sono i seguenti : 

1 .* Ilaccoglimenio ed ordine esterno. 

2. ° Considerazioni. 

3. * Meditazioni e contemplazioni. 

\.° Istruzioni. 

5. " Lezioni. 

6. ° Orazioni vocali. 

7. ” Esami. 

8. * E opere penitenziali. 

Ora questi sono coinè gli otto pezzi della macchina spirituale di cui si tratta. 
Tutti debbono essere, per così dire, congegnati e incastrali iosieme, e ciascuno tener 
quella quantità, qualità e proporzione che esige la natura del line inteso. 

13. \i elezione di cui si parla, che è quella che dee reggere e governare lutti 
gli spirituali esercizt, ha il suo proprio tempo assegnato nella seconda parte di essi. 

Laonde ella è questa parte, che va considerata con ogni attenzione dall’ Eserci- 
tatore, affine di potere ordinarla secondo il line, e su di essa comporre c adattare, 
come gli è bisogno, anche le altre. 

E acciocché si vegga meglio questo vero importante, si consideri brevemente 
tutto l'ordine e la tessitura degli spirituali esercizi. 

14. Essi cominciano gettando il fondamento della considerazione del fine dei- 
fi uomo , al quale diriger si debbono le operazioni umane tutte quante, non potendo 
esservi alcun vero bene per l’uomo fuori di quello che gli viene dall’ottenimento del 
suo fine, ed ogni male contenendosi nella perdita del suo (ine medesimo. 

I)i qui si ritrae per ineluttabile conseguenza, che 1' uomo dee considerare l’ot- 
tenimento del suo (ine, come bene per se; là dove tutte le altre cose non le dee ap- 
prezzare, e volere per sé, ma unicamente pel fine, cioè quali semplici mezzi a que- 
sto, secondo che giovano, ovvero sono d’impedimento ad ottenerlo. 

Egli è dunque questo il gran principio, secondo il quale l’Esercitato dee concilio* 
dere l 'elezione che prende a tare, sia dello stalo , o riguardi la riforma della sua 
vita in generale, o un punto speciale di essa. 

E or già avendosi in mano la certa regola, mediante la quale ognun può fare 
uua buona elezione, chi s'esercita potrebbe venire tosto a porvi mano. 

Ma convien considerarsi, che gli affetti alle cose terrene sogliono spesso impe- 
dir I' uomo dal ridurre alla pratica quella buona e infallibile regola del (ine che egli 
conosce; conviene considerarsi ancora, che per intender bene l'importanza e l’effica- 
cia di una tal regola, egli è uopo di lungamente meditarla , acquistando ella piu lu- 
ce, più che si ripensa, ed entrando nell’ intimo dell’ animo nostro solo col ruminarla 
assai volte, e vederla sotto aspetti diversi. Ora per dar tempo a colui che s’esercita 
di far tutto ciò, dopo il fondamento del fine gli si danno acconciamente le meditazioni 
del peccato c dell’ inferno ; i due sommi mali, che tolgono all’uomo il suo fine. Pe- 
rocché si compone il fine dell’uomo di giustizia, e ài felicità’, 1’ una e l’altra delle 
quali trovasi in Dio compiutamente ; c il peccalo s’oppone al fine in quanto esso è 
giustizia, l'inferno si oppone al fine in quanto esso è felicità. Laonde con tali medita- 
zioni l’uom si persuade dell’estremo male, che è la perdita del suo fine. 

Per istaccarlo poi meglio dalle cose terrene, che lo illudono con falsa specie di 
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bene, e noi lasciano apprezzare unicamente il suo fine, seguila la meditazione deila 
morie (1). 

Persuaso poi della vanità delle terrene cose, egli conviene che seriamente pensi 
a convertirsi a Dio, e prima di tutto a purificarsi da’ suoi peccati colla confessione 
generale o parziale, se pur vuole ollpnpre il line pel quale egli è creato. Questa è la 
elezione prima ch'egli dee fare, di abbandonare il peccato e di camminare per la 
strada dell’ innocenza : elezione necessaria, la qual solo convenientemente lo dispone 
all’altra elezione, nella quale il sue spirito tenterà di sollevarsi ad eleggere le coso 
più perfette. 

Acciocché poi egli sia aiutalo ad un imparziale esame di coscienza, giova di far- 
gli fare in questo tempo la meditazione del giudizio particolare , procurando ch’egli 
Adntli l'esame, e il giudizio che fa di sè stesso, in tutto a quello che farà un giorno 
l’eterno nostro Giudice e Signore. 

E si può nnco aggiungere la meditazione del giudizio universale, per aiutare 
1’ uomo già penitente a vincere l’erubescenza nella confessione de’ suoi peccati, e ad 
usare in praticarla mia somma sincerità, per la quale confondasi ora d nanzi a sè 
•tesso od al confessore, per non venir poi confuso alla presenza dell’universo. 

Finalmente questa parte di spirituali esercizi acconciamente si chiude colla me- 
ditazione della divina misericordia , pigliando a meditare o la parabola dot tigliuol 

f irodigo, o la conversione di Maria Maddalena, o le lagrime del beato apostolo 
’ielro. 

Li prima parte adunque riguarda la ria purgativa. 

Il suo particolare scopo è il primo grado di elezione, l’elezione delle cose neces- 
sarie alla salute. 

Ond’è die per quel genere di persone che non hanno altra elezione a fare, o 
non possono farne altra, gli esercizi finiscono qui ; se non che giova aggiungere al- 
cune altre meditazioni sulla passione di nostro Signore Gesù , per continuarli nella 
loro conversione, coi tre modi di orare, conducenduli anco a formarsi uu regolamen- 
to di vita conveniente, che li tenga lontani da ogni male in futuro, e li Taccia perse- 
verare nel bene. 

15. Quelli poi che sono acconci di passare ni secondo grado di elezione, o ri- 
guardi questa lo stato, o ciò che spetta ad adempire gli obblighi dello stato già ab- 
braccialo, c a perfezionarsi nel proprio genere di vita, quinci entreranno nella secon- 
da parie degli esercizi. 

Consideri l’ Esercitatore il nesso della prima con questa seconda parte. 

Non si può venire al secondo grado di elezione che riguarda le cose piò perfet- 
te, se l’uomo non si è messo interamente in amicizia con Dio: si perchè innanzi giun- 
gere a ciò che è di consiglio , conviene abbracciare c ò die è di precetto ; e sì per- 
chè nella elezione delle cose perfette vi ha principalmente bisogno della divina grazia, 
dalla qual solo si dee attendere ogni illustrazione e mozione per conoscere ed abbrac- 
ciare il beneplacito della divina misericordia a riguardo nostro. 

Oltracciò, aIGnchè l’uomo non s‘ inganni nella elezione, egli dee proporsi delle 
regole di una eterna verità ; e dee far uso di esse con un animo ni tutto scevro da ogni 

(1) Sebbene l'inferno venga dopo la morie, quanto all'ordine cronologico; lultavia a. Igna- 
zio pone sapientemenle la meditazione dell* inferno , e aggiunge i-ui che si può fare quella del- 
la morte eoo altre. E ciò perché l’ordino che si dee seguire nel dislribuire la materia delle me- 
ditazioni, vuol desumersi unicamente dall’ ordine degli effetti che colle meditazioni i’ intende di 
produrre nell’ animo di chi a' esercita. Ora dopa che colla meditazione dell’ inferno I Esercitato 
intese il gran male che é la perdila del suo line, convien cercare di togliergli dall’ animo quel- 
lo che lo potrebbe ancor rendere dubbioso, e ciò sono gli attacchi alle cose umane i quali si 
recidono meditando la morte, che tutte I’ unitine cose distrugge, e tutte loro illusioni incontanen- 
te dissipa. 
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affezione meno ordinata. La seconda parte degli esercizi dee dunque: i.” dare in ma- 
no all' uomo delle regole infallibili, colle quali egli possa sicuramente conoscere che 
cosa sia il migliore da scegliersi per lui ; 2 ." aiutarlo a purgarsi non solo da’pec 
cali, il che g'à fece durante la prima parte degl' esercizi, ma ancora da tutte le uma- 
ni affezioni che sogliono appannare il vedere dell'anima e incliioare indebitamente 
il suo giudizio dalla parte dell’ affezione. 

La regola suprema è la divina volontà-, e perciò con questa si apre la secónda 
parte. 

L’ esercizio che stabilisce doversi cercar di conoscere ciò che piace alla divina 
volontà e quello scegliere, è fondamentale di questa seconda parte; e rende I' eserci- 
zio fondamentale de'la prima, cioè il fine dell' uomo, piu pratico, perocché viene a 
dire: « tutto ciò che noi scegliamo di conforme alla volontà di Din fasi, che ottenia- 
mo il nostro fine: e tutto ciò che noi scegliamo di non conforme alla volontà rii Dio, 
ci allontana dal nostro fine n. Questo ci conduce a meditare i sogni della volontà 
divina ; i quali noi trovar possiamo nella sua legge non solo espressa chiaramente in 
parole dal Salvatore, ma ben anco ne' divini es ■lupi. 

Prendiamo dunque in questo tempo a meditare 1 e parole e la vita di Gesù, tipo 
di tutti gli uom ni, dove ci è dato di vertere distintamente qual sia la volontà divina, 
che noi dobbiamo e vogliamo pure eleggere. 

Cristo in tutte le azioni sue fu perfetto: ma oltracciò egli diede esempio di ogni 
maniera di perfezione adattata a’ vari stati degli uomini. 

Ora le maniere di perfezione insegnatee mostrate da Cristo si riducono a due, cioè: 

i La perfezione che conviene allo stato privalo , sia dei Cristiani semplici, sia 
de’ religiosi. 

a. La perfezione che conviene allo stato pubblico , cioè allo stato di missione 
ricevuta soprannaturalmente da Dio ( vita apostolica ). 

Tolgonsi adunque a meditare prima gl' insegnamenti ed i misteri della vita pri- 
vata ed occulta di Cristo ; dandosi principio alle meditazioni o considerazioni sulla 
carità di Dio e del prossimo , forma di ogni perfezione , e fedelissima espressione 
della divina volontà. Ne’ passi poi della vita di Cristo in tutto quel tempo che prece- 
dette la sua predicazione, si contemplano tutte le virtù proprie non meno dello stato 
comune de Cristiani , che dello stato religioso : tali sono: i umiltà nell'incarnazio- 
ne, la povertà e la mortificazione nella natività, I' ubbidienza nella fuga in Egitto, 
il distacco dai parenti per amore della gloria di Dio nella disputa al Tempio, la fu- 
ga d ogni vana gloria nella vita occulta che condusse per ben treni’ anni nella casa 
de’suoi genitori, ec. (l). Alle quali meditazioni o considerazioni giova intramellerne 
alcuna piò speciale in sulla vita religiosa per informazione, se I’ Esercitalo sia un re- 
ligioso, o faccia gli esercizi per deliberare della scelta dello stato. 

Conciossiachè poi nè si possano evitare le colpe e le inordinate affezioni, nè si 
possa acquistare I’ altezza di tulle queste preclare virtù senza combattere, perciò qui 
si comincia a meditare il r, gno di Cristo colla similitudine d' un terreno regno da 
conquistarsi P anni alla mano. 

Venendosi poi alla vita pubblica ed apostolica del Salvator nostro, si dà la me- 
ditazione in prima de’ duo stendardi , e appresso delle tre classi di uomini, e succes- 
sivamente de misteri della vita pubblica del IleJentore, cominciandosi dall' uscita di 
Nazaret al Giordano e al deserto, contemporaneamente alla qual meditazione comin- 
cia l' elezione dello stato, o di quella cosa di cui si vuol trattare (a). 


(i) Le «lesse virtù che illustrano la vita religiose, debbono adornare la vita comune de’Cri- 
tliani, con di più rassisteuza più speciale de' genitori, la so omissione, ed altre speciali pratiche 
virtuose. 

(a) Avendosi a deliberare anco sulla scelta della vita sacerdotale , e por conseguente del- 


Le quali meditazioni si possono anco acconciare in modo che sieno proprie della 
sola vila religiosa, se di questa sola trattar si dovesse. 

Dopo di ciò viene conchiusa I’ opera della elezione e la seconda parie degli 
esercizi 

16. La terza parie che sussegue, non ha altro scopo particolare, che di confir- 
mare la buona elezione già falla nella se. onda parie, ollenendo anco da Dio e da 
Cristo grazia e forza di poterla mandare ad esecuzione. 

Al quale inlento , quest' ultima parte seguita a meditare Cristo Signor nostro 
nella sua vita pubblica , e propriamente la sua passione , colla quale T Uomo-Dio 
compi e suggellò la grand’ opera addossatagli dal celeste Padre . e tome Sacerdote 
immolò la vittima accettevole : contemplasi lilialmente la sua gloriosa risurrezione 
c il suo amore verso la Chiesa, il nostro fine a pieno ottenuto, a pieno realizzato nel 
divino nostro modello. Cosi e colf esempio della fortezza nel patire , c col perpetuo 
gaudio susseguente, si cerca di rinforzare l’ animo di chi si esercita, il quale dee im- 
plorare altresì di continuo, mediante orazione intensa, la grazia alla perfezione a cui 
aspira. 

Da questa breve tela degli esercizi , la cui serie sporremo nel secmdo libro , 
I’ Esercitatore già può intendere com' egli dee maneggiarli e condurli , e modificarli 
senza sconcio. 

CAPITOLO IV. 

DEL DISPORRE CONVENEVOLMENTE COLUI CHE RICEVE GLI ESERCIZI. 

17. Venendo ora a indicare gli uffici del perito Esercitatore, il primo si è quello 
di disporre con opportune informazioni 1’ animo di colui che riceve gli esercizi. 

18. L’ Esercitatore adunque dee primieramente (1) far conoscere a chi s’ eser- 
cita che cosa sieno gli esercizi , e quali le disposizioni opportune che dee avere chi 
vuol cavarne buon irutto. Al che gli varrà l’ istruzione seguente: 

ISTRUZIONE I. 

Sulle disposizioni necessarie por cavar profilo dagli esercizi spirituali , 

1.°) Col nome di esercizi spirituali s’ intende ogni modo di esaminare la propria 
coscienza, di meditare, di contemplare, di pregare vocalmente e mentalmente, e di 
fare altre tali operazioni spirituali: poiché ionie passeggiare, camminare, correre, si 
chiamano eserrizi corporali; cosi ogni modo di prepararsi c disporre l'anima a torre 
da sé tutte le affezioni mal ordiuate, e dopo aver tolte via queste, a cercare e ritro- 


T apostolica ( giacché ogni sacerdote convicn che sia un minierò della Chiesa pronto, chiaman- 
dolo essa, ad assumere it carico dell* apostolica viti), si potrebbe premettere e interporre qual- 
che considerazione 0 meditazione su di Cristo sacerdote, sullo dignità, sulla grazia, e sulla per- 
fezione delta vita sacerdotale al tempo del Vangelo. 

( 1 ) f Da questo raccogliersi in luogo segregalo, oltre moti* altri vantaggi, se n'hanno 
< principalmente questi tre. come dice s. Ignazio: 1.° che esclusi gli amici e i famigliali, e i 
« negozi non ordinati direttamente al culto di Dio, l’uomo merita da Dio slesso più grazia; 
( 2.” che l’uomo avendo l'intelletto mcn distratto ia più oggetti, ma raccolto con ogni suo pen- 
( siero in un Solo, in quello di dare ossequio a D.o creatore, e deliberare intorno la salute del- 
c T anima, può con maggior libertà c s unitezza adoperare le naturali potenze a trovare quan- 
c to cerca eoa tanto ardore: 3.° che l'anima più si trova segregata e solitaria e più ancora si 
c rende acconcia e disposta a cercare ed abbracciare il suo creatore c Signore: a cui accostan- 
z dosi, meglio vieti ricevendo i doni di sua divina bontà. 1 


Digitized by Google 


u 

varo la volonlà divina cirro la disposizione della propria vita in salute dell'alvina, si 
chiamano esercizi spirituali. 

Quindi gli esercizi spirituali non seno tina semplice istruzione dell’ intelletto, ma 
una vera ginnastica dello spirito, nella quale questo operando con lotte le sue facol- 
tà, tende a liberarsi da tutte 1‘ affezioni inordinate, vincendo s' 1 stesso, per poter co- 
noscere ed eseguire il divin volere, c salvarsi. 

t.°) Chi fa gli esercizi dee persuadersi, che io essi si tratta del maggiore di tutti 
gli nfTari, poiché si tratta della causa dell'anima. 

3.‘) Se vuol ottenerne il frullo desiderato, si metta in una perfetta solitudine e li- 
bertà, e però si spacci , in tutto il tempo degli esercizi , da ogni negozio e relazione 
esterna : e rimuova da sè anco i pensieri , che non appartengono al grande affare 
che tratta (i). 

4;“) Dee eccilare in sè una grande speranza nella bontà e liberalità del suo Si- 
gnore, il quale avendogli dato il pio desiderio di fare gli esercizi, gli darà anche la 
forza e la grazia di compierli bene e fruttuosamente, essendo volonlà di Dio, la san- 
tificazione nostra, e cercando egli i peccatori ( 2 ). 

5. °) S'assicuri d’aver diritta più che mai l’intenzione; non facendo gli esercizi 
nè pure per godersi dolcezze spirituali, ma unicamente per ispogliarsi di tutti gli af- 
fetti terreni e vincer sè stesso , e |>er intendere nel silenzio la volontà di Dio , tra- 
sportando tutto il suo affetto nel Creatore. 

6. °) Si guardi dal recar seco negli esercizi qualche deliberazione g : à prima 
fatta, e cotale, da cui egli non si voglia in nessuna maniera rimuovere. .Non prescri- 
va egli il modo o il termine dei doni di Dio ; perocché oltre esser cosa indecente , 
che la creatura tratti in tal guisa col suo Creatore, in primo luogo egli priva sè stes- 
so di beni inestimabili, che il Creatore forse egli aveva destinato; di poi , quella sua 
viltà, illiberalità, ingratitudine, e cecità verso Dio, gli merita fors'anco di venire pri- 
valo in pena d’essa di que'doni stessi che egli vorrebbe ottenere. Dee in quella voc 
ricordarsi e altamente imprimersi il gran detto di s. Ignazio, che < mirabilmente v e- 
« ne aiutalo dagli esercizi colui , che acrostandovisi con animo grande e liberale , 
« offerisce tutto il suo amore e tutto il suo arbitrio al suo Creatore, acciocché egli 
« solo il Creature disponga di Ini e di tutte le cuse sue, e gli mostri in che meglio il 
« possa servire secondo il suo beneplacito a. 

j.~) Abbia confidenza in chi gli dà gli esercizi, non come in persona dotta c sa- 
via, ma come in ministro di Dio; e si affidi nelle sue mani colla semplicità di un fan 
ciullo, avvertendo a 1 le parole di s. Pietro: Sicut modo geniti infante* sine dolo lac 
concupiscile, ut in co crescatis in salutem ( I. Pelr. fi.) Niente dunque egli celi, o 
dissimuli; apra il suo cuore; manifesti anco Y esito delle meditazioni, le difficoltà , le 
consolazioni : e sia in tutto obbediente a chi lo dirige ; giacché quella sua umiltà e 
quella sua ubbidienza è certo ellicacissima ad ottenergli Te grazie che gli abbisogna- 
no dal Signore. E ancora ciò che dice il direttore lo intenda e interpreti sempre in 
buona parte, e con somma benevolenza (3). 

8°) Finalmente gli è raccomandalo di osservare con puntualità l’orario (4) che 


(1) Questa istruzione dee cuor data innanzi alla considerazione o meditazione preliminare. 

(2) L* Esercitatore potrà, se troverà bene, corroborare questo punto con degli esempi ios - 
gm, che pruovino P efficacia desti esercìzi a vantaggio dctP anima di cbi li la bene, c genero- 
samente, e le grazie abbondanti che Iddio suol distribuire io quel tempo. I primi compagni di 
s. Ignazio somministrano di ciò esempi luminosi; cosi s. Carlo ee. Veggasi, e con cautela s' a- 
doperi il llossignoli nell' 0 fiera da lui composta sugli Esercizi Ignaziani. 

(31 Allo stesso modo 1' Esercitatore si ricordi dover egli interpretare nel senso migliore i 
detti di colui clic fa gli eserciti svito la sua direzione, come esige la carità e la prudenza. 

(4) i,’ Esercitatore reciterà seco 1 orario in questa prima islruziooc, e lo lascierò a cbi viene, 
esercitalo. Egli lo comporrà io modo, ebe possa essere adattato alle forze delti persona che si 
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gli verrà preserillo, e le regole che di mano in mano gli verranno comunicale', di- 
pendendo in gran parte il buon ricsciroenlo degli esercizi dall* esattezza posta anche 
nelle piccole cose, le quali se sono piccole presa ciascuna in singolare, riescouu non 
di meno grandi e importanti nel loro complesso. 

19. L’ esercitatore comunicherà tutte o in parte queste regole a chi s' esercita , 
secondo che vedrà poter essere hen portale dalle forze del medesimo; il quale non si 
dee però atterrire, specialmente sul priuc pio ; e gliene potrà lasciare an 0 memoria 
in iscritto, acciocché le consideri e tragga poi sapra di esse l’esame particolare che 
si dirà (1). 

nertila. Si pone qui sua distribuzione di ore, la quale potrà esser modificala secondo le circo- 
stame. 


ORARIO. 

12 — 12 '/, alzarsi; = 12 ’/ 4 — 1 */* primo esercizio. z= 1 % — 1 a / 4 della meditazio- 
ne; r z 1 % — 2 scrivere i lumi ed i proponimenti = 2 : 2 —5 riposo; % 

5 — 5 y g le sorsi ; = 5 '/, — 6 */ t secondo esercizio ; = 6 l / B — 6 % esame ; = 6 */ 4 — - 7 
scrivere i lumi e i proponimenti; 

7—8 celebrare od udire la santa messa; il tempo che avanza dall' udire la santa messa si im- 
pieghi o Dilla considerazione delle istruzioni ricevute («), o in orazioni vocali , per esempio 
nel recitare le litanie del nome di GESÙ od altro; = 8 — 8 */ 4 colazione; = 8 */ 4 — 9 per 
gli sacerdoti recitare le ore diurne; per gli altri leggere e considerare le istruzioni ricevute; = 9 
— 9 f / m esame generale di coscienza; — dopo Tutta la confessione questo tempo s'impiega nel leg- 
gere e considerare le istruzioni, e non avendovi di queste, in una lettura pia; 9 x / % — 10 con- 
ferire col Direttore, ricevere, o leggere, o formarsi i punti del terzo esercizio; =10—11 terzo 
esercìzio) = 11 — 11 '/, dieci minuti d'esame sull* esercizio ; dicci, scrivere i lumi e i proponi- 
menti; e dieci, esame particolare, se si può, innanzi al santissimo Sacramento. 

Il % — 1 y a pranzo e riposo; nz 1 */ # — 2 vespro e compieta per gli sacerdoti; por gfi al- 

tri leggere e considerare le istruzioni , ovvero recitare la terza parte del rosario di Maria 
Vergine colle litanie; = 2 — 2, 20 leggere, o considerare le istruzioni, o qualche pia lettu- 
ra; = 2,-20 2, 80 prepararsi al quarto esercizio; =2, 30 — 3 , 30 il quarto esercì- 
zio; c= 3, 30 — 3, 45 esame; = 3, 45 — 4 scrivere i lumi e i proponimenti ; 

4 — 4 */ 4 per gli sacerdoti recitare mattutino e laudi; per gli altri esercitarsi in uno de' tre modi 
d* orare ; = 4, 45 — 5, */ 4 riposo: = 5, 15 — 6, 15 il quinto esercizio ; = 6, 15 — 6, 35 
dieci minuti d' esame e dieci occupati a scriverò i lumi e i proponimenti ; = 6, 35 — 6, 45 
wame vespertino; 6, 4^ — 7, 15 conferenza col Direllorc, e poi cena, ricreazione e riposo. 


(a) Essendo lodevole costume che i sacerdoti non celebrino prima d'aver fatta la loro con- 
fessione, avviene che qui abbiano una mezz'ora di tempo da impiegare nel leggere e conside- 
rare le istruzioni ricevute. Quando poi rominc'ano a erlcbrare, allora riman loro lìbero per leg- 
gere e considerare le istruzioni il tempo dalle 9 — 9 */, che prima impiegavano nell* esaminare 
la .propria coscienza. 

(lj Nel libro intitolato Enehiridion pianura rneditationum eie. , auctnre primum Joanne Bu- 
saeo S. /., nunc demum permullis meditationiòus auctum eie. Parìsiis 1654, p. 347, si leg- 
ge cosi: 

/Volantiniti, quod licei exercitia ma gn opere proemi tum malis ad correetionem, tura bonis 
ad viri ut in progressum; tamen nonnulla haec aul nultivs , aul admodum modicae Jrugis , ette 
conti ngit , He ncvipe. 

I * Qui sa susci/dunt , nescio quo humanae prudenliae duoli constilo, nec hanc in progressu 
intenti onem et ni e Ir am emendavi, nec purificavi. 

2. ° Qui nonnihil laboris et diJficuUalts occureurum in exercitiis suspicantes, animo despon- 
dent , et detperalo orniti Jructu, de diseessu assidue cogitante aul ammusa forti quolibet modo 
possmi, divertere conantur. 

3. " Qui ordinerà exercitii quotidiani non attendente*, cbservanliam ejus parum aut nihil , Om- 
ni aqu e perfunciorie , nisi forte curiosum quid et sensum chiedane , noeti fucrint. exequuntur. 

4. * Qui plus ingenio suo et industrie quam gratiae Dei innituntur , et proprio judicio plus 
aequo tribuentes, Diredorum qui ad id muneris a Deo vocali suoi et eorum direciioni depu- 
tati , m imiti s et consi liis n >n aequiescvnt. 

5. * Qui occultato et quasi c/auso astio conscientiae tuae degunt, non aperientes cor suum 
Dire dori, cum ingenuo candore et simplicilate christiana. 
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CAPITOLO V. 


UFFICI DELL' ESERCITATONE CIRCA I MEZZI ESTERNI DI RACCOGLIMENTO. 

fO. Tocca all’esercilatorc il provvedere a’mezzi di raccoglimeli Io. Fra questi 
( dopo il proposilo e la cura che dee aver chi s'esercì la del raccoglimento interno )è 
da riporsi il luogo solitario e segregato. 

21. Egli ù desiderabile che vi abbiano delle case fabbricate a posta per l’uso 
degli esercizi spirituali, e offerendone la divina provvidenza l’occasione, apparterrà 
a’ superiori a cui spella I’ assumere tali opere, il concertarne il disegno con tutte le 
comodità agli usi de’ santi esercizi convenienti. 

22. Se chi vuol esercitarsi si riceve in alcuna delle case non fabbricate o desti- 
nate appositamente agli esercizi, convenà che gli si assegni una stanza delle più ap- 
pariate e quiete (l). 


G." Qui tono animo tt feliciter exerdlia avipicanlur, ted post ititi aliquot taedio et tor- 
pore mentii tepescunt, reminole fervore tegniter operantur ; tolti habentei te confettionem ge- 
ne vaimi premititte ,, parvm lotliciti quomodo , quibutve mettiti te poit huec immunei a peccato 
et recit/iro profilare i/ueont , ne mine qvidem agendae formutam initilcere et praeicritere cu - 
ranlei, ant ti idi/itum agoni, absque proposito et coturnate csequendi, guati ex necessitale ri 
editate Jìcta describvnt. 

g.° Qui peractit rxercitiit aeceptae gratiae immemores et penilus ingrati, nunquam propo- 
sito sciipta U-gunl, nec aitate hus iniptere taborant. 

Per quelli elle hanno fatto oltre volte gli esercizi e avolo ta precedente istruzione, potrebbeai far 
uso della seguente tavoletta, lasciandogliela in camera stampata. 

CONDITIONES. 

; 

A f] ui bus pendei ructus ss. exerciliornm. 


I . SoMmlo 


II- Catti gatto corporit per 


III. Profonda svi humiliatio. 


IV. Animi constando in 


V Praeparalio coniìs per 


! corporit cum ipsiut luci* privai ione. 

mentis rum cujusvit attenne , licei fiat, cogi- 
tali onta ex c /turione. 

( temperati ti am in cibo , patti, temno. 

( tot un lui tat guslutq tactustjue ajjltctiones. 

f coram Deo et sanrtìs — per instuntem oratio- 
V tieni. 

| coram teipso — per internvm itti contemptum. 

\ coram bominibus — manifestando te lotum Di - 
I rectoris esercendo externos actus bum Hi la - 
r Ite , modestiam exlemam continuo oùttr • 

\ v ondo. 

f pallenti tolerantia toedii , tentationum. 

? fide fi stima observatione omnium quae praece- 
( pia sunt. 

( ardenfem sitim salutis et gratiae. 
l generosam sui tpsius oblationem ad omnem Dei 
' voluntatem. 


(i) Tocca alla prudenza e alla liberalità del Superiore il provvedere, che col voler alleggerirò 
la rasa dalle spose, non si venga a diminuire il numero di quelli che si esercitano. Multa vi ab- 
bia in ciò di sordido. In generale si può non ricusare quando viene offerto qualche compenso 
principalmente da’ ricchi ; o pure Ussaro una tassa comune, che cuopra le spese Delle case bisc 

gnosc. 
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23. E ufficio dell’ esercitatore l’osservare che nulla manchi di ciò che occorre 
nelle stanze di quelli che si esercitano (i), perocché ogni cosa è cagione di di 
sturbo. 

24. Disporrà in modo tutte le Goestre della stanza, che sia quasi oscura, sopra 
lutto durante la prima parte (2), eccello il tempo in cui I' Esercitalo legge o mangia. 
Vedrà pure che le finestre e il Cortinaggio sieno tali che senza sforzo si passano apri- 
re più o meno senza rumore, e fermare a mezzo senza che ne segua sbattimento. 

25. L’ Esercitatore abbia un fratello, che serva l’Esercitato portandogli i cibi, o 
facendoli pulitamente la stanza nel tempo che quegli si trova a messa. Dee essere un 
uomo fedele, discreto, silenzioso, che edifichi coll'esempio della sua modestia, giudi- 
zio, umiltà e divozione. Non parlerà clic bene, e solo di cose necessarie atleoenti al 
cibo, alla stanza, o ad altro del suo ministero ; non porterà nulla sebben richiesto, al- 
l' Esercitato, senza riferirlo all’ Esercitatore, a cui pure r. ferirà ogni altra cosa. \vrà 
gran carità, neltezza, diligenza in servirlo, e pregherà ogni giorno per lui. E l’ Eser- 
citatore dee sapere usare di questo aiuto a maggior vantaggio di chi sVsercita (3). 

26. Quanto al vitto si cerchi dall'Esercitato che cosa vuole che gli si prepari, e 
gli si porti ciò che desidera. 

27. Durante il corso degli esercizi può esser utile di mandare qualche pia e 
discreta persona a tener compagnia a chi s'esercita, durante la ricreazione dopo il 
pranzo, o dopo la cena, specialmente nel tempo dell’ultima parte, massime se chi sì 
esercita l'aduimandasse. Dovrà però chi viene a ciò mandato non tenere che de’dì- 
scorsi utili, e di cose spirituali, conformi alla materia degli esercizi, onde all'Eserci- 
tato apporti educazione e non distrazione (ij. 

28. Avviserà anco chi s’esercita delie seguenti cose, che potrà lasciargliele in 
iscritto acciocché le consideri. 

ISTRUZIONE II. 


Sai raccogli mento, 

1. °) Durante la prima parie degli esercizi, chi s esercita rimuover^ tutti i pen- 
sieri che possono cagionare gaudio, come a modo d esempio il mistero della risurre- 
zione : perche tali pensieri impediscono l'affetto che si cerca in questo tempo, che ò 
compunzione de* peccati, tristezza e lagrime (5). 

2 . *) Per la stessa ragione giova che si privi in quel tempo della luce, che s’as- 
tenga dal ridere, e da parole moventi il riso. 

3. *) Eviti anco di riguardare alcuno in faccia, se non fosse per salutare. 


(i) Sarà buona cosa che 1* Esercitatore abbia la nota di tutte le masserizie che debbono tro- 
varsi nella stanza di quelli ebe si esercitano , acciocché egli possa subito riscontrare se nulla 
manchi. 

(a) Nell’ ultima parte, alla meditazione della risurrezione di Gesù Signor nostro conviene aprire 
tutte le finestre e farla in piena luce; e si pud parimente dar luogo alla luce in tutte le altre 
meditazioni che seguono. Anche nella meditazione dell* incarnazione e in qualche altra I* Eser- 
citatore potrà consigliare a lasciar entrare più o meno di luce, come vedrà meglio convenire al- 
1 affollo di mestizia, o serio o lieto, di cui giova che sia occupalo lo spirito di chi s* esercita. 

(3) Talora giova deputare al servigio di chi si esercita persona a lui gradita, e con cui 
ahbia confidenza; il ebe però è da lasciarsi a determinare alla prudenza dello stesso Esercita- 
tore, se il Superiore non crede il contrario. 

(4) Perciò nelle caje dell’ Istituto a conversare con chi fa gli esercizi , non si mandi mai 
alcuno estero. 

(5) Cominciando poi i misteri della vita di Cristo nella seconda parte , i pensieri si voi. 
gano unicamente intorno ai misteri ebe si meditano , o intorno a quelli che si Imuno già me- 
ditati. 
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4-") Non legga altro se non quello « ho gli dà l'Esere't.itorc in iscritto, o che gli 
permette (li leggere; e nè pure tenga in istanza altri libri, eccetto il Breviario, se è 
sacerdote, e quelli clic gli saranno dati (i). 

а. J Nè pure scriva se non i lumi ricevali da Dio nella meditazione, o pratici , 
come sono i desideri santi e gli impulsi avuti a sante deliberazioni o teoretici , come 
sono eerlo verità evangeliche sull' umiltà, sul dispregio del mondo, sulla pazienza ec. ; 
nè il faccia per altro fine che di edificare sè stesso e di conservar memoria delle gra- 
zie di Dio c de'propositi fatti: e ciò non a guisa di ragionamenti ; c ogni cosa ridotto 
in succo con brevità e semplicità. Nè in ciò dee stancarsi di troppo ; o affezionarsi a 
questo lavoro in modo da occupare nello scrivere il tempo destinato ad altre occupa- 
zioni. Può scrivere ancora il suo esame di coscienza. 

б. ”) Procuri finalmente di aggiungere qualche soddisfazione o penitenza. 

CAPITOLO VI. 

cerici dell’ esercitatore circa l' esame di coscienza 

E LA CONFESSIONE. 

20. L' Esercitatore durante le considerazioni o meditazioni del fondamento visi- 
terà chi si «ere la alnien due volte (2). 

30. Durante le considerazioni o meditazioni sul fine dell’ uomo, l’ Esercitatore in- 
dicherà il modo di lare l'esame generale di coscienza, che procederà per cinque 
punti. 


ISTRUZIONE Iti. 

Sulla forma dell' esame generale della coscienza. 

Facendo questo esame giova non poco procedere |>er i cinque punti che se- 
guono : 

l Rendere grazie a Dio pei benefici ricevuti. 

2. ‘) Domandare a Dio grazia per conoscere e liberarsi dai peccati. : 

3. ") Esaminarsi de’ peccali commessi nella vita passala o in tutta o in parte, se- 
condo l'estensione della confessione che s’ intende Tare. 

4 . °) Dimandar perdono a Dio de’ peccati conosciuti. 

5. *) Fare il proponimento di emendarsene colla grazia divina — Pater noster. 


(1) Vcd. n.* Si. 

(2) Sia diligente 1’ Esercitatore in visitare chi fa gli esercir! ad ora determinata. Sul prin- 
cipio gioverà che visiti chi s’ esercita anche due o più volte il giorno per la novità della cosa, 
e ohe gli porti sempre qnalchc cosa di scritto. Cosi poro lo visiti anche più volle al giorno 
nella seconda parte durante il tempo della elezione. Cogli uomini gravi e spirituali potrà anco 
astenersi dal visitarli per qualche giorno, come vedrà meglio. — Gh domanderà come passarono 
le cose dopo 1’ ultima volta che il vide, come riuscirono gli esercizi fatti, che modo tenne io 
meditando , che mozioni ebbe c a quai punti. — Lo esorterà alla pazienza c alla longanimità, 
se fa bisogno, sopportando la fatica e il tedio, e perseverando a battere alla porta della divina 
misericordia, che viene aperta a* costanti: Si moram fccerit, expecta eum , quia veniet et non 
ttirdabil ( llabac. 11). E non mostri mai d’aver sinistra opinione di lui; anzi di sperar sempre 
bene e mollo in Dìo: cziaadiocbè non si contenesse bene. 
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Sulla materia deir eeame generale. 

3 !. Unii amento a questo modo di esaminarsi, generalmente rinscirà utile lasciare 
a chi lo desidera o n’abbisogna, le due tavole del decalogo con alcune domande e 
osservazioni a ciascun comandamento, come mostra, a ragion d'esempio il seguente 

INTERROGATORIO PER FACILITARE l' ESAME 
DI COSCIENZA. 

PRIMA TAVOLA 

CONTENESTE I DOVERI VERSO DIO. 

PRIMO PRECETTO. 

Io sodo it Signora Iddio tuo : non avrai altro Dio avanti di me. 

FEDE. — Ho io avuti pensieri, o fatte parole contro lo fede, o anco ascoltate 
con consenso o piacere ? — Sottometto il mio intelletto a tolte le cose della fede ed 
all’autorità della santa Chiesa? — Quali dottrine amo? — Quali libri leggo? — So- 
no amante di novità profane? — Con qnali uomini e di che fede tratto ? — Mi diri- 
go nella mia vita con un lume soprannaturale, o solo dietro ai principi umani ? — Mi 
sono arrossito di mostrarmi nelle parole e nella vita discepolo di Cristo? — SPERAN- 
ZA. — Ho confidalo più nelle forse umane che in Dio? — ne' danari, in me stesso, 
nella perizia o nel potere di altri uomini? — Ho usalo qualche superstizione? — Ho 
troppa confidato in divozioni poco solide? — Ho presunto della divina misericordia? 

— Ho diffidato di essa ? — Sono stato pusillanime in quelle cose dove doveva gran- 
demente sperare in Dio? — Qoal fiducia ebbi nell’ uso de’ sacramenti? — nelle pro- 
messe di Cristo? — CARITÀ. — Ho amate Dio sopra tulle le cose? — Il mio amo- 
re fu efficace in modo da far sempre quelle cose che Iddio volle, e in quel modo nel 
quale egli le volle? — massime nella mia vocazione ? -r- sacerdotale? — religiosa?- 

— pastorale ? ec. — Oltre il Dio vivo, mi sono io formato qualche idolo fra le crea- 
ture, cose, o persone, ricchezze, onori, piaceri? — Ho dato a Dio ogni onoro, o am- 
bitone una parte per me? — Ho attribuito a Dio tutto il frullo del sacro ministero? 

— Quanto e come attesi all’orazione alla quale sono obbligato per me stesso, e pel 
mio prossimo ? — nominatamente rispetto alle ore canoniche, al santo Sacrificio, al 
collo del SS. Sacramento, della B. Vergine, de’ santi? — Ebbi zelo per Iddio, contro 
il peccato ? — c com’è il mio zelo, santo, genuino? ec. — Mi opposi forse per invi- 
dia, gelosia, superbia, alle dottrine o alle opere altrui confacenti alla divina gloria? — 
Operai le cose sante per interesse terreno, vanità? — o con ipocrisia? — Commetto 
mai la gran colpa del sacrilegio? — o nella mia persona — profanando il sacerdo- 
zio eolia trasgressione de' sacri canoni? — - cagionando mormorazione contro il clero? 
•— o ne’ luoghi sacri, sia con ommissioni, sia con azioni? — o nelle cose sacre,- rice- 
vendo i sacramenti indegnamente e irreverentementc? — o amministrandoli essendo 
indegno, o agl’indegni, o indegnamente? — profanando i sacramentali, i vasi, le 
vestimenta sacre? ec. le reliquie? — le immagini? — commettendo simonia? 
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SECONDO PRECETTO. 


non nominare il nome di Dio in vano. 

Ho bestemmiato? — ingiuriato o vili Dio, o i santi, o le cose sante, rolle 
parole? — o pronunciato qualche scherzo inconveniente sulle [tersone o cose di Chie- 
sa, sulla religione, o abusato di qualche passo della sacra Scrittura ? — Ho peccato 
nulla relativamente a giuramenti? — a voti? — Ilo mormorato contro la provvidenza 
divina nelle disgrazie? — Ho confessalo Cristo colle parole ; od ho avuto rossore di 
f ar |o ? — Ilo lodato, e ringraziato Dio, e fattoi conoscere agli nomini ? — Ho predi- 
calo la parola di Dio, essendo sacerdote? — e in islato di grazia? — in modo de- 
gno, non adulterandola, non accomodandola alla sapienza della carne? — senza ri- 
spetti nè riguardi umani ? 

TERZO PRECETTO. 

Ricordali di santificare lo feste. 

Ho celebrato, o assistito divolamente alla santa Messa, alla parola di Dio, e alla 
altre funzioni della Chiesa ne’ giorni di domenica o di festa? — Ho lavorato senza 
assoluto bisogno e permesso de’ superiori nei giorni di festa, ovvero fatto che altri la- 
vorassero? — Ho passate le feste in ozio, in peccati, in giuochi, nelle bettole, alla cac- 
cia, viaggiando senza necessità ? — Ho rotti i digiuni comandati c l’ astinenza delle 
carni senza giusta e legittima causa ? — Essendo sacerdote o religioso ho dato buon 
esempio nell’osservanza di questo precetto? — Essendo pastore, con qual cura ho 
provveduto che il mio popolo santifichi le feste ? — Ho impiegato in onor di Dio an- 
co l’altro mio tempo, d' ogni parte del quale dovrò rendergli conto, come pure d egni 
parola? — Ho atteso al lavoro? — agli studi della mia professione? _ L’ho consu- 
mato in conversazioni vane? ec. 

SECONDA TAVOLA 

CONTENENTE I DOVEBI VERSO GLI UOMINI. 

QUARTO PRECETTO. 

Onora il padre e la madre, acciocché tu riva luogo tempo, 
o ti aia bcoo sopra la terra. 

Ilo io portalo odio ai genitori, superiori ecclesiastici, o temporali, e desiderato 
loro la morte? — Gli ho ingiuriati, minacciati, battuti, disubiditi, massime quando mi 
comandavano di andare in Chiesa, ai sacramenti, di lasciare le compagnie cattive, di 
evitare il male? — Gli ho aiutati ne’loro bisogni ? — Ho io mancato della debita ub- 
bidienza e osservanza a'genitori, o verso il principe o le pubbliche autorità? — Come 
tratto la moglie? — Ho trascurato di educare cristianamente i figliuoli e dipendenti 
colle parole c coll’esempio? — Ho dato loro malo esemplo colle parole, co’fatti? — 
gli ho anche indotti al peccato? — Ho loro insegnate le orazioni , e condottigli alla 
dottrina cristiana, e alle sacre funzioni ? — Ho procuralo di torli giù dall'ozio, dando 
loro qualche onesta occupazione ? — gli ho corretti con ira, o non gli Ito sgri lati 

Q uando olfesero Iddio ? — Ho mantenuta la pace nella famiglia, sopportali i difetti 
e’fnniigliari con pazienza e con prudenza ? — Ho osservati i precetti della mia santa 
madre la Chiesa? — i digiuni? ec.— Essendo io sacerdote, Ito dato scandalo per insu- 
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bordinazione ? — - Essendo pastore, ho eseguito i doveri di buon padre, buon supe- 
riore, buon maestro verso il mio popolo? — Qual vigilanza, fortezza, prudenza, assi- 
duità in oppormi agli scandali? — in pascerlo colla parola ? — in ammonirlo e istruir- 
lo anco privatamente? — in pascerlo co' sacramenti? nella cura della gioventù e dei 
genitori? — de’ poveri? — degl'infermi? Qual uso fo del danaro? t- V'ba in casa 
mia, ne" domestici, congiunti oc., cosa «he possa spiacerea Dio? — o non edifi- 
care gli uomini? — Sono io staccato dali’amor carnale ed umano a’ consanguinei? ec. 

fiUlNTO PRECETTO. 

Non ammazzare. 

Ho peccato coll'ira ? — Ho portalo odio? — Ho cercato di vendicarmi, augura- 
to la morte o altra disgrazia temporale e spirituale ni prossimo , o anche a me stes- 
so ? — Ho mangiato e bevuto intemperantemente, sino ad offendere la salute od ub- 
riacarmi ? — Ho [>osto me o altre persone io pericolo della vita senza bisogno ? — 
Colle parole e cogli esempi ho dato scandalo e tirati al male i prossimi ? — Ilo mor- 
morato, palesando i falli e i peccali altrui senza necessità , o peggio inventando ca- 
lunnie per Screditare le persone, o uditi con compiacenza somiglianti discorsi ? — 
Ho giudicato temerariamente del prossimo ? — Ho avuto troppa cura della mia vita 
e salute? — Anco quando i miei noveri sacerdotali, — pastorali, — religiosi volevano 
«fa me maggior generosità ? — Ho nociuto a me stesso coll’ aver poca cura della mia 
eterna salute ? — poca vigilanza ? — abuso di grazia ? — negligenza nello studio? 
— rifiuto della verità per superbia? 

SESTO E NONO PRECETTO. 

Non fornicare. — Noa desiderare la donna d’attrì. 

Esame sopra tutte le impunta, pensieri, immaginazioni, desideri, parole, opere, 
occasioni : con me stesso, o con altri ; almeno approssimativamente cercare di saperne 
il numero e le circostanze principali. — Sono stato maestro di malizia agli altri, mas- 
sime agl’ innocenti? — Tengo in casa statue, quadri, libri, persone, couversazioni im- 
pudiche ? — Ho incitato me stesso od altri alia disonestà con canzoni, teatri, baHi, 
vestiti, letture, regali, seduzioni, minacci* ? — Ho cercato le compagnie pure ed 
oneste, ovvero de’ compagni liberi ? — Indotto e guasto dalla turpe passione, ho io 
avversione e secreto odio a quelle persone che coltivano la purità, c io io loro o di- 
rottamente o indirettamente la guerra? — Essendo sacerdote : ho fatto io tali cose da 
profanare sacrilegamente me stesso ? — Essendo religioso, ho infranto i voli ? 

SETTIMO E DECIMO PRECETTO. 

Non rubare — Noa desiderare qualunque altra cosa d'altri. 

Ilo tolto attrai danari , generi , merci o simili ? — Ho falle ingiustamente le 
porzioni delle derrate col padrone ? — Ho mancato di lavorare colla debita diligen- 
za e attenzione per non danneggiare il padrone o guastare il lavoro ? — Ho usate fro- 
di ne! giuoco, nel vendere o comperare checchessia colle misure, co’ pesi, colla qua- 
lità, colle monete, colle bugie ? — Ho ritenute le debite mercedi agli operai, o tirato 
troppo in lungo a pagarle ? — Ho mosse liti ingiuste ? — Tenuta per me la roba 
altrui ? — Dato roano ai ladri o fraudatori ? — Avendo debiti da pagare, invece di 
risparmiare, ho scialacquato, non voluto pagare, o protratto il tempo ? — Ho all'etto 
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disordinalo alla roba ? — • Desidero l'altrui ? — Debbo nulla a nessuno ? — Ho invi- 
dia del bene del prossimo ? 


OTTAVO PRECETTO. 

Non dir (alio testimonio contro il tuo prossimo. 

Ho ginrato il falso ? — Ho il vizio della bugia, massime dannosa ? — Ho il vi- 
zio di asserire continuamente il yero e il falso con modi simili al giuramento ? -— Ho 
mantenute lo promesse fatte a chicchessia, e specialmente ho adempiti i voti falli a 
Dio ? — Ho osservato il segreto commessomi per sigillo ecclesiastico, o naturale ? 

3z. Che se intorno al fine si occupa piò d’un giorno, bavvi tempo di comunica- 
re a chi s’ esercita anche il modo di fare l'esame quotidiano particolare, che prende 
di mira un vizio o un difetto solo ; e si dee cominciar da quello, che è principale, pas- 
sando poi ad un altro; e conosciuti e svelti almeno in parte i difetti, si prendono a ri- 
passare le singolari virtù di coi più 1’ nomo abbisogna (t). 

ISTRUZIONE V. 

Sulf esame particolare. 

1. *) Al mattino, quando l’uomo si alza da letto, proponga nna custodia diligente 
di sè stesso circa quel peccato o difetto di cui cerca l' emendazione. 

2 . °) Al mezzodì, o prima d'andar a pranzo, invocata da Dio la grazia di ricor- 
darsi e di conoscere quante volte egli è caduto in quel difetto, e d' astenersene per in- 
nanzi, faccia la prima discussione trascorrendo tutte l’ore del giorno da quando s’è 
levato (in allora; e noti qoante volte sia caduto: proponendo d'osare maggior fortez- 
za e vigilanza pel resto del giorno. 

3. ") Lasero farà allo stesso modo la seconda discussione. 

4. °) Ogni qual volta gli avviene di ricadere in quel difetto, porti la mano al 
petto, dolendosi di quella caduta, il che egli può far anche in presenza d'altri, senza 
che essi se ne avveggano. 

5. °) La sera, e dopo fornito l'esame del difetto particolare preso a combattere, 
aggiunga l’ esame generale della giornata. 

G."J Faccia un altro esame particolare sull'osservanza esatta di tutto quaoto gli 
viene prescritto dall’ Esercitatore, quando non si possa assegnare a questo esame par- 
ticolare altro tempo. E noli le mancanze contro le regole e prescrizioni ricevute nel 
seguente modo ( 2 ). 


(1) Questo esame particolare che si comincia nei santi esercizi £ utilissimo poi a praticar! i 
nel conio di tutta la vila. 

(2) Questo modo non si dia in iscritto, ma solo a voce. 
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Tirale alcune linee, ciascuna delle qnali serve per l’esame di un giorno, noli le 
mancanze del primo giorno con altrettante lineette o punti, come si vede nella pag. prec. 

Di poi raffronti il numero delle mancanze del secondo giorno con quelle del pri- 
mo, osservando che cosa v'ò stato d’emendazione. 

In terzo luogo, raffronti le mancanze di una settimana l’ una coll’ altra , a veder 
di nuovo qual vantaggio egli abbia riportato e a mettersi sempre più in impegno di 
esser accurato osservatore di lutto ciò che viene prescritto, anche delle cose minime , 
eziandio che moleste, pigliando questa molestia come un genere di penitenza, che as- 
sai gli giova a placare Iddio (1). 

33. Se f Esercitatore vijita una terza volta l'Esercitato, durante il fondamento, o 
subito dopo lo disponga alla confessione generale di tutta la vita o cominciarne dal- 
1' ultima volta in cui s è confessato generalmente. 

. . ISTRUZIONE VI. 

• ’ >. 

Suir utilità della confeuiont generale (a). 

I vantaggi principali della confessione generale durante gli esercizi spirituali 
sono : i .* il maggior dolore che si vuole eccitare nel peccatore in occasione di con- 
fessarsi generalmente, onde gliene viene merito e aumento di spirito. a.° Dalle me- 
ditazioni che si Tanno sui peccati e sull’ altre verità eterne si trae più lume a cono- 
scerli e vederne la malizia: onde ne nasce pure merito e forza. 3. L'uomo così con- 
fessato generalmente è poi più ben disposto a ricevere la santissima Eucaristia con 
abbondanza di grazie. 4.“ Serve la confessione generale a riparare alle confessioni 
mal ratte, e a quelle di cui si dubita. 5.° Trovasi maggior pace di coscienza, dopo ta- 
li confessioni fatte con diligenza (3). 

34- La confessione dee terminarsi dopo l'ultima meditazione della prima parte. 
Laonde se si tratta di una confessione lunga da prendersi in più giorni, si potrà co- 
minciare dopo la meditazione dell'inferno, dividendola ne’ giorni che rimangono , 
ma si provvegga che l’assoluzione sia differita fino dopo la predetta meditazioae. 

35. Molte volle è meglio che l' esercitatore non ascolti la confessione se pura 
non lo brama per sua divozione chi fa gli esercizi, o .non ci avesse altro sacerdote 
più opportuno (4). 

(1) Se si riserbano la sera questi (re esami, il particolare del vizio, il generile della gior- 
nata, o il particolare deli’ osservanza delie prescrizioni durantn gli esercizi, converrà assegnar 
loro almeno una mezz'ori di tempo. 

(t) Questa istruzione si omotetie quando non si trova bene che 1’ Esercitalo Taccia la con- 
fession generale. 

(3 ) Si avverta di non permettere troppa Tarilmcole la confluirne generale agli screpolo! i 
che I' hanno già fatta, e che, senza ragion fondata, non se n' accontentano. Generalmente chi 
ha fatto bene la confessione generate altre volte, basta che cominci la confessione sua dall’ ul- 
timo tempo in cui si confessò generalmente. 

(4) Tra le persone di coi si può disporre in casa, giova che it Supcriore Usci la libertà 
all’ Esercitatore di scegliere il sacerdote che dee udire la confessione di chi a' escrciU, a mena 
che questi non ne bramasse uno determinato. 
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CAPITOLO VII. 


2:1 


UFFICI DELL ESERCITATORE CIRCA LE MEDITAZIONI 
E LE CONTEMPLAZIONI (l). 

36. Circa la meditazione, gli uffici dell’ Esercitatore sono tre: i.* l' insegnare a 
Tarla a chi non sa ; 2.° il proporne i punti ; 3.’ il dirigerne I' esito. 

37. Quanto all’ insegnare il metodo del meditare, cominci dopo d’aver dato a 
chi s’ esercita le istruzioni indicate. 

38. Gioverà perciò che snoccioli alquanto i punti della meditazione preliminare, 
c se la persona è rozza nelle cose spirituali, quasi la faccia egli insieme con essa ; 
giacché quella meditazione dee servire di una certa esortazione solida a far con im- 
pegno gli esercizi. 

39. Sulla fine del fondamento (che è più tosto considerazione che meditazione 
e ha per iscopo principale il ben convincere l'intelletto della grande verità che con- 
tiene ), ovvero in occasione di dare la materia della prima meditazione del peccato, 
l’Esercitalore comincerà a insegnare il meto lo del med tare ; ma per lo più non ne 
darà tutte le parli e regole in una sola volta per non aggravare e imbarazzare la 
mente di chi s’esercita, ma un po'alla volta; lasciando che l’esercitato riduca alla pra- 
tica quello die viene imparando, nè tampoco facendogli presentire ciò che gli dirà 
in appresso. 

40. Coll'occasione adunque di proporre la prima meditazione sul peccato, può 
dargli le regole circa la preparazione rimola dell’ orazione, ed altre avvertenze es- 
terne, che si riducono alle seguenti : 

ISTRUZIONE VII. 

Sulla preparazione rimala alla meditazione. 

1. ") Dopo coricato, prima di prender sonno, per tanto di tempo in quanto si re- 
citerebbe una salutazione angelica, pensi all’ora in eui dee alzarsi, volgendo breve- 
mente nell'animo i punti della fnlura meditazione. 

2 . °) Svegliato la mezza notte, tosto escludendo ogni altro pensiero, applichi l’ani- 
mo suo a ciò che dee meditare o contemplare in quell’ esercizio ; e a maggior ver- 
gogna e confusione di sè, immagini di essere simile ad un cavaliere, il quale arros- 
sisce dinanzi al suo giusto e generoso re e a tutta l’eletta sua corte, siccome convinto 
di aver gravemente mancato contro la persona del suo signore, dal quale era stato 
colmato di heneGzi, e di molti e di grandi doni. 

3. °) Nell'esercizio dell’aurora, parimente pensando a’ peccati commessi, figuri 
sè stesso càrico di catene e già prossimo a comparire ai cospetto del sommo Giudice 
qual reo di morte. Si vestirà con questi pensieri 0 somiglianti (2). 


(11 Fra la meditazione e la contemplazione non si pone altra differenza se non qncsta, che 
chi medita usa piò del ditcorto della ragione, passando da una cosa all’altra, e argomentan- 
do; e chi contempla usa più dell’ intuizione dell' intelletto , standosi quasi immobile spettatore, 
affissandosi culla mente del cuore nel dogma, o nel fatto sacro ( chè alle contemplazioni assai 
convengono i sacri fatti massime delta vita di Cristo ), e cercando di penetrare col purissimo oc- 
chio dell’ affetto nelle contemplate verità. Sicché colla contemplazione si cerca internarsi, per così 
dire, dentro la cosa, e nella meditasionc si cerca di veder la cosa in tutta la sua ostensione, e di ap- 
plicarla a noi. La qualità poi della materia è quella che mostra se venga meglio il meditare o 
il contemplare. Per altro entrambi queste operazioni dolio spirito far si possono noi medesimo 
esercizio secondo I' opportunità e In disposizione di chi s’ esercita. 

(a) 1 numeri 2." c 3.* valgono per la prima parte. Nella seconda parie dogli esercizi, si 
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4 >° Nelle altre meditazioni della giornata, tostochè mi verrà in mente esser già 
l’ora destinata al meditare, formerò un simigliente concetto, riflettendo che cosa io fo 
innanzi a cui comparisco ; e trascorsa celeremenle la materia, tosto comiocerò al mo- 
do seguente. 

5 .°) Uno o due passi distante dal luogo della meditazione mi fermerò od mo- 
mento ( quanto si mette a recitare l’orazione domenicale ), considerando il mio Si- 
gnore Cesò come presente a me che mi guarda, a cui presterò con umile gesto rive- 
renza. . 

G.‘) Entrerò nella meditazione ponendomi boccone o supino disteso in terra ( si 
intende già avendo comodità di farlo in istanza dove alcuno non vegga), o in ginoc- 
chio, o seduto, o in piede, prendendo quella posizione in cui spero di trovar meglio 
quello che bramo e cerco. Tosto poi che io avrò trovato l’ affetto e l' attitudine bra- 
mata del mio spirilo, non farò altri sperimenti, ma mi fermerò iti questa. 

7. ") Ove in qualche punto della meditazione trovi pascolo ed affetto di divozione 
non passerò ansiosamente ad altro puuto, flao che non mi sarò in quel primo a pie- 
no soddisfatto. 

8. u ) Compita la meditazioue, o sedendo, o passeggiando per un quarto d’ora 
circa, cercherò meco stesso come passò la meditazione. E se male, ne indagherò le 
cause, e proporrò di levarle nella meditazione seguente ; se poi bene, ne ringrazierò 
il Signore, e terrò quel modo anco in avvenire. 

9. °) Attenderò a trovar quiete nell' esatto impiego di tutta l’ora destinata all'eser- 
cizio. Qui s'avverta che nel tempo dell' affluenza e della consolazione l’ora passa pre- 
sto; ma stenla assai a passare durante I’ aridità. Perocché allora il demonio cerca di 
indurci ad accorciare il tempo. AH'iocoutro, per combattere generosamente e vincere, 
conviene anzi prolungare la meditazione di qualche poco, oltre l'ora. Perocché con 
ciò non pure 1’ uomo riesce a resistere all' avversario, ma a debel laido del tutto. 

4 i • Coll’ occasione poi di proporre la meditazione delle tre specie di peccati, 
l’ Esercitatore potrà istruire chi s’ esercita circa 1’ uso delle potenze che a’ adoperano 
nel fare la meditazione. 


ISTRUZIONE Viti. 

Sutfueo delie quattro potenze nel meditare. 

1. °) Le potenze che s'usano principalmente nella meditazione sono quattro; 
1 immaginazione, la memoria, l’ intelletto, e la volontà co' suoi affetti. 

2 . ") li immaginazione si adopera ogni qualvolta accade di dover contemplare 
cose che hanno luogo e figura, e che cader possouo sotto i sensi corporali ; come sa- 
rebbe, nella meditazione del peccato de’ primi parenti, il paradiso terrestre: o nella 
meditazione del peccato degli angeli, il cielo ove erano e l'inferno dove sono caduti ; i 
quali luoghi coll’ immaginazione si possono in qualche modo costruire (1). 

3 . °) La memoria si adopera col richiamarsi alla mente la materia che si medita 


potrà prenderò in quella reco l’ esempio di un padre a cui ai presenta il Belinolo sviato e pro- 
digo. Nella terza potrà l* uom considerarsi come una creatura tomaia nelle oraccia del suo Crea- 
tore, che non sa unire di lodarne la bontà, ed oflerirsegli lolla a’ tuoi voleri. Meditando i mis- 
teri della vita di Cristo si potrà far un atto di desiderio di poter conoscere col lume soprannatu- 
rale il mistero che si medita, ut ipti eerciam et adbnereeeam tanto propene lui , quanto inere - 
dtbtUorem erga me bonitatem ejue pcrepexero. — Durante le ultime meditazioni gloriose pen- 
serà subito alta gloria di Cristo c al suo gaudio. 

(1) Si adopera ancora l'immaginazione in quella maniera di meditare che s. Ignazio chia- 
ma « applicazione de’ sensi ; 1 della quale non è a far motto qui, ma la prima volt4 che si pro- 
porrà l’esercizio de’sensi immaginari. 
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o le meditazioni procedenti, se elle hanno con quella che in presente ai fa, connes- 
sione. 

4 -°) L’ intelletto si usa a contemplare e ad argomentare sulla materia, ed egli 
ha tre atti od operazioni principali : 1/ di penetrare nella cognizione della materia 
proposta, convincendoci della sua verità e gravità; 2. 0 di applicare a noi stessi quel- 
le verità importanti, discuop rendo in che noi manchiamo, e quali sono le cause dei 
nostri mancamenti ; 3 .“ di rinvenire e proporre alla volontà i mezzi per vincere questi 
mancamenti nostri. 

5. °) La volontà finalmente si adopera quando veniamo agli affetti ed alle riso- 
luzioni. E qui è da avvertire che specialmente é nell’uso della volontà, che noi trat- 
tiamo col Signore Iddio nostro, e cogli angeli, e co' santi, co’quali abbiamo i col- 
loqui e a’ quali volgiamo le nostre suppliche; e che perciò nel fare questo esercizio 
della volontà si -conviene di osare una maggior riverenza, che non sia nell’ uso del- 
l'intelletto. 

6 . *) Ia> operazioni della volontà sono: 

1.* Emettere i proponimenti progettati con sentimenti di grande nmiltà e com- 
punzione : 2. 0 chiedere intensamente a Dio la sua divina grazia per poter eseguire i 
proponimenti, con grandi sentimenti di diffidenza di sé e di confidenza in Dio: 3 .’ con- 
fabulare eoa Dio Padre, con desìi Cristo, con Maria, co’ santi, ec., ne’ quali l’anima 
può udire e rispondere : e dee tutti i colloqui rivolgere ad ottenere aiuto e grazia 
da Dio affine di poter veracemente eseguire ciò che propose, cioè crescere in giustizia, 
e dare lutto sè stesso all’ossequio ed ni servizio di Sua Divina Maestà. 

7 . *) Ije predette potenze non si debbono usar sempre, nè sempre ugualmente ; ma 
in una meditazione più l' una, e in un’altra piu faltra. In certi punti non si usa che la 
memoria e l’atto intellettivo della contemplazione; in certi altri quasi unicamente fin- 
teHetto; e in altri quasi la sola volontà. Talora poi in ciascnn punto della meditazione 
si può usare regolarmente prima la memoria, e poi l’ intelletto, e poi la volontà ; co- 
me si fa nella meditazione arile Ire specie di peccati. 

8 . ") 1 colloqui sono di grande importanza. Essi si Fanno « come nn amico par- 
la ad un amico, 0 come un servo al suo signore ; ora chiedendo qualche grazia, ora 
accusando sè stesso di qualche male commesso, ora sponendo e quasi comunicando le 
proprie circostanze e chiedendo in esse consiglio ed aiuto, ec. Si avverta di chiedere 
in essi ciò che Fa al caso della meditazione e dello stato in cui ci sentiamo di conso- 
lati o di turbati : di chiedere l’una 0 l'altra virtù che allora abbiamo in mira, a teno- 
re de’ proponimenti Fatti: e si tenda sempre dirittamente a quell’ affetto o di tristezza, 
o di letizia che cerchiamo con tutta la meditazione. Egli si può fare o un colloquio solo 
al Signor nostro Gesù Cristo, o tre, alla divina Madre, al Figlinolo c al Padre (1). 

42 . In occasione che farà ripetere la meditazione avviserà chi si esercita del- 
l’ importanza delle ripetizioni. 

ISTRUZIONE IX. 

* - .... ... . * - • ..... v ^ 

DeW importanza delle ripetizioni. 

1.* Colla ripetizione la materia si scolpisce altamente nell’ anima: ciò che è il 
tutto, non cercandosi negli esercizi la cognizione speculativa, ma la persuasione pra- 
tica e la risoluzione della volontà; la qual persuasione ha bisogno di pochi principi, 
ma questi profondamente penetrali dentro al nostro intelletto e nell’ intimo del nustro 
cuore. 


(1) Quest’ nllima annotazione intorno al numero de’ colloqui può l’ Esercitatore darla a parte 
io occasione di alcuno di quelle meditazioni orile quali i colloqui sono singolarmente indicati. 
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a.*) Nelle ripetizioni, avendo già prima \’ intelletto digerita la materia, rimane 
più luogo alla volontà, la quale può più quieta mente occuparsi degli elfetti, de' pro- 
ponimenti, e de’colloquì. Quindi avviene che le ripetizioni s eoo quegli esercizi ne’quali 
ha più luogo propriamente la ginnastica spirituale. E quantunque questa esiga un co- 
tale sforzo di spirito, anzi appunto per questo, ella è vantaggiosa. Chi s'esercita dun- 
que non dee sfuggire da una certa fatica, ma dee vincere sé stesso, eccitandosi a pe- 
netrare con tutto sè nelle cose meditale; di che ritrarrà sommo profitto. 

3. ” Si distinguono due maniere di ripetizioni ; colf una si ripete fedelmente la 
meditazione fatta, coll'altra non si prendono che i punti più luminosi di essa, ferman- 
dosi là dove si ebbe più di affetto, ovvero dove si spera di più trovarne. 

4. °) In que’ giorni ne' quali non viene indicata che una sola contemplazione, la 
prima volta si ripete fedelmente per intero, di poi si ripete colla seconda maniera. 

43. A parlare estesamente della preparazione prossima della meditazione, potrà 
riserbarsi al tempo (piando propone la prima volta una meditazione, che abbia tre 
preludi ; affine di poter mostrare il loro nesso e la loro ragione. 1/ istruzione avrà i 
seguenti punti. 


ISTRUZIONE X. 

Sulla preparazione proemimi alta meditazione. 

1. °) Si consideri l’efficacia e la necessità delforai/òne preparatoria, colla quale 
si chiede la grazia di procedere con ogni rettitudine e nettezza con Dio. Egli è facile 
che l'tiora:> s’inganni, e che non operi di cuore al lutto sincero col Creator suo, ben- 
ché gli paia : perciò egli dee diffidare sempre delle disposizioni del suo cuore, pre- 
gando il Signore ch'egli lo purghi da ogni finzione o duplicità, e gli insegni a trat- 
tare in un modo veramente sincero e puro : di die, si ripete !u domanda stessa in 
capo ad ogni meditazione. 

2. °) 1 preludi ordinariamente sono tre. 

3. °) Nel primo si fa uso delTinimaginaziooe: con essa si costruisce e fabbrica in- 
nanzi agli occhi nostri immaginari la scena o il luogo dove accade il mistero che me- 
ditiamo (1). E questo preludio si pone solo allora, che la materia ne somministra op- 
portunità, come s'ella sia un avvenimento accaduto in terra, o in Cielo, o in inferno; 
dove si può sempre immaginare acconciamente un certo luo^o, poniamo il tempio , 
o il monte nel quale troviamo Gesù, o Maria Vergine, e 1 altre cose appartenenti 
alla contemplazione che sliam facendo. Se poi la materia è lolla spirituale, come quel- 
la della malizia del peccalo, basterà considerare l'universo, e in esso la terra qual 
trista abitazione di me uom peccatore, e sulla terra il corpo dell' uomo come un er- 
gastolo qual è divenuto dopo il peccato, e in esso racchiuso il mio spirito, e tutto me 
spirito e corpo esule da Dio, fra i bruti animali, e cui per lo peccato son fatto simile. 

4 °) Col secondo preludio, chi medila si rende presente lo scopo peculiare del- 
la meditazione che hi, cioè o l'affetto in generale della tristezza o del gaudio che cer- 
ca, o la cognizione pratica, o la grazia che vuol ottenere : e questo preludio diventa 
come il limone di tutta la meditazione, perocché ella si dee tutta volger ad ottenere 
ciò che in esso si propone. 

5.") Il preludio terzo è sempre l'opera della memoria, ed ha luogo in due ca- 


(1) Si fruetum ex hit eumere cupit dice >. Bonaventura, ila te praetentem exhibeat Ut 
tjuae per D. N. J. Chritlum dieta et farla narrantur , ac ti tuit oeulit ea riderei , et tuli 
aurihut audirei tota mentii aj/eclu dihgenlcr, dclcctabiliter, et morose, omnibus alili curii et 
lollicitudinibui tuit omittis. io Brusca: . Ite Vita Girisi, 

Rosmini Voi. VII. 314 
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*i: i.' quando la meditazione è conni'svn colle precedenti; 2 . ° quando ella sappone 
qualche proposizione preliminare, che giova aver viva nello spirito dorante l'eserci- 
zio. Nel primo caso questo preludio consiste in richiamarsi brevemente le meditazio- 
ni precedenti, disponendo cosi e introducendo l'intelletto meglio neila istante medita- 
zione. Nel secondo caso consiste in rammentarci quella preliminare proposizione o 
verità che forma nna cotale introduzione alla meditazione (1). 

41. N on convien parlare dell'applicazione de’ sensi a chi si esercita, prima che 
egli debba fare questo esercizio: ma la prima volta che egli dee farlo, gli si potrà 
dire, o anco lasciare scritto, quanto segue. 

ISTRUZIONE XI. 

SuW applicazione de' tenti. 

1. *) L’applicazione de’ sensi immaginari non si fa quando la materia è puramen- 
te spirituale, o tale che riesca troppo dilficilc c sterile ad applicarvi i sensi. Ma egli è 
tin esercizio opportunissimo nella meditazione dell'inferno, della morte, del gaudio 
di Cristo risorto, del paradiso, e in altre tali che vengono indicate nella serie delle 
meditazioni. 

2. ") Nella meditazione dell’inferno l’applicazione de’ sensi consìsle nell’ imma- 
ginare le pene che avranno tutti i sentimenti dell’uomo. Ne’mislerl della vita di Cri- 
sto l’uso de' sensi consiste 1 ° nell’ immaginare di vedere le persone, 2 ." nel toccare 
e baciar i luoghi, 3.* nell’udire i discorsi o gli angelici concenti, 4-° nell’odorare 
una colai fragranza dell’anima ripiena de’ doni celesti, 5.” nel gustare la dolcezza in- 
tcriore di quest'anima, o di questi doni, o della legge di Dio. 

3. *) Il vantaggio dell'applicazione de’ sensi consiste in questo, che l'anima già 
impinguata spiritualmente colie cose meditato, discendendo alle cose sensibili, trova 
anche in esse spirituale delizia, ed ogni cosa le somministra materia di alleilo, e prin- 
cipalmente di amore e di consolazione. Oltracciò si mettono in tal modo anche le po- 
tenze sensitive a parte dei doni di Dio, e si santificano. In terzo luogo ciò forma un 
grato riposo dell' anima divola affaticata prima dal meditare. Finalmente l'applica- 
zione de'sensi è un mezzo per far discendere la verità speculativa all uso pratico della 
vita, dando moto nell’ nomo a tutte le sue varie potenze attive. 

4. °) Non s’intende che nella semplice applicazione de’sensi s’occupi tutta I’ ora 
dell’esercizio, ma essa dee essere una colai meditazione prolungata, senza molto di- 
scorso dell'inlellelto: contentandosi l’uomo in essa di quella quiete che egli trova nel- 
lo stare unito sensibilmente il piò che egli possa a quelle divote cose o persone, e nel 
compiacersi di ciò (2). 

(1) Dopo dote queste istruzioni diverse sulla maniera di meditare, si può portare a chi s’e- 
scucila un libretto, ove sia scritto per disteso lutto il metodo di meditare, e di esaminare la pro- 
pria coscienza, al tutto conforme alle istruzioni date, lasciandoglielo per materia di lettura e di 
oonsiderazionc. Si suppone sempre, clic chi s'esercita non sia un uomo inolio istruito ia tali 
materie: che se già fosse istruito, si potrà lanciargli il libretto in istanza fin da principio, ac 
cennandogli solo qual sia il metodo conveniente agli esercizi che sta facendo, se non gli avesse 
mai fatti secondo un tal metodo. 

(2) L’applicazione de’ sensi è industria spirituale d’antica origine. Nel libretto intitolato Coni- 
pendium spirituali m doctrinae II. P. Barlholnmmei De Martyribus ( Parisiis 11)01 , P. Il, c. 
XIII, § in), cosi si legge: Merito , in quii Cregorius in hotntlia ; amor ille habendus est co- 
gnitio qua edam, est cairn intima Dei scnsalio , et altior, quota ipsa Dei apprehensio seu spe - 
culatio. Piata amante» spirituali quodam taciti, qustu , ol farla, tangunt , gus latti, oifaciunt D utn 
( quoti t amen non licei speculanlibus ), ac proinde dicuntur certo modo ridere Deum , Com- 
muni enim usu sensationern omnem visionali dicimus : quotidianus hic sernio est, vide quam 
hoc sapidi , oleat. Cura ergo ardenter amatile s Deum intime seniiant , ut diclum est, merito vi- 
siere dicendi sunti strati e s namque fiunt partalo matrem am p ledenti, ubera s agenti, qui pie- 
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45. Se vi ha tempo si potrà anco dare la maniera di formare l’ esame dopo la 
meditazione, la quale sarà la seguente. 

ISTRUZIONE XII. 

SulC eeame che ei fa in fine delta meditazione. 

1. *) Prima m’esaminerò sull’apparecchio rimoto: — Se abbia previsto con dili- 
genza la materia, — determinata la verità pratica da persuadermi, — apparecchiate 
le ragioni a mostrarla vera e importante, — disegnati gli affetti per imprimerla nel 
cuore. — Se mantenni raccoglimento. — Se la sera la mnterin della meditazione fu 
l’ultimo mio pensiero, — se nello svegliarmi la notte corsi subito col pensiero a quel- 
la materia. 

2 . °) Secondo, m’ esaminerò solla disposizione più prossima: — Se vicino al 
tempo della meditazione procurai di dar bando ad ogu’ altro pensiero, raccogliendoli 
tutti nella materia della meditazione. — Se sul principio eccitni in me riverenza della 
grandezza di quel Dio, con cui andavo a trattare. — Se profondamente mi abbassai 
dinanzi a quella Maestà riconoscendola per infinita, per mia assoluta padrona. — Se 
concepii il mio niente, abbassandomi nelle mie miserie, conoscendomi indegno di stare 
a queiia presenza. Se diffidai alfatto delle mie industrie, e sperai dalla sola divina 
bontà il buon esito della meditazione, e con clic desiderio, fiducia e attenzione il chie- 
delti a Dio. — Se premisi i preludi, con che vivacità e applicazione. 

3. ° ) Terzo, m' esaminerò sul corpo dell’ orazione: — Con che umiltà e compo- 
sizione di spirito l’ ho fatta. — Se sia stato distratto, e da che cagioni : e come nelle 
distrazioni mi son portato, se le ho discacciate subito, o mi sono trattenuto, e da che 
allettalo, o ingannato, e come dovrò portarmi un'altra volta, con qual mezzo impedir- 
le, o troncarle. — Se l’abbia fatta scioperatamente, con poca vivacità e applicazio- 
ne.— Come mi sia portalo nel discorrere coll’intelletto. — Se sia penetralo bene nelle 
ragioni del vero e dell’ apprezzarlo, — se le abbia esaminate al confronto delle con- 
trarie, e delle difficoltà dell'esecuzione, o scorse alla superficiale, e sotto qual altra 
forma potevano farmi più colpo. — Che affetti abbia mossi nell' animo mio ; se soli 
teneri, «1 alla superficiale, o pure sodi, che determinano da dorerò l’esecuzione ; — 
se in quel tempo ho avuto la dovuta interna riverenza e applicazione. — Se mi vi sono 
trattenuto fin a tanto che quei sentimenti, si sono bene piantali nel mio cuore, o gli ho 
trapassali alla sfuggila; in qual altra forma poteva meglio stabilirli. 

4. ") Per ultimo raccoglierò le fatte risoluzioni, e brevemente ritoccando le ra- 
gioni, rinnoverò le determinazioni. 

46. 11 secondo ufficio dell' Esercitatore circa la meditazione sì è quello di pro- 
porne i punti e l’ordine a chi fa gli esercizi. 

L’ Esercitatore dee proporre chiaramente la materia, o narrare fedelmente l' isto- 
ria della meditazione o della contemplazione, proponendo i punti, e aggiungendo una 
breve dichiarazione di essi (i), acciocché chi s’ esercita discorna e ragioni sulla ma- 
teria da sè stesso. Poiché egli avviene, che chi trova qualche cosa cui proprio ragiona- 
re, o per illustrazione divina di mente, ritrae da ciò maggior gusto c maggior frut- 
to. E ciò che appaga fanima non é la scienza, ma il senso e il gusto intcriore delle 
sante cose. 


rumgue ni! videi , aut audii , aut taltem ee ridere et audire non judieat, erperimenlali eolum 
delntalione et laetitia occupatile : par eri ojfectualie rogai ti o Thcolcgoivm myiticorum detiene 
ajjluenlmm euper ditectum euum. 

(I) Se la persona fosso rozza , si dovrà aiutarla alquanto di più: co’ dotti e periti io me- 
ditare basterà propor loro i punti, c poco altro. 


Digitized 


28 

Lasci i punii della mediazione scrini o stampati a chi si esercita ( 1 ), avverten- 
dolo in pari tempo, clic non dee stendersi a cercar niente di ciò che verrà appresso, 
ma occuparsi solo del presente e di ciò che ha meditato in passato, come se quanto 
all’ avvenire non dovesse trovar nulla di buono ( 2 ). 

I/O qualità principali che debbono risplendere nella maniera del proporre la ma- 
teria sono due: l.° quanto all' intelletto , che ciascuna meditazione abbia una somma 
chiarezza, e una Forza logica, la qual convinca l’intelletto ( il che b' ottiene rispetto 
alle massime eterne collo scarnarle e proporle nude nella loro forza naturale), e che 
vi sia una connessione logica e forte fra i punti della meditazione, e fra la serie delle 
diverse meditazioni che compongono gli esercizi ; 2.° quanto alla volontà , che le pa- 
role dell' Esercitatore, eziandio che poche, procedano con modestia grande e sempli- 
cità ; siano oltracciò unte di carità, e spiranti divozione. E I’ una e l' altra di queste 
cose si agevolano di molto all' Esercitatore quando fa prima egli stesso la meditazio- 
ne. Si ricordi ad ogni modo di chiederne a Dio coll' orazione i lumi necessari c la 
grazia. 

47. Il terzo nIGcio dell’ Esercitatore abbiane detto esser quello di dirigere f esito 
della meditazione , per quanto da lui dipende. 

Badi, che nel meditare chi s' esercita non faccia di troppi sforzi di mente e d’ im- 
maginazione; massime per vincere I’ aridità: lo interroghi su di ciò, e gl' insegni a 
meditare le cose divine soavemente: aspettando in pazienza le grazie da Dio, da cui 
solo vengono, non dal proprio sforzo iminoderalo. 

Se va bene e abbonda di affetti, si guardi dal lodarlo, ma gl’ insegni a trarre 
da queste grazie un solido Imito d'emendazione c di opere, dicendogli anco: t Non 
« quelli che odono, ma quelli che eseguiscono la legge saranno giustificali « ( 3 ). Lo 
.prepari io quel tempo alla desolazione ed all' aridità, che suol tener dietro alla con- 
solazione, acciocché egli non venga sopraffatto alla sprovveduta. 

Badi che nel tempo della consolazione e del fervore, egli non s’ astringa con 
promessa 0 con volo inconsideratamente, e ciò tanto piò se lo scorge di mente al- 
quanto leggera o precipitosa. 

All’ opposto lo premunisca nel tempo dell'aridità e della desolazione di non pren- 
dere uiuua risoluzione contraria alle fatte da prima, ma di sospendere per allora qual- 
sivoglia deliberazione. 

Quando le cose vanno bene, I’ Esercitatore non istia mollo con chi s’esercita, so 
non fa bisogno dirigerlo forse in alcuna cosa, lasciando che il tutto passi fra la crea- 
tura e il suo Creatore. All’ incontro se chi s’ esercita è arido, distratto, tentato, ed 
egli lo tratti con maggiore dimostrazione di carità, cerchi se eseguisce bene tutte le 
regole a puntino, e vegga se l’aridità non forse dipende dal trascurarne alcuna ( 4 ); 
anche gli apra piò ampiamente la ria alla meditazione, indicandogli i principali con- 
cetti, ne'qnnli egli pi s sa poi da sé stesso andare innanzi. L’ esorti alla pnz-enza e alla 
longanimità a sopportare il tedio n la molestia ; promettendogli certa vittoria se s’af- 
liderà in Dio. L’avv si quanto buon mezzo sia a conseguire devozione, l'umiliarsi sot- 
to fa potente mano di Dio. e rassegnarsi pienissiinameute alla sua divina volontà. 


(1) Gioverò avere stampati i ponti dette meditazioni in carlicetlo separale da lasciarsi a chi 
s’ esercita I* una alla volta. Potrebbero esser queste utilmente accompagnate do qualche inci- 
sione ben fatta, clic di mollo facilita la costruzione del luogo. E così usarono i Padri Gesuiti, 
Altre carticelle pure stampate separatamente potrebbero contenere te istruzioni. 

(*) ÌNon è vietato a chi s'esercita ridurre la meditazione a un maggiore o minor numero 
di paoli, se trova meglio il far coti, ritenendo però l'argomento che gli si prepone. Ma di ciò 
non è bisogno parlare, se non eoa chi ne facesse egli stesso dimanda. 

(3) .Ilom. Il, 13. 

(4) E da far gran conto di questa osservazione, perocché spesso il mot esito dipende dalla 
trascuratezza delle più piccole avvertenze. 


Digitized by Google 


29 

Spesso qnell’amarezza spiacente nasce da occulta s iperb'a, per la quale l’uomo con- 
fi la nella propria diligenza; o vuol ingrandirsi colla consolazione; o cerca la consola- 
zione per dilicatezza d’ amor proprio. Faccia dunq ic chi s’esercita quello che può, e 
supplisca col paure a dove non giunge il fare. 

L' Esecri latore potrà applicare al bisogno di chi s’esercita, se è tentato, le rego- 
le intorno al discernere gli spiriti a quel modo che più sotto si pone. 

L’ Esercitatore non ispinga chi la gli esercizi, r.è a professare la povertà ester- 
na, nè al suo opposto, nè a questo o a quello istituto; ma unicamente si occupi a far 
si che l’anima di chi s’esercita tenga il perfetto equilibrio, pronta» piegare da quella 
parte, dove s-orgerà inclinarla la volontà di Dio. E il Creatore comunicherà sè stesso 
all’ anima a sè divota, e die non cerca più altro che il suo bealo servizio. 

Che se poi vedesse che l’animo di chi s’esercita tentato e sbattuto inclina da una 
parte men che retta, dee aiutarlo acciocché sforzi di piegare dalla parte opposta con 
tutte sue forze ; per esempio, se aspirasse ad un officio, o ad un beneficio solo per fi- 
ni temporali e di sua comodità e non per cagione della divina gloria e della comune sa- 
lute dell’ anime, o di ciò molto avesse a temere, può eccitarlo a impetrare il lume, e 
il distacco da ogni affetto, con assidue orazioni c pii esercizi, chiedendo dalla miseri- 
cordia divina la grazia di potere con un cuor sincero offerire a Dio signore ogni sua 
cosa : e proponendo altresì di non volere più quel benefìcio o quell’ officio, sino a tan- 
to che non abbia mutato quel suo primo affetto mal ordinato, e non sia pervenuto a 
non desiderare veramente più nulla, se non per cagione del maggior culto e del mag- 
gior onore (fi sna divina Maestà. 

Al formale della perfezione, cioè ad una carità intensa l’ Esercitatore può e dee- 
sempre esortare chi s’esercita. Se poi questi gli domanda consiglio sulla scelta dello 
stato religioso, può mostrargli che questo è consiglio dato già da Gesù Cristo (i), e 
che a seguitarlo non si richiede altra condizione che una sincera risoluzione della vo- 
lontà : ma egli non dee instare acciocché lo segna, nè ingerirgli dubbi di coscienza , 
anzi dichiarargli, se n’avesse, che egli riman libero in ciò, poiché si tratta di cosa di 
consiglio, di cosa che Cesò Cristo non ha voluto legare a precetto, acciocché gli uomini 
abbianoli campo di fargli una libera e spontanea offerta e dimostrazione di amore. So 
l’Esercitato poi dimandasse consiglio circa la scelta d’una congregazione particolare, 
in tal caso o si tratta dell’Istituto della carità, o di qualche altro. Niuno de’ nostri 
consiglierà chi s'esercita a scegliere il nostro Istituto; ma potrà bensì mostrargliene 
le regole, e dargli tutta quella mnggior cognizione che egli brama. Quanto poi alla 
scelta di un tale Istituto, o la dee far da sè stesso, o se riman dubbioso, dee rimet- 
tersi al consiglio di qualche savio sacerdote che non appartenga all'Istituto della Ca- 
rità. Se poi non si tratta di scegliere il nostro Istituto, ma qualche altra Religione o 
Congregazione, l'Esereilnlore si atterrà a 1 savissimo documento che ne dà lo Suarez, 
il quale, dopo aver mostrato gl'inconvenienti che v’ hanno in dare facilmente consi- 
glio intorno a ciò, e massime senza esserne richiesto dall’ Esercitato stesso soggiun- 
ge: Quando autem consilium postulai ipse qui cleeturus est , quoniam anceus est 
et dubius\ tu ie non erit ma/tim ii/ud praeslare; quia jam non recipilur ut om- 
nino alienti tn , sed ut ab ipso'itel postulante aliquo modo orltim: quia elioni faci- 
lius aceipit il/ud medium , per tjtiod a Deo l'/tso il/uminatur. Sotum obscrvan Itine 
est , ne quis ninnimi farilem et promptum (si noti bene ) se exhibeat ad lui /usino- 
di consitium praestandum. Sed prtits rjf cociore s rationcs , et commoda et incoili - 
moda utriits./uc partis proponal , easque alteri eonsiderandas ad electioneinja- 
ciendam comminai : quoti si tiihilominus alter instet, et magistri judicium intelli- 
g;re rei il priusjuani eligai,- non est illi denegandum, regulariier togliendo: quia 


(I) Vcd. i. Tomai. S. Iti, quest. utt. 
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/tmr et opus ipsttm secunJum se inetta est, et ilio major titi/iias non immrrtto 
sperar! potest (1). 

CAPITOLO Vili. 

UFFICI dell' esercitatore circa il diricebe le penitenze 

• DI CHI SI ESERCITA. 

48. l‘n altro ufficio dell’ Esercitatore si è quello di dirigere chi si esercita ri- 
spetto alle soddisfazioni d'onere penitenziali, intorno alisi quali gli darà alcune rego- 
le durante le meditazioni de’ peccati. 

ISTRUZIONE Nili. 

Sulle opere penali. 

1. *) La soddisfazione o la penitenza è interiore ed esteriore. 

2 . *) L'interiore è il dolore de’ peccati col fermo proponimento di evitare tanto i 
commessi, quanto ogni altro peccalo. 

3. °) L’ esteriore dee essere un frutto dell’ interiore, e consiste nella [iena esterna 
ilei corpo. 

4. «) La penitenza esterna serve a cinque usi principali: 1." a soddisfare per 
gli peccati commessi, 2.* a far che 1 uomo vinca sè stesso ed acquisti dominio sopra la 
sua sensualità, 3.° a meritare qualche dono della divina grazia che desideriamo, co- 
me sarebbe l'intima contrizione del cuore pe’ peccati commessi, l’abbondanza delle la- 
grime in piangere i peccati propri, o i dolori di Cristo, la soluzione di qualche dubbio 
che ci crucia, ec., 4-“ a umiliarci, 5.° a soddisfare per gli peccati del nostro prossimo. 

5. °) S’ avverta che la penitenza quanto al villo non consiste nel sottrarre il super- 
fluo, ciò che appartiene alla temperanza e non alla penitenza, ma ancora nel sot- 
trarci parte degli alimenti convenienti ; e che meglio si fa, quanto più di essi si sot- 
trae, avuto solo riguardo a non guastarsi la salute, oa non debilitarsi di troppo, od 
ammalarsi. 

6. ") Quanto al sonno, non gli si tolga del tempo necessario ( solo moderando 
quello che fosse troppo ) ; ma si tolga via ogni mollezza di letto, e ciò che appartiene 
a comodità, senza grave pericolo della salute. 

y.“) Quanto al corpo ste so, la penitenza sta nel far sentire alla nostra carne il 
dolore con cilici, o funi, o catenelle, o flagelli, ed altre tali austerità; nel checonvien 
badarsi che il dolore non penetri l' interno e non pericoli la salute ; al qual line Don si 
usino discipline di Ferro, ina falle di cordicelle sottili (2). 

. 8.“) Se quelli che * oserei la non ritrova l'affetto che cerca, come sarebbe il do- 

lore, de’ peccali o la (onsolazionc; provi a mutare la maniera del vitto e del sonno e 
gli altri generi di penitenza, di mudo che per tre giorni Usi d’una penitenza, c i due 
o Ire appresso la lasci ; e vedane l’ effetto. 

9.°) Egli suole avvenire, che per l'alfallo alla carne, o per un erroneo giudizio 
onde temiamo che la nostra complessione non regga, uimnettiiiino tali penitenze. Av- 
viene ben anco d contrario, che eccediamo la giusta misura nel prendere le peniten- 
ze, troppo confidenti nelle forze del nostro corpo. Ond.'è che mutando i generi delle 

(i) Tit. IV. De Relig. tr. X, I. ìx, c. un, n. 5. 

(*) Queste regole dovrà it prudente Esercitatore comunicarle tutte, o parte, e solo a quetle 
persone , a cui possono essere mlatialc . e ben ricevute ; andando io ciò gradatamente , cioè 
istruendole un poco alla volta dove temesse dei contrario. 
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penitenze: e avvicendandole, il clemenlissiino Signore, che conosce appieno la nostra 
natura, ci mostri quello che ci bisogna. Ad ottenere la qual cognizione vale sopra 
tutto il sottomettere qualsiasi cosa al giudizio del direttore (t). 

19. Circa In maniera di temperare il cibo si possono darete regole seguenti do- 
po il primo esercizio della terza parte. 

ISTRUZIONE XIV. 

Sulla maniera di temperare il vitto, 

1. *) Egli è meno da astenersi dal pane, che non dagli altri alimenti, perchè il 
pane non irrita la passione della gola, ne ci fa soggiacere a tentazioni. 

2. °) Circa il vino è più da astenersi, che circa il pane, osservando attentamente 
di fissare la misura giusta da prendersi sempre uguale. 

3. °) Più di tutto è da fare astinenza quanto spetta a' manicari che eccitano la 
passione della gola c apportano tentazioni. So ne esercita l’astinenza in due modi, o 
pigliando solo cibi grossolani, o de' dilirati assai parcamente usando. 

4. °) Quanto più chi s'eserrita sottrarrà a sé stesso di cibo (evitaodo il pericolo 
di ammalare), tanto più presto troverà la giusta misura di cibo e di bevanda che gli 
conviene : si perchè cosi meglio disp inendosi, elendendo di forza alla perfezione, sen- 
tirà talora certi quasi raggi di interna cognizione , e certi movimenti consolatori ve- 
nienti a lui dal ciclo, coll aiuto de' quali potrà discernere meglio che vitto gli stia be- 
ne ; e sì ancora perchè con quella molta astinenza, se si sentirà troppo nddebolito sic- 
ché la debolezza gl’impedisca di far bene gli esercizi potrà facilmente conoscere che 
cosa debba aggiungere, e così trovare la quantità opportuna. 

5. *) Molto giova, mangiando, l’ immaginare di vedere Gesù Cristo Signor no- 
stro a mensa co’ discepoli suoi, considerando il suo modo di bere, di mangiare, di 
riguardare, di parlare, a fine d’ imitarlo. Cosi, occupata la mente in tali considerazio- 
ni, impariamo meglio a moderarci nel cibo. 

6. *) Anco, por variare di riflessioni si può pensare, in cibandosi, alla vita dei 
santi, o a qualche pia dottrina, o a qualche spirituale aflfare ; per diminuire la dilet- 
tazione del cibo, lenendo la mente sollevala. 

7. 0 ) badisi sopra tutto, che l' animo non si sparga aridamente in sni cibi, e che 
non mangiamo in fretta, ma reggendo l' appetito e fortemente infrenandolo. 

S.°) Ottimo mezzo a domare l'avidità del cibo si è quello di deliberare a mente 
pacala , prima di prendere il cibo , la misura in cui vorremo prenderlo , c poi non 
passare a nessun patto que.-la misura e se mai fossimo infestali dalla tentazione di 
farlo, diminuire allora un poco dalla misora stabilita. 

5o. Tutte queste cose intorno alle penitenze e al temperamento del vitto, il sa- 
vio Esercitatore le darà divise a tempo debito, cioè quando possono essere praticate 
e non prima, adattandole alle persone. Laonde non è necessario che diale in iscritto, 
ma spesso convien meglio che le proponga a voce. 


(i) Quando li meditano i misteri di letizia, come lo risurrezione del S. N., si Usuino le 
astinenze e le penitenze (salvi solo i digiuni della Chiesa ), contentandosi di osservare U tem- 
peranza e la moderazione, la qual non si dee giammai lasciare. 
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CAPITOLO IX. 


UFFICI EELL - ESERCITATONE CIRCA LE LEZIONI SPIRITUALI. 

5l. Nella prima parie chi s’esercita deve occuparsi principalmenlc nell'esame di 
coscienza per prepararsi alla confessione generale o parziale, il che occupa non poco 
tempo. — Si può ancora dar opera alla orazione vocale. Laonde il tempo per leg- 
gere difficilmente si trova, e ad ogni modo si consiglia di non occuparsi in iclture in 
questa prima parte, ma di collocare tulle lo forze nel far bene gli esercizi che occor- 
rono, eziand o che ciò costi fatica c pena non mediucre. Ma si dee ben capire che il 
gran frutto degli esercìzi lo riportano quelli che mollo vi faticano e mollo vi penano. 
Laonde avverta 1' Esercitatore di non ingannarsi , tratto d illa voglia di rendere più 
dolce e facile il cammino a chi s'esercita, la qual voglia fu furse un’ altra delle cagio- 
ni, per la quale gli esercizi ignaziani vennero meno ne’loro eliciti. — Tuttavia quan- 
do I’ Esercitatore stimi necessario qualche pascolo più facile anche in questo primo 
tempo, può permettere qualche breve lettura del libro I. dell' Imitazione di Cristo, o 
di Dionisio Cartesiano su' quattro novissimi, o di altro libro, assegnandone a leggere 
quelle parti clic consuonalo colle meditazioni fatte o che si stan facendo, e che non 
prevengano quelle che si faranno in futuro. E tali lezioni si possono udire anche du- 
rante il pranzo e la cena. 

5r. Nella seconda parte degli esercizi giova lasciare che chi s’ esercita faccia 
qualche lcz : ouc da sé dell’ Imitazione odel A angelo; purché egli non legga quelle 
parli che narrano i misteri da meditarsi in avvenire, ma solo quelli che medita in pre- 
sente, o che ha meditali. Possono convenire a questo tempo ancora delle lezioni tratte 
da s. Bernardo o da s. Bonaventura, o di qualche vita di santo ben adattata. 

53. Apparterrà al discernimento dell' E.ercilulore lo scegliere tali lezioni, se- 
condo le regale seguenti : 

Clic la lez'Ouc che propone tenda ad eccitare lo stesso affetto della istante medi- 
tazione. 

Che tenda a continuare le cose precedenti, e a illustrarle maggiormente. 

Che contenga documenti utili «I line degli esercizi, sia questo l’ elezione dello 
sfato, o la riforma deila vita, o altro. 

Che sia adattata all’intelligenza, e al gusto della persona. - 

Che non l’aggravi troppo, uia le sia più tosto un sollievo, e un impiego del tem- 
po che sopravanzo. 

l ilialmente baderà, che chi s’ esercita non legga per curiosità e a modo di stu- 
dio, ma poco e adagio, considerando e gustando ciò che legge. 

CAPITOLO X. 

UFFICI DELL’ ESERCITATORE CIRCA LE ISTRUZIONI* 

54. Circa le istruzioni pare che basti avvertire a ciò che siamo venuti dicendo 
fin qui, c elio si dirà in appresso di mano in mano che ci si presentano le istruzioni 
da darsi, giacché tutta I’ opera deir Esercitatore, di che continuamente trattiamo, sì 
riduce ad altrettante istruzioni, che egli dà a chi s' esercita. 

55. Aggiungerò che I’ Esercitatore stia attento se chi s’ esercita viene tentato, e 
agitalo ila vari spiriti, specialmente all’occasione della confessione. Nel qual caso una 
delle istruzioni da darsi nella prima settimana sono le prime regole per lo discerni- 
mento degli spirili, lo quali cjui noi porremo. 

56. Quando adunque l Esercitatore vede 1’ Esercitalo inesperto, o vessato da 
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crasse e aperte tentaziooi e desolazioni, il che stiolavvenire nel tempo della via pur- 
gativa, o sia della prima parte, allora faccia egli aso delle regole seguenti. 

ISTRUZIONE XV. 

Sul dtscernìmenlu degli epiriti. 

t.°) Lo spirito malvagio suol presentare le dilettazioni della carne e delle cose 
mondane a quelli che facilmente cadono in peccalo mortale, aitine di tenerli ne’ pec- 
cati, e accrescerne loro il cumulo. — Lo spirilo buono all’ incontro stimola assidua- 
mente la loro coscienza, e ritrae dal peccare coi rimorsi della sinderesi e coi lumi 
della ragiono da lui illustrala. 

2 . u ) Ad altri uotnioi che sollecitamente studiano di'* mondarsi da' peccati, e di 
esser ogni dì più fedeli e diroti, lo spirito malvagio insinua molestie, scrupoli, tri- 
stezze, falsi ragionamenti, e colali altre perturbazioni, per impedir loro il prò ti Ilo. — 
Lo spirilo buono all’ incontro consola c fa cuore a chi procede rettamente, gli illustra 
la mente, gli dà tranquillità, gli fa spargere lagrime di divozione, togliendo gli osta- 
coli, acciocché egli possa andar sempre pia avanti colle opere buone. 

3. °) Distinguasi il tempo della spirituale consolazione, e della spirituale deso- 
lazione. 

La spiritual consolazione è una cotal passione o mozione soprannaturale, per la 
quale I’ anima arde d’ amore verso il suo Creatore, e già non può amare più alcuna 
creatura se non per lui. Mentre è presente questa consolazione facilmente si esercitano 
gli atti delle virtù; ed all' incontro vendono a noia e sembrano insotferibiii le cose 
carnali. Le parli e i modi della consolazione sono vari: una certa quiete interiore, 
un gaudio spirituale, un lume e chiarezza di cognizione delle cose divine, lagrime, 
elevazione della mente in Dio, speranza Gssa in Dio, sentimento delle cose eterne, 
conversione spontanea alle cose celesti , calore di amor santo, e desiderio di giustizia 
e di carità, di fare e di patire. — La spiritual desolazione è all’ opposto qualsivoglia 
oscurità d'intelletto, conturbazione di animo, instigazìone alle cose inferme cioè terre- 
ne, speranza posta nelle persone o cose creale, aridità, depressione, divagazione di 
mente, pensieri minuti e ragionamenti umani, inquietezza, agitazione, tentazione di 
diffidenza che diminuisce o toglie la fiducia e la carità: onde t’anima si sente trista 
e torpida e non vede più la luce confortante della bontà del sno Creatore. 

4. ") Circa lo stato di desolazione si osservi quanto segue. — Nel tempo della 
desolazione nascono le aperte tentazioni e perturbazioni di cui parliamo. 

In questo tempo non si dee deliberare e rinnovare cosa alcuna circa ciò che si 
è proposto, o circa lo stato della vita (1), ma convien perseverare intanto nelle cose 
stabilite durante il tempo della consolazione e della tranquillità. 

5. °) Si cerchi la causa della desolazione per combatterla. — Può essere cagione 
di essa la nostra tepidezza ed accidia ; la colpa, o negligenza nel mantenere le regole. 
Può essere che Iddio stesso la permetta o per provare come ci conteniamo rispetto al 
divino servizio ed amore, venendoci sottratto il dolce della consolazione, o per darci 
occasione di meritare, giacché Iddio suol provocare pullos suos ad volandum ; ov-, 
vero acciochè nasca e cresca in noi l'umiltà, e sgombri da noi ogni superbia, facen- 
doci sperimentare, che non dipende da noi né dalle forze nostre il fervore della divo- 
zione, la veemenza sensibile dell’ amore, ec. , ma che queste cose sono gratniti doni 
di Dio, che non possiamo attribuire a noi stessi senza grave pericolo dell’ eterna no- 
stra salute. — Può essere ancora, che abbia luogo il demonio, come allora che non 


(i) Ne festine* in tempore obdoclionis. Eccl. II. 
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solo siamo aridi e senza gusto, ma ben anco proviamo dello apprensioni fantastiche, 
delle tristezze e delle tentazioni. — Finalmente la causa può essere una colale stan- 
chezza e infermità della carne, che deprime lo spirito. 

6. °) Dobbiamo cercare prima di lutto se la causa della nostra desolazione sia la 
prima dello accennate, cioè se essa dipenda dal nostro cattivo o tiepido contegno. Nel 
che dobbiamo esaminare le nostre parti più deboli , perocché l'avversario è simile a 
un capitano che assediando una fortezza, cerca per assalirla la parte più debole e 
meno difesa. Dobbiamo dunque esaminare da quale delle parli siamo più deboli e più 
sforniti di virtù : come pure se il temperamento nostro Bia inclinato più all’ una cosa 
od all’altra, e in che modo. 

Se troviamo dunque che la causa è qualche nostro difetto, dobbiamo rimuover- 
la, 1." col guerreggiare quel difetto, coll’ iusistere nell'orazione, col prendere a fare 
qualche cosa di penitenza, e |>orre un’esattezza maggiore nell’osservanza delle regole, 
prescritte dall’ Esercitatore. 2 ." Col manifestare con grandissima semplicità sè stesso. 
Perocché l’avversario nostro somiglia anche ad uho scellerato amatore, che insidia 
all’onestà d una figlia o d una moglie ; e al quale ciò che più di tutto sta a cuore si 
è che le sue parole e le sue operazioni rimangano occulte al padre od al marito; pe- 
rocché egli sa che venendo esse a conoscersi, per lui tutto sarebbe perduto. Cosi 
la maggior cura del demonio si é di chiudere la bocca a' tentati, acciocché essi non 
si aprano c manifestino tutto chiaramente e semplicemente al loro confessore o di- 
rettore. 

7. ° Se è la seconda cagione, conviene coo|>eraro al Gne che ha Dio nel permet- 
tere la desolazione, 1 .» col riQeltere che sebbene Iddio ci sottragga il sensibile fer- 
vore, tuttavia non ci sottrae la sua grazia che sola é necessaria ad operare il bene 
ed a salvarci, c sola é degna di essere da noi desiderata ed amata, siccome Dio sIps- 
so disse a s. Paolo: Sufficit libi gratin mea. Ora qoesta grazia rimane in noi , da 
noi non sentita, e cosi essa esercita la nostra fede. 2 .° Coll’ opporre alla desolazione 
e tentazione lo studio della pazienza e delia rassegnazione , acciocché meritiamo col 
patimento e coll’ uniformità al divino volere. 3 ." Coll’ eccitare in noi la speranza ed 
il pensiero, che ci ritornerà in breve la consolazione, massime se insistendo noi nel- 
l’orazione e facendo altri sforzi di virtù, come indicammo, tenteremo di vincerla. 

8. °) Se poi la causa della desolazione è la terza, cioè il demonio, convien sape- 
re eh’ egli è del tutto un imbecille, e non ci può nuocere senza nostro consenso. So- 
miglia appunto ad una femmina, che appicca briga con un uomo. Se quella vede che 
1 ’ uomo le stà contro con volto eretto e costante, si perde tosto d’animo e fugge. Ma 
se lo vede timido e fuggente egli stesso, prende ardimento, e ferocemente lo insulta, 
ed assale. Lo stesso il demonio: perde animo e lena loslo hé egli s’accorga che ha da 
fare con un atleta spirituale imperterrito, e che, portando la fronte alta, si fa incontro 
valoroso alle tentazioni. Ma se l’oomo trepidante e codardo impaurisce ai primi im- 
peti, ninna belva si trova sopra la terra elle sia più fiera, acre e pertinace, di quel 
nemico micidiale, il quale agogna di soddisfare il soo ostinato mal talento colla no- 
stra mina. 

9. ”) Finalmente so fosse la quarta cagione, converrebbe restituire allo spirito la 
calma e le forze coll' accordare qualche riposo al corpo di soverchio oppresso. 

10. ") Veniamo alla consolazione. — Come qoegli che è desolato dee persuader- 
si che Iddio non gli ha tolto la grazia, e che con questa egli può sicuramente vincere 
tutti i suoi avversari, ponendo in Dio solo con viva fede la sua fiducia ; così quegli 
che è consolato dee deprimer sé stesso e vilificarsi pensando quanto fu e quanto sarà 
imbelle ed ignavo sopraggiungendo la desolazione se noi soccorra la divina bontà. 

11. °) Nell' affluenza poi della consolazione dee l’uomo prepararsi a ricevere la 
desolazione ed acquistare valore e forza per separarla. 

12. °) Finalmente se la cousolazione e il fervore è grande, non si facciano dei 



35 

voti o non si premiano altri stabili legami : dovendosi aspettare a far ciò un altro 
tempo in cui P intelletto tranquillo possa deliberare sopra ragioni maturala mente esa- 
minale. 

57 . Quando l’ Esercitatore vedrà, che l’Esercitato vien insidiato dal tentatore 
più sottilmente sotto specie di bene , di lumi, e di consolazioni , come accade ai più 
spirituali che si sono già messi Della via illuminativa (onde queste regole convengono 
per lo più alla seconda parte e al tempo dell’elezione) ; allora egli farà uso delle re- 
gole seguenti. 


ISTRUZIONE XVt. 

Altre regole pel discernimento degli spiriti durante le tentazioni 
pii sottili de I nemico. 

i.°) E proprio di Dio e di on angelo boono infondere ona vera letizia di spirito 
nell’ anima, togliendole ogni tristezza e perturbazione che vi avesse posta il demonio. 
Questi all’ incontro con argomenti sofistici che hanno apparenza di vero tenta di di- 
struggere quella letizia che trova nell’anima. 

z.°) Appartiene solamente a Dio il consolare l’anima, creando in essa la conso- 
lazione senza cagione precedente che si trovi nell’ intelletto, o nella volontà o nella 
fantasia, o ne' sensi ; perocché Iddio solo è padrone della sua creatura, e può operare 
nella sostanza di essa, la qual sostanza antecede le speciali potenze, e cosi fa vera- 
mente colla sua grazia colla quale la muta e la converte. Appartiene del pari a Dio 
solo 1’ operare semplicemente nell’ intelligenza, senza accompagnamento di fantasia 0 
di altra facoltà, producendo di conseguente una letizia puramente intellettuale. 

3. *) Quantunque nei due modi di letizia spirituale sopra detti, i quali vengono, 
il primo dalla slessa essenza dell’anima, il secondo dall' intelligenza, non vi possa es- 
sere fallacia, come quelli che sono divini; totlavia si dee accuratamente distinguere 
il tempo presente di quella consolazione, dal tempo che a quella sussegue, e nel qua- 
le l’ anima è ancora fervente e gode, per cosi dire, le reliquie della divina consolazio- 
ne anteriormente provata, e non è più meramente passiva, ma auch’ella opera. Pe- 
rocché in qoesto secondo tempo non di rado avvieae, cho o per gindizio e ragiona- 
mento proprio, o per abitudine, o per istinto di uno spirilo buono o cattivo, sentiamo 
o deliberiamo di quelle cose, che non venendo immediatamente da Dio, hanno biso- 
gno di solerte discussione prima che noi assentiamo loro, 0 le mettiamo in atto. 

4. *) Quando la consolazione non nasce senza causa, o non è puramente intellet- 
tuale, allora può essere eccitata da un angelo buono, 0 da un angelo malo ; ma ten- 
dendo a fini contrari, cioè il buono al fine che l’ anima vada avanti nella cognizione 
ed operazione del bene, e il malo al fine di farla operar malamente e perire. 

!>.*) Poiché io spirito maligno, che si trasforma in angelo di luce, asseconda i 
pii desideri dell’ anima, promovendo in essa buoni e santi pensieri ; ma di poi li vien 
guastando, e prendendo alla fine 1’ anima in occulta trappola; perciò conviene accu- 
ratamente esaminare quale sia il principio il mezzo e il Jine di tutti i nostri pensa- 
menti : e se tutte e tre queste parti son buone, si può attribuirli all’ angelo buono ; 
ina se in alcuna bì scontra qualche cosa di cattivo, ovvero ne nasce qualche conse- 
guenza rea in sé, o che c’ inclina al male, o ebe conduce a diminuire il beoe propo- 
stosi prima dall’ anima, ovvero se alfatica, angustia o perturba l’ anima, toltale la 
quiete, la pace e la tranquillità ch’avea prima; in tali casi sarà indizio evidente che 
vi ha mano lo spirito maligno sempre contrario a ciò che a noi è utile. 

6.°) Ora discoperto così il nemico alla coda serpentina, cioè alla conseguenza e 
all* esito de’ pensieri e consigli nostri: giova assaissimo venir ripigliando da capo 
tutta la serie del ragionamento e del movimento, col quale egli ci ba ingannati o ci 
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voleva ingannare, investigando qu&l germe di pravità egli abbia giltato a principio 
dentro al pensiero buono, e come insensibilmente tentasse di venir togliendo la sua 
serenità alt anima e rapendole la soavità del gusto spirituale con infondervi il suo ve- 
leno; acciocché conoscendo noi con chiarezza tali frodi, possiamo meglio per innanzi 
guardarcene. 

7.') Finalmente notisi il modo diverso, col quale il buono e il malo spirito s’in- 
sinnnno in quelli che vanno innanzi nel bene: il buono spirito dolcemente, placida- 
mente c soavemente come stilla di acqua che cade in una spugna che la riceve: lo 
spirito malo duramente, implacido e violento con un cotale strepilo come Torte acquaz- 
zone che dà sulla pietra. All' incontro nelle anime che vanno alla peggio avviene i’ op- 
posto. La ragione di ciò si trova nell' esser 1 ’ anima disposta in modo simile e con- 
sentaneo all’ un angelo, o all’ altro. Se 1 ' uno 0 l’altro spirito trova l’anima a sé con- 
traria, a lei si congiunge con istrepito e picchiamento, da dover esser facilmente av- 
vertito ; ma se la trova conforme a sé, entra in essa con quiete quasi in casa sua a 
lui nota ed aperta (1). 

58 . Nella direzione poi degli scrupolosi l' Esercitatore tenga le regole seguen- 
ti, le quali però non le darà senza che ne soorga il bisogao, e a tempo op- 


ISTRUZIONE XVII. 
Sugli icrupoli. 


i .*) Non si chiama propriamente scrupolo un giudizio erroneo, col quale noi cre- 
diamo che sia peccato ciò che pei -calo non è, come il pestare sopra due paglie attraver- 
sate che formano in terra il segno di croce; ma si chiama scrupolo il timore che na- 
sce di aver peccalo dopo un fatto in sé onesto, e anco da noi, quando il facemmo, 
tenuto per onesto, a modo d' esempio dopo aver calcata la croce in terra col piede, o 
dopo un pensiero, un discorso, ec. Nel qual caso da una parte ci viene in mente di 
non aver peccato, dall - altra ci nasce una certa ambiguità e perturbazione d’ animo 
messaci dalla fantasia e dal demonio che ben sovente la muove. — 11 fare una cosa 
con giudizio che sia peccalo si dee fuggire: ma il vero scrupolo talora giova all’ani- 
ma che si dà a Dio, specialmente in sui principi, purgandola meglio dà ogni ombra 
di peccato (z). 

2.“) Il nemico suole osservare astutamente quale sia la coscienza d’ nn’ anima, 
se grossa o delicata. E se la trova delicata, sforzasi di renderla più c più delicata per 
ispigncrla in (ine ad un estremo di ansietà e rosi turbatala finalmente ritrar la misera 
dalla via spirituale o dal progresso in essa. Così a un’ anima ehe abborre il peccalo e 
con volontà deliberata non commette nè pure venialità, non polendo atterrirla co’pec- 
cati, le fa credere che sia peccalo quel che non è, come una parola, o un pensieri) re- 
pentino. All’incontro l'avversario cerca d'ingrossare sempre più una coscienza grossa; 
acciocché mentre prima poco curava i peccati veniali, floscia non si curi mollo nè pur 
de’ mortali, e più s’ allontani dal venire al bene. — Convien dunque far tutto l’op- 
posto di quello che fa l'avversario: studiando che le coscienze lasse tendano a restrin- 
gersi, e che le coscienze ehe il demonio vorrebbe addurre nelle angustie, tendano a 


(1) Danno delle regolo intorno al discernimento degli spirili : Cervone , Traci, do ditcre - 
tiene ipiriluum, et Traci, dr Jixlinclione ecrarum citionum a falli, e nel Cenlilojuio de irn- 
pulsibus, Decod. Ut; c Bonor. Ve procinti Kdig. c. itivi., Suore* ed «Uri. 

(2) Bollar mn mcntiunt eli, dico ». Gregorio, ibi cu/pam agnoieerc ubi culpa non ut. 
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rallargarsi c tenersi in libertà. Cosi evitati gli estremi, 1' anima si conserva nel mezzo 
e vi trova quiete e sicurezza. 

3.*) Quando l’ uomo è per dire o per fare nna cosa buona e vien tentato di va- 
nità, non si rimanga dal dire o dal fare quella cosa tendente alla divina gloria ; ma 
tosto, levala la mente a Dio, e fatto un atto d' intenzione pura, dica al nemico con 
s. Bernardo: Kec prò p ter le eoepi, nec propler te finiam (i). 

5q. Agli ecclesiastici ed anco a’ secolari, in sulla fine degli esercizi, cioè dopo 
che 1’ elezione è già ultimala, massime se questa elezione riguardò la riforma di una 
vita e di un animo poco rispettoso, verso la Chiosa cattolica, gioverà spesso esporre 
le seguenti regole opportune a far sì che i nostri sentimenti si uniformino a pieno col 
sentire della sanla Chiesa. 

ISTRUZIONE XVII!. 

< Sulla maniera di uniformare il tenlir nostro a quello della sanla 

Chiesa cattolica. * 

I. Rinunziato interamente al proprio giudizio, si dee esser sempre pronto ad ub- 
bidire e credere in tutto alla sposa di Cristo nostra madre la sanla Chiesa ortodossa, 
cattolica e gerarchica. Sentirà facilmente con essa chi prenderà in costume di fare pia- 
mente e sapientemente i seguenti atti. 

II. Lodare la frequenza de' SS. Sacramenti della Confessione e dell'Eucaristia 
colle dovute disposizioni. 

III. Raccomandare a’ fedeli di udire frequentemente e divotamente la santa Mes- 
sa : come pure lodare e gustare il canto ecclesiastico, i salmi, le prolisse orazioni nei 
templi o fuori de’ templi: le solennità e le ore fisse e le cerimonie che si usano nelle 
sacre funzioni. 

IV. Lodare lo stalo religioso, i voti e le opere sopraerogatorie, c anteporre il 
celibato o la verginità al matrimonio. 

V. Lodare le reliquie e Ih venerazione de' santi, le benedizioni della Chiesa, lo 
stazioni, le pie peregrinazioni ( rimossi da esse gli abusi ), i giubilei, le indulgenze, 
le candele solite ad accendersi ne' templi, e l’ altre cose di pietà e di divozione. 

VI. Cosi pure le astinenze, 1’ oso de’ digiuni e della quaresima, delle quattro 
tempora c delle vigilie, della sesta feria e del sabbaio, e di altri digiuni presi ad ar- 
bitrio, e così pure le volontarie penitenze interne ed esterne. 

VII. Similmente, il costruire templi, e 1’ ornarli, e il venerare le immagini. 

Vili. Non impugnare, anzi difendere quando bisogni tulli i precetti di santa 

Chiesa. 

IX. Far sommo conto de’ decreti e comandi de’ padri c superiori, delle loro 
tradizioni, riti e costumi. E se ci fosse del male ne' costumi de’ superiori ecclesiasti- 
ci, r inveire contro di essi in pubblico sarebbe, generalmente, male e non bene; e si 
dovrebbe più tosto ammonirne con carità e prudenza coloro che vi potessero metter 
riparo. 

' X. Fare pure gran conto di tutti i padri e gli scrittori ecclesiastici anche più 
recenti che godono stima in tutta la Chiesa; e della teologia delle scuole. 

XI. Evitare il paragone de’ santi fra loro, al fine di esaltare l'uno sopra gli 
altri; e mollo più evitare il paragone di persone viventi co’ santi in cielo, non essen- 
do noi giudici in alcun modo di tali cose. 

XII. Quantunque sia verissimo che ninno si salva se non è predestinato, lattaria 

(I) L’ Esercitatore può vedere tutorio agli scrupoli il Trattalo della Coscienza Morate. 
L. Ili, se». 1, c. Ili, art. r. 
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in un modo cosi circospetto si dee parlare a! popolo della predestinazione, che non 
gli si dia alcuna occasione di errore, e di dire: « Se circa la mia eterna salute o la 
mia dannazione è già definito da Dio che sarà : egli è inutile eh’ io faccia bene o 
male: avverrà quello che è definito: < ma più tosto confortarlo a credere fermamen- 
te nella bontà e carità di Dio verso tutti, e verso ciascuno in particolare che speri 
in lui. 

XIII. Quantunque sia sommamente utile il servire a Dio per amor puro, tutta- 
via si dee anche raccomandare grandemente il timore della divina Maestà. Nè solo 
giova il timor figliale che è pio c santo ; ma talora giova anche il servile, come quello 
che ci sprona a sorgere dal peccato, ed evitarlo ; onde ci è poi più facile il giungere 
al timor figliale e all' amore, quanto piu siamo liberi dall’ opere del pecato. 

60. Co’ rozzi converrà occuparsi nell' istruirli in on modo particolare intorno 
alla maniera di ricevere il sacramento della Penitenza e quello dell’ Eucaristia ; prov- 
vedendo in modo che la confessione possa esser fatta innanzi all’ ultima meditazione 
della prima parte, e possano esser ammessi a ricevere la SS. Eucaristia tosto dopo 
la detta meditazione. 

61. liiccvota poi la SS. Eucaristia, si’può dare un giorno di riposo prima di 
entrare nella seconda parte ; il qnal giorno può esser occupato utilmente a ripensare 
la grazia ricevuta, aiutandoci colla parabola del figliuol prodigo, o col pensiero del- 
r eucaristico nutrimento. 

62. Finalmente l’ Esercitatore dee osservare, 1 .* di portare a chi s’esercita ogni 
di qualche cosa di nuovo ; 2.° di non dargli le istruzioni tutte in iscritto ma parte la- 
sciargliele scritte e parte suggerirgliele a voce : a ragion d’esempio, le regole della 
temperanza del vitto si possono dare a voce ; 3 .” di non proporsi di dare in una istru- 
zione sola lutto ciò che appartiene ad una stessa materia, giovando talor meglio il 
dividerla, dandola in più riprese: a ragion d'esempio la maniera di fare i colloqui 
in fine alle meditazioni si può dare un no’ dopo la meditazione de’ principali peccati 
nella prima parte degli esercizi ; un po’ dopo la meditazione de’ duo vessilli nella se- 
conda parte ; c finalmente un po’ dopo la meditazione dell’ ultima cena nella terza 
parte, ed anco in occasione di proporre la materia d'altre meditazioni, secondo cho 
1 ’ Esercitatore vedrà meglio convenire al bisogno di chi s’ esercita. 

CAPITOLO XI. 

tpncì dell' esercitatore circa la direzione 

DELLE ORAZIONI VOCALI. 

63 . Oltre la recitazione delle Ore canoniche, se è sacerdote, e la recitazione 
della terza parte del Rosario, potrà assegnargli! più 0 meno preghiere vocali, secon- 
do che le forze, c il tempo comporterà, e giudicherà la prudenza dell' Esercitatore ; 
il quale dovrà mirare a far fare a chi si esercita non poca orazione anche vocale, 
per ottenere le grazie che si desiderano, e per accostumarlo all’ orazione , se già non 
fosse. 

64.. Lo istruirà secondo il bisogno sul modo di orare vocalmente, e specialmente 
con presenza di mente, ciò che si trascura, e con avvertenza alle parole che dice 
colla bocca. 

65 . Gl' insegnerà altresì i tre modi d’orare di s. Ignazio; il primo de’ quali con- 
vitili darsi durante la prima parte degli esercizi, ed è più adattato e necessario alle 
persone rozze, per le quali l' esercizio potrà durare mezz’ ora; il secondo si potrà da- 
re nella seconda, e il terzo nell’ ultima parte. 

66 . 11 primo modo di orare è il seguente. 
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Sul primo modo ili orare. 

Il primo modo di orare si trae da’ comandamenti, da’ selle peccali capitali, dal* 
le Ire potenze dell' aoima e da' cinque Bentimeali, ed ecco la maniera di eseguirlo. 

1. * Sedendo da prima un poco o passeggiando secondo che giova meglio a quie- 
tare lo spirilo, penserò meco medesimo a che fare mi accingo. 

2. °) Coll’orazione preparatoria domanderò la grazia, che mi sia dato di cono- 
scere in che io sono manchevole contro i precedi del Decalogo, e di emendarmene 
mediante una più esatta intelligenza de’ medesimi, ed una osservanza più cauta che 
pel passato a gloria di Dio ed a mia salute. 

3. °) Trascorrerò ano alla volta lutti i comandamenti, fermandomi sopra ciascu- 
no il tempo di tre Pater, o meno, se i mancamenti contro quel comandamento sono 
pochi e leggieri, o più se sono più frequenti, o se ci trovo un gusto ed una utilità par- 
ticolare; 1. considererò la giustizia ed utilità del comandamento. II. come fu da me 
osservalo. III. proporrò di osservarlo in avvenire, IV. e ne impetrerò la grazia. 

4. °) Trascorsi cosi tutti i precetti, farò il colloquio a Dio secondo l occasione. 

5. “) Lo stesso farò circa i peccati capitali (■), considerando ciascuno I. quanto 
sia ingiusto e deforme, II. quanto dannoso, III. e come io sia rispetto ad esso, IV. fa- 
cendo proponimenti e dimandando grazia. 

A conoscer meglio i detti peccati e miei mancamenti contro di essi, gioverà che 


(i) Non «ari inotite il porre qui la tavolo do' peccati mortali colla loro prole , c la pren- 
deremo quale «i trova Del Commentario che il P. Ignazio Dirrlins fece al libro degli esercizi 
di i. Ignazio. Cosi talora un sol peccalo può bastaro ad un intero esercizio. 

SUPERBIA est appetitile inordinatu t propriae excelìentiae nuu : I. Praeeumptio, qua 
aggredimur ree tu prò vi ree. II. Ambitio . qua inordinale appelimue dignilatee et konaree. 
eli. Pana gloria, qua inordinale manifestamut propriam exccllentiam, sire veram, tire fictam. 

AVARITI.! eel inordinatue appeliiue lemporalium. nuu : I. Ohduratio cardie, eive de- 
fedile mieericordiae erga egenoe, et durilia erga debitoree. II. Inquictudo cordie , cum inani 
timore ne perdonine vel non acquiranlur dittila*. III. Violentia. IV. Fallacia , eive dolue 
m vrrbie, P. Fraue , eive dolue ia facto. VI. Proditio , eive deceptio contro Jidem datala vel 
debitam. eum alterine donino. 

LUXURIA eel appetitile inordinatue renar ramni, vilue . In Intelleclu, I. Caccila e men- 
tri, quae de coeleetibue non cogita!. II. Prarcipitatio , quae agi I eine concilio. 111. Inconeide ■ 
ratto, qua agunlur ea quae dedccenl. IV. Inconetantia, quae voluplalie cauta a proponile do- 
mi deficit. In coloniale : V. Amor cui, qui eeipeum statuii finem euarum adionum, non /tenia. 
VI. Odium Dei, nata laecirut a Deo abhorrtl. VII. AJfeclue praeeentie eaectdi. FUI. Hor- 
ror futuri eaeculi. 

INVIDIA eèl Irietilia de alteriue dono, prout eel di mi nuli cum propriae excellentiae. 
viLiiE : I. Odium erga allerum. II. Delradio. III. Caudium in malie pr alimi. IV. Sueur- 
ratio, quae eel oblocutio mala de proximo , ad toltendam ejue amicitiam cum aliie. 

Gli LA eel inordinatue appelline cibi d potue. vn.ua : In Asma: I. Hebeludo mentis, ut 
». a. non poeeil orare, eie. 11. Inepta laetitia, quae errila! ad cantionee et adue turpee. 
III. Uultiloquium. IV. Scurri/itae in verbie et geetibu e. In convola.- V. lmmunditia. VI. Va- 
mitue. VII. Seminie ejfueio. 

IRA eet inordinatue appetitile vindictae : rei ex parie modi, moiri txardeeetndo , vel ex 
parte objeeli, injuelam vindiclam appetendo, musa: In coaoa : 1. Indignano , quando quia 
'"ordinale reputai ee tractari indigno. II. Tumor mentri, qua morose excogilatur vindida. In 
°*a: 111. Clamor. IV. Blaephemia. V. Contumelia. VI. Maridictio. In oaaaz: VII. Rixae. 
Vili. Pugnae. IX. Seditionee. X. Vulnera. 

ACED1A, eive animi taedium , eel duplex: Generalim, eel remti/i'o animi in exerrilio 
viri ut um, eo quod labor eil adjunctue . II. Pariiculariter, eet trrilitia de divina amicitia, eo 
quod per laboree eervari debeat, ru.ua : I. Malitia, qua quie bona tpiritualia aut Dei beneficia 
( ». g. natum eeee ) adii et optai non eese. II. Pueillanimilae et desperatio. III. Bancor , 
qua eptritualia suadente! imi fastidio. IV. Tarpar, quando bona non fimi cum fervore. V . Eoa- 
gatio mentri, 
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io tolga l’occhio agli ahi ed abiti contrari, che sodo : umiltà, larghezza, castità, be- 
nignità, temperanza, modestia, divozione. 

6 .°) Lo stesso ancora potrò fare circa le potenze dell’anima, considerando I, la lo- 
ro natura, e il loro fine, 11. l’ uso fattone da Gesù Cristo e da Maria Vergine, 111. l’uso 
fattone da me, ec. 

q.°) E circa i sentimenti del corpo, e finalmente circa. 

».*) L’esercizio degli atti di carità e delle opere di misericordia. 

9.°) Nella considerazione sui sentimenti del corpo, specialmente giova prefigger- 
ei da imitare Gesù o Maria Vergine ; c si rivolge l’orazione preparatoria all’ uno o 
all' altra. Si termina poi l’esercizio col Pater noster nel primo caso, e coll’ Ave Ma- 
ria nel secondo. 

ISTRUZIONE XX. 

Sul secondo modo di orare. 

67. Il secondo modo di orare si trae dal considerare ogni parola (o più, se una 
parola sola non fa senso) di una data orazione. 

Fatta la preparazione, come è detto parlando del primo modo , collocati nella 
posizione del corpo che più a noi concilii l’attenzione, seuzn muover .occhi , ma te- 
nendoli o lissi, o chiusi, cominciare a recitare l’orazione domenicale, e fermandosi 
alla prima parola, cavarne lutto ciò che possiamo di seuso c di alimento spiritua le , 
varie significazioni, similitudini, gusti spirituali e commozioni divote; e cosi pas snre 
tutta l'orazione fermandosi più o meno secondo che vi si trova pascolo. 

Si impieghi un’ ora in tale esercizio, passando, finito il Pater, oM Ave Maria , 
al Credo, all 'anima Clirisli , alla Salve Jlegina, puniche salmo o altra parte della 
Scrittura, ec. il giorno appresso recitasi da prima ciò che si è consideralo il di innan- 
zi, e poi si riprende l’esercizio là dove è stato lasciato. 

Nella fine di ogni oraz : ono si volga qualche dimanda alla persona a cui l’ ora- 
zione è diretta chiedendo qualche virtù o grazia di cui abbisogniamo. 

ISTRUZIONE XXI, 

Sut terzo modo di orare. 

\ * 

68 . Il terzo modo non è che una assai pesala e considerata orazione vocale, 
la qnal si fa pronunciando una parola dell’orazione domenicale, o di qualche altra 
fo dove sola non abbia senso, due o più), ad ogni tratto quanl' è da un respiro al- 
l’altro, pesando in tanto col pensiero il significato della parola o parole dette, ovvero 
la dignità della persona a cui l’ orazione c volta, o In propria vilezza, o la differenza 
fra questa vilezza e quella dignità. In fine poi si recitano tutte intere le stesse orazioni 
dette prima cosi a brevi intervalli. 

69 . E in questi modi di pregare conviene esercitarsi alquanto; non basta l’usar- 
li una volta ; e con una sola preghiera ; ma per lo meno tanto che ben si appren- 
dano. 

Essi possono poi usarsi durante gli esercizi, come detto è, ed anche dopo i me- 
desimi riescono utilissimi ( 1 ), 


(1) S. Francesco Saverio soleva inscenare il primo de’ tre modi a lutto l'animo elio diri- 
geva , imponendo anco per penitenza die vi spendessero alquanto di tempo la mattina e la so* 
ra. — Egli è multo utile che i direttori deli’ anime lo esercitino in tulli e tre questi modi. 
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70. Olire a questi modi, vi ha I’ orazione di quiete, la quale è interamente in- 
terna c mentale. L’ anima dee avere grande amore, e comincia con alletti puri, e 
quando è giunta od una certa presenza od unione con sua divina Maestà, riposa in 
questo stato unita a lui senza fare gran che, cioè solo uno sforzo di tenersi con lui 
e in lui, c di stringergli più e più, dandogli tutta in mano, senza parlicolnrizzato 
discorso; udendo la sua voce, e rispondendogli coll' alletto, c bramando solo di po 
ter patire, e per lui esser consumata e morta. Ma questa orazione non s'insegna, e 
solo si può permettere alle persone che la praticano, purché però tenda anch essa a 
purificar 1’ auima che la usa, c renderla piu maneggevole ed ubbidiente. 

CAPITOLO XII. 

DELLA SUMERA ONDE L* ESERCITATORE DEE MANEGGIARE IL FONDAMENTO, 

E PER ESSO, TUTTO IL SISTEMA DEGLI ESERCIZI. 

71. 1 / Esercitatore consideri che il fine nostro ( la cui meditazione è il fonda- 
mento di tutti gli esercizi) risulta da due elementi, che sono: 1. giustizia, 2. u fe- 
licità. 

Questi due elementi si uniscono, quando si considerano entrambi nell' unione 
compiuta della creatura col Creatore, del finito coll'infinito ; perocché l’ uomo ed ogni 
nllra creatura (inila coni’ è, non riceve il suo compimento da altro, che dalla piena 
unione di sé col suo principio, coll’ essere essenziale da cui riceve continuamente 
tutta l’entità clic possiede. 

Ma perché si ai veri questa unione, dobbiamo prima di tulio esser giusti, e per- 
ciò la giustizia é il fine prossimo a cui noi dobb ; amo tendere. 

L' Esercitatore adunque dee condurre tulli gli esercizi a fare, che chi s’ esercita 
s' inumili ri della giustizia, e perciò della legge e della volontà ili I)io( nell'ose u/ion 
della quale si contiene la perfetta giustizia ), e rhe venga a (luminare in lui il de- 
siderio di questa giustizia, di questa legge, e della grazia di Dio die la realizza 
nel suo spirito. 

Questo (ine cosi paro e cosi semplice, I' Esercitatore dee tenerlo presente in 
tulle le parti degli esercizi, siccome il costantissimo segno a cui il (ulto rivolga, e 
dee muovere ogni pietra, affine di recare a questa desiderata altezza I’ animo di chi 
s’ esercita. 

Ma perciocché talora l'allacco alle cose temporali, e lalor anco una corta viltà 
c bassezza d'animo, che si manifesta senza poterne assegnare per cagione qualche 
special vizio o smoderala passione, toglie a molli il potersi di subito levare a con- 
templare e gustare i’ iuelfanil bellezza della pura e semplice giustizia, fino a volerla 
eleggere per unico scopo delle loro operazioni ; |>erciò conviene ( massime con co- 
desti ) far liso dell’ idillio naturale che hanno alla felicità, e dell’ abbonamento al- 
l' infelicità, il.qnale n»n manca mai in nessun uomo, insistendo amo sul secondo ele- 
mento che compone il line pel quale siamo creati ; con intenzione |>erò sempre (erma 
di far servire q icl terrore cd altri affetti ch'egli desta, quali stimoli ed eccitamenti 
a muover I' animo all’ amore di ogni giustizia, ed alla cognizione di sua bellezza cd 
al possesso di lei. 

E in vero non havvi alizarina più possente a scuotere colali anime, di quella ado- 
perala da Crslo quando disse la sempre mai nuova e<l efficacissima senlen/a : Quid 
prodesl //omini si mundum universum lucretur, animar vero suae detrimentum 
palialur ? ani quam dabit homo commtdalionem prò anima sua ? 

Conviene adunque insistere grandemente su questo terribile vero; e non ristar- 
sene fino a tanto che chi s' esercita non ne venga scosso, senza di che non bassi còllo 
il frullo de . li esercizi. Scosso poi eh’ egli sia da quella verità tremenda, facile è al- 

Rosmim Voi. VII. 316 
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lora a condurlo, mediante la divina grazia, a penetrare con più di attenzione e di stu- 
dio la bellezza della legge, e della morale virtù, che è quella sola che il libera dal pe- 
ricolo di perder l' anima, fino ad amarla per sé stessa: ove I' anima si pieghi dietro 
agl' invili del'a divina grazia. 

72. £ più P uomo avrà, con questa enra dell’ Esercitatore, e colla propria coo- 
perazione, conosciuto la potenza e i' autorità di Dio, più ancor potrà scuotersi d’ad- 
ciosso le temporali affezioni, e collocarsi in quella ragionevolissima indifferenza circa 
l'elezione, dalla quale dipende il fecondo e permanente frutto de suoi esercizi. E più 
sarà giunto ad innamorarsi della giustizia , più egli sarà illuminalo da essa come da 
un lume 0 criterio infallibile che fa conoscere la volontà di Dio; non avendovi dub- 
bio, essere del tutto conforme alia santissima e giustissima volontà di Dio tutto ciò 
che è più sauto e più perfetto. 

CAPITOLO XHI. 

urne! dell’ esercitatore circa a guidare 1’ elezione. 

73. Venendo ora all’elezione, che è lo scopo e il frullo della seconda parte degli 
esercizi, questa può farsi intorno allo stato della vita, ovvero intorno ad altra cosa. 

74.. L’Esere latore dee cooperare alla mozione divina, non prevenirla : occuparsi 
nel rimuovere gl’ impedimenti degli errori ed inganni nell' intelletto, delle affezioni 
e inclinazioni umane nell’animo; affinché quegl’ inganni c queste adozioni non impe- 
discano alla creatura il ricevere in sè 1 ’ operazione del Creatore c d’adire le sue in- 
terne parole. Può ben lodare senza modo la perfezione della rarità., ma non discen- 
dere a dare incitamento in particolare più tosto alla povertà effettiva che al sno con- 
trario, lasciando che >1 Creatore tratti colla sua creatura sema che un terzo interven- 
ga fra essi, tanto più che non è l’ uomo che possa gittarc in un'anima la perfezione, 
ma Dio solo, secondo quelle parole : Omnis pianta! io, quam non'p/antarit Pater 
meus coe/esfit, eradicabitur (1). L’ Esercitatore adunque si manterrà egli stesso in 
un equilibrio di santa indifferenza, memore che sono imperscrutabili le vie ed i giu- 
dizi del Signore, e che avendovi tante membra diverse nel corpo della Chiesa, a Dio 
solo s’ aspetta lo stabilire qual parte o membro di detto corpo una data persona deb-‘ 
ha essere. E non solo egli non darà spontanei censigli, ma si guarderà dal dimostrare 
desiderio, che l’ Esercitato pieghi più tosto ad ima parte che ad un' altra ( il che po- 
trebbe dargli tentazione); e solo nel caso che il consiglio gli sia molto istantemente 
richiesto, e che il vegga utile a confortare I’ Esercitato nell’ adempire il divino vole- 
re, dopo usato delle regole per l’elezione, potrà darlo, come detto è, consideratamen- 
te ( 2 ): al che egli dee prepararsi, ripensando in tutto il corso dell’elezione, ogni- 
circostanza, e i comodi c gl’ incomodi che verrebbero por la divina gloria dall’ ele- 
zione falla nell’uno o nell’ altro modo. 

75. Prima d’ introdurre chi s’ esercita Dell’elezione, consideri se l’elezione stessa 
convenga darsi. 

In primo luogo noo si dee dare 1 ' elezione se non a chi la desidera e la diman- 
da. Incitando a qualche elezione chi noo la desidera ( se non fosse 1’ elezione in ge- 
nerale di riformar la vita, la «piale conviene a tutti quelli che fanno ^li esercizi, essen- 
done lo scopo comune I, è difficile che riesca bene, anche perchè I’ Esercitalo suole 
allora prendere con sospetto le parole dell’ Esercitatore. 

• In secondo luogo l’ elezione dello stalo non si dee dare a quelli che Iranno già 


(1) Manli. XV, n. 
p; N. *7. 
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ano sialo, come a’ coniugati, e a religiosi, ma solo si dee volgerli ad eleggere ciò 
che renda peritila la loro vita nello sialo che hanno preso. 

Vi possono tuttavia essere de' ferventi cristiani che, sebbene coniugati, deside- 
rano di considerare (pianto sia più eccellente il celibato o lo stato religioso, dello 
stato matrimoniale, per umiliarsi, o per eleggere col desiderio e coll’ alleilo dello spi- 
rilo ciò che prcsenlemenle non possono coll’ effetto, li sarebbe pur desiderabile, che 
tulli i cristiani considerassero e conoscessero bene gli stati della perfezione, il che gli 
aiuterebbe ad usare delle cose del mondo come se non ne usassero, come vuole l’Apo- 
stolo, e da esse distaccherebbero il cuore (l). 

Finalmente anco fra coloro che Don hanno uno slato, è uopo scegliere quelli, 
dal profitto de’ quali si possa sperare, come insegna s. Ignazio, on fruito non comune 
alla gl ria di Dio: non gl’ incostanti, i leggeri, quelli che sembrano incorreggibili 
de’ loro mali abili, i quali non sono ancor malori al negozio della elezione. 

76. E nè pure c n quelli che sono capaci dell' elezione dello stalo, o d’altra 
cosa particolare, si dee venire inconsideratamente o troppo presto al fatto di essa ; 
ma si dee. attendere fin a tanto che il loro animo si veda essere pervenuto a quello 
stalo di aurea indifferenza, nel quale I' uomo non vuole più altra cosa, se non ciò che 
meglio conduce al suo fine, che meglio conduce all’esecuzione della volontà di Dio, 
e all’ eterna unione con esso Dio che da quella fedele esecuzione consegue. Il perchè 
se si conoscesse clic taluno troppo propende alle ricchezze e meno alla povertà, non 
sarebb’ egli sufficientemente disposto, e non si potrebbe sperare un buon esito dall’e- 
lezione, assai facilmente avvenendo che egli stimasse volontà di Dio quella che è vo- 
lontà sua propria. E però conviene, che I’ animo prima di tutto sia pervenuto almeno 
al secondo modo di umiltà; ond’ è che I' elezione non si pone, se non dopo la medi- 
tazione dei Ire mudi di umiltà, e non prima. Conviene trattenere adunque chi si eser- 
cita, nelle meditazioni de’ due vessilli, delle tre classi di uomini, de’trc modi di umil- 
tà, ed altre tendenti allo Btesso scopo, fin a tanto che t'animo venga nel detto stato; 
e se non vi può giungere, I’ uomo non è maturo per l’elezione, e, otumessa questa, si 
dee procedere innanzi c compire brevemente gli esercizi. 

77. Odimi disposizione sarebbe, se iu vece dell’ equilibrio dell’ animo, questo 
anzi propendesse a ciò che è piu perfetto e celeste ; e fosse giunto al terzo modo di 
umiltà. Questo drs ; derio di amare la povertà, di spogliarsi delle ricchezze e di seguir 
Cristo nelle cose piu contrarie alla natura, non può essere mai che utilissimo ; e in 
tutti gli esercizi si dee proporre e mirare ad ottenere, si dee anco fare gran conto di 
questa sentenza di s. Ignazio, che « si richieggono maggiori segni a poter dire che 
t la volontà di Dio sia che un uomo rimanga nello staio comune de' cristiani, nel qua- 
« le è salile ientc osservare i precetti, di quello che egli entri nella via de' consigli; 
c avendo il Signore tanto apertamente esortato a’ consigli : quando nell' altro stato 
a mostrò avervi de’ grandi peri; oli. » 

78. Quando adunque chi s’esercita ha l’animo così disposto, l’Esercitatore s'ac- 
cinga a dargli 1’ elezione in questo modo. 

Prima lilevi su di che egli vuole eleggere ( e questo può rilevare anche prima, 
durante i precedenti esercizi ), cioè 1 ." se sullo stato da prendersi, 2." o su qualche 
particolare negoz : o attenente alla gloria di Dio, o 3 .* sulla riforma in genere del- 
la vita. 

tn tulli 'c tre i casi conviene (he l' Esercitatore diriga l’elezioue dando all'Eser- 
citato varie istruzioni e considerazioni e pratiche fra mezzo al corso delle meditazio- 
ni, il quale giova solitamente che continui senza notabile interruzione. 


(t) Quid eiL, di ce. s. Agostino, quoti non ulanlur , nifi non diligant quae uluntur f Nat» 
freil impelai dilectionii , ut lecitimi usui melai nel cocatale non videa!, vei infralitale Iran- 
t Hai. L. I. cootr. Jul. 
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79- A cerli, a cui ( sebben idonei per l’ elezione ) non troppo necessario pares- 
se !' eleggere con un metodo cosi accurato, e ciò per veder essi die il più degli uo- 
mini non fanno cosi o noi possou fare, si potrà, per meglio disporli, far loro conside- 
rare quanto segue. 


ISTRUZIONE XXII. 

SulT utilità di eleggere con un metodo ben ordinato. 

1. °) Quantunque Iddio non nieglii a nessuno che lo dimandi l’ aiolo necessario 
per salvarsi, tuttavia certo egli è che dà molto più di grazia e di lume a quelli che 
non si mettono in qualche slato o in qualche negozio per proprio capriccio o v olontà, 
o inconsideratamente, ma che lo eleggono dopo matura considerazione, perchè si 
persuasero che quello è il beneplacito di lui. 

2 . °) Non conoscendo noi la serie delle cose future e il loro csilo, non possiamo 
mai coi giudizio nostro accertarci, che la strada che scegliamo ci condurrà a buon 
termine. All’ incontro se noi ci rendiamo sicuri del divino volere e questo seguiamo, 
non può la nostra scelta fallirci, perocché Iddio come onuisciente conosce ciò che è il 
meglio per noi, e perchè egli non abbandona mai una sua creatura, che lascia c an- 
nega sè stessa per non fare die la volontà sua (l). 

3. °) Chi dunque fa l’ elezione si raccolga tutto in sè, e durante la deliberazione 
chiuda i sentimenti suoi e l’animo ad ogni cosa terrena per non venire distratto, e 
non voglia udire le cose che non procedon dall’alto, donde gli dee venire la manife- 
stazione della volontà divina che egli cerca, cioè a dire non ammetta ragioni che non 
sieno soprannaturali c celesti, ma che sappiano di questo secolo. Tal fedele investi- 
gazione della sola maggior gloria di sua divina maestà e del santo suo volere è quel- 
la ricchezza, colla quale si può fabbricare l’alta torre della perfezione, ed ella dà 
gran fiducia al cuore di chi la possiede ; perocché l’anima cosi retta e pura sente 
che Iddio, che è infinitamente buono, non può venir meoo alla creatura che noa cerca 
che lui. 

8o. L’ Esercitatore osservi che se a questa purità d'intenzione e di amoresi me- 
scolasse qualche altro affetto per sè oneslo, come la propria quiete e consolazione, o 
il pensiero della salute corporale, ec., e questo affollo non fosse prevalente, ma su- 
bordinato: l’elezione, tuttoché non ottima, non dovrebbe’ considerarsi come ai tutto 
mal fatta. Non però si potrebbe ammettere una tale elezione quando si trattasse del- 
l' Istituto della Carità, il quale esige nella vo'ontà superiore una deliberata indiffe- 
renza a ciò che non riguarda il divino servizio. 

8f. L!u’ al Ira istruzione comune a tulli, da darsi avanti la meditazione de' due 
vessilli, e prima della meditazione del passaggio della vita occulta alla vita occupata 
nella carila del prossimo, si comporrà de’ seguenti punti. 

ISTRUZIONE XXIII. 

Introduzione, che dà notizia delle coee da eleggerei. 

i .*) Vi hanno due generi di cose, su cui p iò cader l' elezione ; 1’ uno di cose 
immutabdi, come 1' ordine sacerdulale o il matrimonio, I' altro di cose mutabili, co- 
me a modo d' esempio se si trattasse di rendite secolari o ecclesiastiche, che si pos- 
sono ricevere o lasciare secondo che pare e piace. 

(!) Quindi la continua preghiera nette scritture : Domine t/eJuo me in j US litio tua : fra- 
pter inimico* mtoi, numi la coa-nci» ivo vii* uu. Pi. V. 
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2 . *) Quando noi abbiamo già dello ciò clic è immutabile, non ha più luogo i’e- 
lezione. Ma ;i noli, che se taluno elesse qualche cosa improv vàiamente e con affe- 
zioni oblique, ed egli noi può più lasciare, conviene che penlilo e umilialo risar- 
cisca 1’ errore con bontà di vita e di operazioni. Nello stesso tempo non prenda la 
mala ed obliqua elezione da It i fatta per vocazione divina; perocché questa è sempre 
pura e chiara, e non è mista di alcun affetto carnale o studio perverso: può pren- 
derla solo per divina permissione, acciochè egli abbia occasione di con onderai per- 
petuamente dell' error suo ; e cosi non avvilirsi, ma umiliarsi a salute. 

3. °) Se la cosa fu eletta nel debito modo ed ordine, senza carnale ed umano af- 
fetto, non vi ha cagione di mutare o violare quella elezione, ma conviene anzi ccn- 
Crmnrsi in essa e andar innanzi per quella via. 

4-°) Se poi 1’ elezione non procedette rettamente e con sincero animo, essendo 
di cose mutai» li, giova correggerla e rinnovarla, acciocché se ne possa avere un 
frullo più grato e più ubertoso. 

82 . Accostandosi or più da vicino aH’elezionc, si richiami alla mente di chi eleg- 
ge la gran regola del line col seguente preludio. 

ISTRUZIONE XXIV. 

Sulla principal regola dell' elezione. 

1. *) In ogni buona elezione, per quanto a noi spetta, l’occhio dell’ intenzione 
nostra dee esser seni pi ce, riguardando unicamente al line pel qua'c fumil o creati, 
cioè ad adempire la giustizia, e a fare la volontà del Creature, e cosi acquistare l' e- 
lerna beatitudine. Il perchè egli è uopo che io elegga solo quello che mi conduce ed 
aiuta al dell» line, non tirando col mio affetto il line a servire al mezzo, ma ordinandi 
il mezzo a servire al (ine. 

2 . °) Lai nde errano quelli, che prima stabiliscono di condur moglie, o di ottenere 
nn impiego o un benefìcio ecclesiastico od altra rosa, le quali cose non inno che mez- 
zi ; e poi di servire a Dio nello stato coniugale, o lon quei benefìcio ed impiego, il 
che è il fine, a cui il resto dee servire ed ordinarsi. Questi non tendono a Do diret- 
tamente, ma obliquamente si sforzano di tirare Iddio a servire ai desideii loro, e con- 
seguentemente dui line fanno il mezzo, e del n ezzo il fine. Anzi dee farsi lutto il con- 
trario: cioè, prima dobbiamo proporci la maggior giust'zia e il maggior cullo di Dio 
come fine ; e solo di poi eleggere o il matrimonio, o l' impiego, o il beneficio, od al- 
tre cose, se queste cose si conoscono ic più ordinale e le meglio confacenti al fine pro- 
postoci della maggior giustizia, e del maggior culto del Creatore. 

3 . ’) Niente adunque ci dea muovere ad assumere tali mezzi, ovvero ad abban- 
donarli, se non la regola del nostro fine, cioè il trovarli più alti per noi, per me in 
particolare, ad esercitare la giustizia e la carità maggiore , e ad assicurare la mia 
salute. 

83. Questa istruzione dovrà servire di materia a mrzz’ora di considerazione (1), 
nella quale si richiamerà il filo degli eser i/i precedenti. 

84- Venendo ora a parlare in ispetic dell'elezione dello stato, che è la princi- 
pale; gioverà che I’ tìscrci latore, prima informi chiaramente chi si esercita da' vari 
stali, il che potrà fare coli' istruzione seguente. 


(1) E potrà tuttavia dur.ire anco più o mene, seconda ctis t’anima ù più o m*o* 'oo:ana 
dalla disposatone richiesta per intraprenderò l’ desiane. 
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ISTRUZIONE XXV. 


Su' rari alali tu cui può cadere reiezione. 

r.‘) Gli siali ne’ qltali il cristiano può ottenere il suo fine sono: a) lo slato co- 
mune de' crislinni ; 6 ) lo sialo religioso, stalo umile, nel quale il cristiano segue i 
consigli evangelici della povertà elTctliva, castità ed ubbidienza (1); c ) lo stato ta- 
cer /ola/e, stato di onore che ha per iscopo il ministero dell’ aitare e I’ esercizio del 
culto di Dio; </) lo stato apostolico o pastorale , che ha per iscopo la cura delle ani- 
me e il loro governo. 

•z.°) Nella meditazione della vita occulta e nella precedente, noi abbiamo medi- 
talo Gesù Cristo come esemplare delta vita comune de' Cristiani, in quanto che egli 
non si staccò dalla famiglia , quantunque anche nella famiglia osservasse i consigli 
evangelici e la perfezione della carità di Dio. Nella meditazione poi del passaggio 
dalla vita occulta alla vita pubblica considereremo Gesù Crislo come esemplare di 
sapienza nell’assumere il ministero pastorale unicamente quando il Padre suo lo chia- 
mò a ciò, e allora in farlo tosto. 

3. ”) Lo stato comune de' cristiani non esclude la perfezione della carità, poiché 
ogni cristiano, seguendo la legge di perfezione, dee tendere a rendersi perfetto nella 
carità, cioè nell’ esecuzione de' precetti del Salvatore, giacché « quegli ù che ini ama, 
il quale osserva i mici comandamenti > (2). 

4. °) Lo stato religioso involge pure primieramente la perfezione della carità 
come line, senza la quale sarebbe nulla, e di poi ha consigli evangelici come mez- 
zi. Questo stalo di sua natura è uno stalo privalo, si noti bene, e non pubblico, qual 
è quello del sacerdozio e del pastore; uno stato non d’onore, ma di interna perfezione. 

5. ”) Il presbiterale all’opposto è unostalo onorifico, e in parte pubblico in quanto 
egli è ordinato all’esercizio del culto di Dio: laonde esige una speciale vocazione, pe- 
rocché « nessuno , come dice s. Paolo , prende da sé stesso l' onore , ma chi è chia- 
ve malo da Do come Aronne (3). Coll’ onore sacerdotale al cristiano ri mane l’obbligo 
di tendere alla perfezione dell’amore, e di seguire in gran parte i consigli evangelici 
della castità e dell’ ubbidienza, e anco della povertà (sebbene non vi abbia la spro- 
priazione legale), pronunziandosi da chi riceve la tonsura: « Il Signore è la porzio- 
« ne della mia eredità e del mio calice: tu sei quello che restituirai a me la ntiaere- 
« dilà > (4). 

6. ") Finalmente la vita pastorale ed apostolica è ancora più pubblica, peroc- 
ché ha per iscopo la salute e il governo del popolo cristiano, e s’ aggiunge alla presbi- 
terale. Aneli’ essa esige la perfezione propria del sacerdote, c quella carità per la 
quale « il buon pastore dà la sua vita per le pecore » (3) : onde è uopo che si mani- 
festi, per assumere tale stalo, una speciale vocazione o missione. 

7. *) Ora se non dee I' uomo intromettersi da sé stesso nel santuario, cioè o nella 
vita sacerdotale, 0 nella vita pastorale; tuttavia egli non dee nè pure temerne i pesi, 
qualora Iddio a tale vita lo chiamasse, anzi disporsi anche a questi con coraggio e con 
gratitudine, se a tanto Iddio lo destina. 

83. Oltracciò l’ Esercitatore consideri seco stesso le cose sulle quali può cadere 


(1) Lv solennità de’ soli non fa giù, che lo stalo religioso sia uno stalo di onore; ma so 
lamrnle fa si. clic ta professione della porerlà, dello umilia, e detta penitenza ecc. sia più pulì- 
Mutamente professata eoa acccttazione e «-«zinne della L lieta. 

(2) J». XIV. ài. 

(3) llebr. V. 4. 

(4) l’s. XV. li. 

(») lo. X, II. 
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reiezione, l'ordine nel quale esse debbono prendersi, e le avvertenze da darsi intor- 
no a ciascuna ; acciocché egli possa essere preparato a suggerire i lumi, e dare una 
direzione premeditala e sicura a chi elegge. Le (fuali cose si possono ridurre alle se- 
guenti. Chi s’esercita può voler conoscere. 

i.* Se egli dee rimanersi nello stalo comune de’ precetti ovvero progredire alla 
sequela de’ consigli. 

2. 0 eleggendo lo stato comune, se gli convenga preferire lo stato coi.iugale, o dif- 
ferire la deliberazione. 

3 . u Eleggendo i consigli, se tutti od alcuno, se in religione o fuori di essa. 

4 -“ Se fuori, nello stalo lairale o sacerdotale. 

5 . ° Se in religione, in qual Ordine o in qual Congregazione, giacché le dot* 
del corpo e dell’ anima fanno si che non ogni Ordine o Congregazione è per lutti. 

6. ° Eletta una particolare Religione o Congregazione, resta ancora a deliberare, 
del tempo e del mudo di eseguire tale elezione (1). 

86. Non è necessario che ci fermiamo sui tre primi pinti. Dispetto al quarto , 
il pericolo consiste di appigliarsi alla via degli stadi ecclesiastici per la considerato- 
ne die gli uomini aggiungono al sapere e per (spianarsi la via alle ricchezze eJ agli 
«mori, scopo fallace, perchè non proveniente dal line pel >|uale l’uomo è crealo. Me- 
rita di tenersi soli’ occhio la bella lettera colla quale s. Francesco Saverio esortava 
gli studenti dell'università di Parigi aspiranti al sacerdozio a fere i santi esercizi, a li- 
ne di rettificare la loro intenzione su questo punto, nella quale fra l’allre cose dice loro: 
filale metuo, ne qui tamdin in gymnasds a l bonarum arlium studia incumbunt , 
marna honorum ac saeerdotiorum insigni» magi* speci ali, </uam i sa ninnerà al~ 
r/uc onera guae illis ornantur insignibtis . l'ideo enim rem eo j am taci venisse , ut 
gui rnaximarinn arlium sludiis dant o icram diligenlius , vulgo projiteanlitr , se 
doclrinae laude ecdesiasticam aliqnam occupare dignità lem, qua scilicct C/iristo- 
Domino et Ecc/esiae operam navoni suam. Scd projecto m'serifallunlur: yuippe 
qui studia illa ad privalam magis rcferunl, quam ad pu'ilicam ulilitalrm. Et 
quoniam verentur, ne Deus i/tsorum cupiditali noti obseguatur , nolani totani rem 
divinae pertmilere vo/untati( 2 ). 

87. Rispetto al quinte ponto, che si rivolge stilla scelta d’una p ii tosto che 
d‘ un’altra Congregazione religiosa, 1 ' Esercitatore dee avvertire l’ Esercitalo: 1 che 
sebbene chi si trova già ia una Congregazione rilasciala, debba ordinariaaicnie per- 
manervi e con una solida virtù cooperare da parte sua alla restituzione della primitiva 
osservanza e alla santificazione delia comunità; tuttavia chi non Im ancora scelto, dee 
guardarsi dallo scegliere uria Congregazione nella quale manchi l'osservanza e il buon 
odore della santità ; 2." che fra le Congregazioni osservanti conviene sceglier quella 
che è più perfetta relativamente alla persona che elegge, cioè che sembra più alta a 
produrre nella della persona, osservato bene ogni cosa, una maggior perfezione e- 
ona maggior santità ( 3 ). 

88. lu quanto al tempo da mandare nd effetto l’elezione, suole l'inimico e la 
ripugnanza segreta della natura ridurre colui che ha eletto lo stalo religioso a pro- 
crastinare con pretesi'. Conviene opporsi con forza ad una tale difficoltà con quel det- 
to di s. Ambrosio: Aescit larda molimi na Spiritus sancii grati» , e coll’esempio- 
degli Apostoli. Se una volta, perchè non. ora ? e se non ora, forse non sarà mai. Ora 


(1) Non è nccczsario (piegare questi cinque ponti all'Esercitato è» principio, mi l’Eserci- 
totorc dee averli presenti nei corso dell’ elezione, per suggerirli praticamente I un dopo t* oliato 
nel detto ordine con lutto chiarezza c donazione. 

(2) Ep. I. I, ep. ìv. 

(3) Ved. 1 . Tomm. S. H, II, Qr. CLXXXVIlt, tr, 
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r recente In musone divina ; il tempo lu verrà illanguidendo, come suol Ture, por di- 
vina permissione e pini zinne, quando non vi ai corrisponda senz i indugio. 

89. In q mnto ni modo di dare esecuzione nll'elezion falla dello sialo religioso 
Iroransi talora delle diUìcollà n cono-cere quale sin il migl ore e il più perfetto, e ad 
appigliarsi a questo. Una di colali dillicollu circa l’operare nel modo il più perfetto, 
leu lente unicamente alla maggior gloria di Dio, nel dare esecuzione nU'enlrala in 
religione 0 in congregazione, si manifesta per lo più quando trattasi del modo di 
spogli irsi de'beni temporali: nel che si dee spacciarsi eleggendo il meglio colle so- 
lite regole , e lon quelle che più sotto indicheremo circa la distribuzione migliore del- 
le elemosine. 

<jo. Venendo ora all’ elezione, accade che alcuno sembri talora enlrare nella ele- 
zione ottimamente d sposto , ma poi improvvisamente nasca gran burrasca suscitata 
d al li 1 1 i 11 1 i o, o qualche sinistro alletto si susciti neU'nnimo c soffochi il buon seme. Tut- 
to ciò dee essere preveduto e calcolato dall’ Esercitatore. 

Si cnmincera cui dare a chi elegge un’ istruzione generale sui Ire tempi del- 
f clezijue. 


ISTRUZIONE XXVI. 

Sui Ire tempi de IT elezione. 

1 . °) Il primo tempo opportuno per fare l’elezione p quando la virtù divina muo- 
ve la volontà ad uno stalo di perfezione si fntlauient' che l’anima piu oou dubita o 
nè anco può dubitare che le stia bone di seguire quell’ impulso. Tale fu la mozione 
di s. Matteo, di s. l’aolo e di nitri santi. 

2. *) Il secondo tempo opportuno ad eleggere si è quando mediante un sentimento 
di grande consolazione, che regga all’esame fatto di esso per mezzo delle regole ohe 
servono a discerncre gli spiriti, noi sentiamo chiaramente il beneplacito divino essere 
a; punto, che noi ci diamo a quello stato o a quell’ opera di sua gloria e di nostra 
perfezione (1). 

3 . ") Il terzo tpmpo opportuno si è quando trovan losi 1 ' animo tranquillo ( non 
pero torpido c indiMerenle ), considerando il line, |iel quale 1’ uomo venne creato, 
cioè la maggior divina giuria e la salute propria, egli elegge un certo genere di vita, 
dentro i limili della Chiesa cattolica, pel quale conosce piu agevolmente e con mag- 
gior sicurezza poter giungere al suo (ine. Dicesi poi tranquillo l’animo, allora quando 
non è agitalo sensibilmente da contrari spiriti, ma opera colle sue forze ordinarie di 
natura e di grazia. 

4 -“) Il primo di questi tempi opportuni viene unicamente da Dio, nè si dee de- 
siderare, nè dimandare. Esso però non va mai in opposizione colle regole che si 
danno per discerncre gli spirili, o con quelle che si danno per eleggere nel terzo 
tempo ; e però non nuoce, ma anzi giova avverare quella maniera di vocazione straor- 
dinaria ovile regole ordinarie; purché ciò non s: faccia dubitando di essa. 

5 .°) Cosi parimente il secondo tempo, nel quale un furie sentimento di spirituale 
consolazione ci mostra chiaro il divino beneplacito, che ci cliiuma a cosa perfetta, 
senza discorso dell’ intelletto, non va mai in contraddizione colle regole che ingegnano 
a discerncre gli spiriti, e queste anzi si debbono sempre applicare a quel sentimento 


(I) Iji differenza fra il primi e il iccondo tempo si è, che nel primo tempo Iddio muove 
a dirittura ta volontà , di maniera che questa non retile , tua tualu ai piega ; ovvero rimano 
anco pr.vn, come dicu a. Ignazio, della facoltà di resistere (i ino eltam ifulntandi Jacti/ìae ani- 
mar tubata lii ), ed accontcDlc coti tulle lue forze spjn'.aacamcute ; quando uel accendo p-o 
resistere al seuliuiculo. 
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per evitare ogni inganno che ci covasse sotto, secondo ciò che s. Giovanni dice : No - 
lite ornili spiritili credere , seti probate spirilus si ex Deo sint (1). 

gì. Dopo questa istruzione e considerazione dee 1’ Esercitatore interrogare ed 
osservare attentamente se nell’ Esercitato nulla si manifesta che possa appartenere al 

E rimo o al secondo tempo, ne’ quali non vi ha chiaro discorso intellettivo, ma vo- 
mtà mossa e sentimento/ c dee guardare se si può conchiudere 1' elezione col se- 
condo tempo. In questo caso, come pure se lo vedesse agitalo da diversi spiriti con- 
trari, dee usare e comunicare anco all' Esercitato le regole che abbiamo precedente- 
mente date per discernere gli spiriti ( 54. 55 ). 

92. Chi si esercita poi dee fare l’ elezione del secondo lem) o sulla fine di ogni 
meditazione che corre nel giorno, cioè durante l'esercizio della volontà c de' collo- 
qui: ovvero finita la meditazione stessa. 

93. E ciò farà non per altro discorso d’ intelletto; ma solo esaminando i movi- 
menti del suo animo, la consolazione spirituale, o l’ inquietezza o il malcontento che 
gli si suscita in cuore, propostosi innanzi alla mente il partilo di cui si tratta. Il clic 
potrà ripetere anche in occasione di altre orazioni od esercizi. 

94. li Esercitatore, interrogando ed osservando, calcolerà tutto, c se procede 
bene ogni cosa, seguiterà il corso delle meditazioni, facendogli continuare l’ elezione 
del secondo tempo, per rilevare se i movimenti dell' animo sieno costanti e sempre i 
medesimi : nel caso poi di contrarietà di movimenti, userà lo regole del discernere gli 
spiriti, come detto è. 

g5. Che se nel secondo tempo si conchiude bene l’elezione, non sarà più neces- 
sario venire al terzo. Se poi rimanesse ancora qualche dubbio, ovvero l’Esercitato lo 
bramasse, per confirmare ciò che ha fatto e provarlo via più ( il che è quasi sempre 
utile ) (2), si procederà al terzo tempo, nel quale l’elezione si fa mediante ragiona- 
mento nei due modi seguenti. 

ISTRUZIONE XXVII. 


Primo motto di fare reiezione nel terzo tempo. 

1 . °) Si dee l’ uomo mettere dinanzi agli occhi della mente ben chiaro la cosa 
bu cui egli vuol deliberare, cioè l'un dopo l’altro i punti che occorrono nel caso del- 
l' elezione dello stalo ( N. 85 ). Lo stesso dicasi se altra fosse la materia su cui si deve 
deliberare. 

2. °) Rivocato alla mente il fine pel quale in sono stato crealo (consistente lidia 
mia salvezza e nella maggior gloria divina ), comporrò I’ animo mio in uno stato di 
mezzo e di equilibrio (3), pronto a volgermi sì dall' una che dall' altra parte con tutta 
inedita toslochò io conoscerò che quella o questa parte è la più coufacevole alla mia 
eterna salute ed alla maggior possibile divina gloria. 

3. *) Supplicherò la divina clemenza, che si degni di ammaestrare la mia men- 


tii I. Jo. IV, t. 

(«) Non solo utile, ma necessario sarebbe se si trovasse in chi fece l' elezione nna Rotabi- 
le ripugnanza a venire all' elezione per mezzo dette ragioni somministrato dall’ intelletto ; peroc- 
ché io spirito di Dio non teme giammai che la ragione gli sia contraria ; all’ incontro rifuggo 
da essa l’angolo delle tenebre, come quello che male agii, et non centi ad lueem, ut non ar- 
gvantur opera ejue ( Jo. Ili, so). 

(3) Questo equilibrio è intellettuale e logico. L’ nomo dee mettersi in esso, ancorché incli- 
nasse a ciò che è perfetto; perocché egli ora vuol prescindere dall* affetto , e giudicar solo col 
lume delta ragione. In questo modo di eleggere, l’ intelletto procedo l’ affollo, e la volontà vien 
dietro: nel secondo modo all’incontro precede un affetto c una volontà buoua, e guida l* intel- 
letto, cito vien dietro e la conferma , 

Il osanni Voi. VII. 317 
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le, e di muovere la mia volontà a quella parie, alla qanle io debbo piò convenevolmente 
piegare : adoprando in pari lcinpo un pio e fedele raziocinare del mio intelletto -, pel 
quale, percepita da me, c consentita la volontà di Dio, io sia portato alla buona ele- 
zione. 

4-°) Peserò quali e quanti comodi ed aioli mi verranno dall' uno de' due parliti, 
e quanti incomodi c pericoli, e noteroili in carta, c lo stesso farò del partilo con- 
trario. 

5.‘) Queste cose premesse, ragionerò per l’uoa parte e per l'altra, e secondo il 
dettame della ragione, rimosso ogni appetito di carne o soggettivo, concbiuderò l’e- 
lezione. 

C.°) Fatta l' elezione, tosto gittarsi io orazione, ed ollerire 1’ elezione medesima 
a Dio nel modo più perfetto, acciocché, se a lui piace, egli la confermi e la stabi- 
lisca. 

96. Intorno a questa orazione giova soggiungere a voce 0 anco in iscritto ch'ella 
può riuscire in tre maniere: 


ISTRUZIONE XXVIII. 

Sul? offerta a Dio del f elezione falla. 

1 .*) Si possono sentire in questa orazione de’ movimenti conformi a ciò che si ha 
eletto, c una voce interiore prometterci forze per eseguirlo: questo è ottimo segno che 
l’ elezione sia buona. 

2. 0 ) Può essere che non si senta nell’orazione alcun sentimento notabile nè per 
1’ una parte nè per 1’ altra. In questo caso se la volontà persevera nel suo proponi- 
mento, non si dee mutare ciò che si è eletto. 

3. °) Finalmente si possono sentire de’ movimenti contrari all’ elezione. Allora, 
se questi movimenti sono terreni, c quindi si può c dee credere die vengano dallo 
spirito malvagio, niente si dee inalare di ciò clic fu fatto, ma si bene accrescere il fer- 
vore, con cui si domandi a Dio che egli confermi l’opera sua. Se poi chiaramente 
apparisce che quell’ inquietezza viene dallo spirilo buono e porla al bene, allora è se- 
gno die nell’ eleggere non furono fatte bene tutte le ragioni. 

K qui ha luogo l’industria clic insegna s. Ignazio, di fare cioè con Dio si come 
fa il valletto che presenta al suo principe l’uno e l’altro genere di cibo, per vedere e 
trovare quale gli aggrada. Cosi I’ anima dee, con profonda umiltà ed amore e desi- 
derio fervente di seguire unica melilo ciò che piò piace a Sua Divina Maestà, offerire 
a Dio ora 1’ uno oro l’altro dc’portiti, osservando quale piò egli aggradisca, e dicen- 
dogli : Domine , quid me ti» làcere? ma ciò con tutto il cuore, e con molti cuori se 
F uomo ne avesse molli, ascoltando coll’udito spirituale la risposta intcriore che dà 
Iddio, e qual maniera di sentimenti nascono in noi all’ offerta deli’ un parlilo e del- 
1’ altro. 

4. *) Se avvenisse che 1’ elezione fatta nel terzo tempo Tosse contraria a quella 
fatta nel secondo tempo, in tal caso, qualora ciò che si elesse nel terzo tempo sia la 
parte piò perfetta, non si può sbagliare ad attenersi a questa, siccome quella che è tro- 
vata per una via piò sicura quale si c la via della ragione, e che è confirmata dallo 
Spirito divino che inclina sempre l’nnmo alle cose piò perfette. 

5. *) Se poi nel terzo tempo si avesse preferita la parie meno perfetta, in tal 
caso si dee diligentemente esaminare di nuovo il lutto colle regole del discernimento 
degli spirili e col più accurato ragionamento. Che se le mozioni dello spirito del se- 
condo tempo fossero mollo forti e costanti, e le ragioni del terzo tempo fossero debo- 
li, si dee ancor preferire quanto di piò perfetto si ha eletto nel secondo tempo, come 
la cosa piò probabilmente conforme al Dio della perfezione e della santità. Tuttavia in 
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mesto caso è necessario, e in ogni altro è sempre utile, il passare al secondo modo 
li eleggere (i); 

97. Il quale è il seguente. 


ISTRUZIONE XXtX. 

Secondo modo di fare reiezione nel terzo tempo. 

1 .*) Dovendosi fare l’ elezione mediante un affetto veniente dall’ amore di Dio, 
e infuso in noi supernamente, conviene che chi elegge esamini attentissimamente il 
proprio cuore, se vi abbia in esso qualche grado di affezione, sia esso grande oanco 
piccolo, il qnale non proceda dal solo amore e considerazione di Dio. 

2. 0 ) Considererò : se io avessi un amico, nel quale desiderassi che non mancasse 
niente di perfezione, ed egli, dubbioso di ciò che dovesse eleggere, mi domandasse 
consiglio, trovandosi nello stesso mio caso, che cosa io gli consiglierei? — Quello 
che io consiglierei ad nn amico, amato da me spiritualmente, ovvero anche ad uno 
del tutto ignoto, col quale non avessi alcun affetto umano, e però potessi giudicare 
con un giudizio del tutto spassionato, io debbo consigliarlo a me medesimo. 

3 .“) Penserò ancora meco stesso, se la morte fosse a me imminente, che cosa 
vorre’io aver deliberato? — E bene, io debbo deliberare ora quello che io godrei 
di avere deliberato se fossi in quel punto. 

4 -°) Immaginerò di essere innanzi a Cristo giudice, e considererò che cosa 
amerei di aver eletto al suo tribunale. Questo eleggerò ora, per essere piò sicuro e 
contento quando effettivamente mi ci troverò (2). 

5 .°) Finalmente, dopo coochiusa 1’ eiezione con queste regole, di nuovo la of- 
ferirò a Dio in tutto, come è detto di sopra. 

98. L’ Esercitatore avverta di non permettere che l'Esercitato faccia voti o prenda 
obbligazioni stabili prima che sia interamente imita l’ elezione. 

99. Che se egli vedesse o dubitasse fortemente che chi elesse fu allucinato, e 
benché chiamato a vita perfetta, 0 per inganno del nemico o per sua propria infermi- 
tà scelse l' imperfetta, in tal caso non couvicne che )’ Esercitatore contrasti ; il che non 
gioverebbe ; ma nè pure conviene che egli confermi l’ elezione : più tosto mostri che 
non gli soddisfa a pieno, e che spera che in progresso di tempo Iddio gli comunicherà 
forse più chiaramente la sua santa volontà, lasciandolo cosi alquanto incerto, c am- 
maestrandolo in pari tempo del modo di contenersi per non chiudere l’adito alla di- 
vina luce. Accade che dopo gli esercizi taluno vegga piò chiaro mediante (jue‘ prin- 
cipi stessi che egli ricevette negli esercizi, 0 perchè il demonio nel punto dell’ elezione 
combatte piò forte, o perchè la natura in quella lotta e quasi agonia è oppressa e sof- 
fogata ; onde poscia respira ed è più libera a raziocinare e ricevere il lume di Dio ; o 
finalmente perchè nel secolo l’ Esercitato prova poi che nou può fare veramente quella 
vita che s'immaginava di potervi fare quand’ era negli esercizi. 

100. Per quelli poi che hanno eletto la vita perfetta, c perciò la povertà evan- 
gelica, suol incontrarsi difficoltà nel risolversi a spogliarsi de' propri beni temporali 
nel modo pià perfetto. Si vuole spogliarsene per seguire la perfezione, ma si stenta 
ad intendere ed a volere la perfezione nel modo stesso di fare un tale spogliamcnto. 


(1) Avverta l’ Esercitatore di non esser molesto a chi s’esercita collo stringerlo troppo più 
che le sue forze spirituali non permettano. Conviene aspettare e lasciare che egli faccia un 
passo alla volta, come [9 appunto la stessa divina bontà, a cui solo dee egli cooperare. 

(2) Questa regola c la precedente debbono riuscire via più forti e concludenti a colora clic 
hanno presa più sperienza della propria debolezza nel rimanere in uno stalo esposto a molti 
pericoli per essi. 
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A questo fine giova talora di fare ona elezione in totta forma, deliberando « in qual 
maniera debba io privarmi de' beni temporali per seguire anche io ciò la maggior 
perfezione. » Giova a tal fine usare delle seguenti regole. 

ISTftUZtONE XXX. 

Regole da osservarti nel distribuire le elemosine. 

Se alcuno voglia dar qualche cosa temporale per motivo di carità agli amici od 
«'parenti, verso i (piali sente inclinazione di affetto, e tuttavia vuole assicurarsi che 
rio che la sia fatto nel modo più perfetto e piò grato a Dio , egli potrà trovare la 
retta via. 

i .* Col far uso delle prime quattro regole indicate nel secondo modo dell’elezioM 
nel terzo tempo (1). 

2 . °) Ogni qual volta io sento inclinare il mio affetto a persone a me congiunta 
o a luoghi determinati da qualche vincolo umano, non debbo deliberare fino a tanto 
che non ho esaminalo bene questo affetto colle quattro regole suddette , e non 1‘ ho 
vinto del tutto, se conosco che non c puro amor ai Dio e della maggior sua gloria: 
debbo ancora con assidue orazioni c riflessioni piegare l'affetto mio all’opposto, cliie- 
dendo appunto da Dio l'affetto contrario; in modo che io possa con perfetto equilibrio 
offerire a Dio l' una o l' altra cosa, e fare poi quella elle finalmente trovo dover esse- 
re a lui più grata. 

3. *) Ottima regola si è ancora, per venire a conoscere il vero e non ingannar- 
si, lo spogliarsi del giudizio proprio e rimettere la cosa a quello jche sarà per fare 
qualche uomo grandemente amante e intendente della perfezione, pregalo di volere 
determinare egli come io debba distribuire que’ beni, acciocché ciò si faccia nel mo- 
do più perfetto : chiamandomi poi io interamente contento c pago della sua deci- 
sione, 

Agli ecclesiastici poi die hanno rendite gioverà molto l'aggiungere le due rego- 
le seguenti : 

4- ) Quantunque le facoltà ecclesiastiche o consecrate al divino cullo vengano 
talora distribuite, da chi è chiamato al ministero e investito del diritto alle medesime, 
senza alcuna colpa commettervi , tuttavia non si può negare che la cosa involga delle 
difficoltà; e a molli sogliono nascere scrupoli, o inquietezze, o anco de' veri inganni 
nello stabilire quella giusta porzione che ciascuno può adoperare per le spese di sua 
persona. Perciò anche in questo giova determinare lo stato e il modo della propria vita 
secondo le regole premili, ale. 

5.*) Oltracciò ottimo e sicurissimo consiglio si è questo, che l’ecdosiastico , o 
quegli elle ha beni consacrali a Dio ila distribuire, sottragga il più che e^li può alla 
propria comod là , e si conformi il più da vicino che gli sia possibile all esemplare 
del nostro S gnor Gesù Cristo, sommo Pontefice. Egli è degno di rammentarsi che nel 
terzo concilio di Cartng ne, dove era presente s. Agostino, venne decretato che la sup- 
pellettile del vescovo dovesse esser vile e povera. Lo stesso proporziouatamenle è a 
dirsi di ogni grado di vita ecclesiastica e cristiana (2). 

ioi. Che se dii si esercita elegge di rimanersi nella via dei precetti, e non di 


(1) Queste regole debbono qui darsi scritte di nuovo a cbi delibera, per maggior chiarezza. 

[2) Per quelli poi die sono nello sialo dot matrimonio , bell' esempio ò quello di s. Gioac- 

chino e di s. Anna, de' aitali si narra che facevano tre parti de' loro redditi , delle quali una 
davano ai poveri , una offerivano al (empio pel culto di Dìo , e delta lena si giovavano per 
vivere. - 
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darsi a quella de’ consigli, un’ elezione dovrebbe ancora over luogo, quella della ri- 
Jorma della vita. 

Quesi’ elezione che si fa circa la riforma della vita (cosa utilissima), conviene 
anco a tatti quelli che, avendo già uno stato fisso , poniamo quel del matrimonio , o 
di qualche ufficio o dignità ecclesiastica, tuttavia vogliono condurre l’elezione sulla 
maniera del tenere la loro casa e famiglia e le loro persone nel modo il più perfetto. 

102. E quando anco non avessero bastevoi tempo da fare tutto intero il corso 
degli esercizi, tuttavia potranno venire molto aiutati dall’ esercizio dell'elezione sulla 
riformazione della loro vita, accompagnato da alcune meditazioni sui misteri della vita 
di Cristo, mnssime da quella de’ due vessilli, e delle tre classi di uomini, che posson 
anche esser fatte per intervalli, secondo che i loro afTari permetteranno. 

10 3 . Ora colai che s’accinge a fare questa riformazione , dovrà sempre , prima 
di tatto, mettersi innanzi la considerazione del fine pel quale egli è creato , c poi usa- 
re delle regole dell' elezione che abbiam date più sopra pel terzo tempo. 

io 4 - Esaminerà poscia secondo quelle regole diligentemente : i.° qual famiglia 
e casa debba avere; 2.° in quai modi trattarla ed amministrarla; 3 .° con che parole 
cd esempi istruirla ed edificarla; 4-* quanto di sostanza possa impiegare per le spese 
proprie e per gli usi domestici; 5 .” quanto dare a’ poveri e distribuire in opere pie; 
6." quale uso ed impiego dovrà fare del suo tempo; 7. 0 quali opere buone principalmen- 
te promuovere ; ed altri somiglianti cose. 

ioj. È necessario trattare un punto alla volta, e impiegarvi nna o più conside- 
razioni, fino che l’elezione riesca in modo che in essa non altro si cerchi se non l’ ono- 
re di Dio e la salute propria. 

106. Ciascuno poi si persuada, che tanto egli andrà più innanzi nello studio e 
pratica delle cose spirituali, quanto più si staccherà dall’ affezione di sé del proprio co- 
modo e degli averi e beni temporali. 

CAPITOLO XIV. 

uffici dell’ esercitatore dopo fìtta l’ elezione. 

107. L’ufficio dell’ Esercitatore verso quelli che hanno già falla l’elezione, consi- 
sto • 1.* in far sì che si rinforzi la loro volontà nel proposito di eseguire fedelmente 
qael bene che hanno eletto, e 2. 0 che il loro intendimento possegga tutte le cognizioni 
necessarie a mandare ogni cosa ad effetto. 

108. All’ una e all'altra cosa è indiritta la terza parte degli esercizi. 

Le meditazioni che si danno in questa terza parte haDno per iscopo il rinfor- 
zare la volontà, attignendo la forza dalla contemplazione de’ misteri dolorosi e glo- 
riosi del Signor nostro. 

Le istruzioni poi debbono venir somministrando tulli gli aiuti e le cognizioni 
necessario, acciocché i’ uomo eseguisca nello stato eletto, o in quello che ha già, 
tallii doveri annessi al medesimo. Dovrà dunque l’ Esercitatore ordinare una serie 
d’ istruzioni, nelle quali egli venga ripassando tutti i doveri dello sialo che I’ Eserci- 
tato ha già abbracciato o proposto di abbracciare: lo quali istruzioni debbon variare 
non solo secondo gli stali diversi di celibe, di vedovo, di padre, di figliuolo di fami- 
glia, di cherico, di prete, di paslor d’anime e di religioso; ma ben anco secondo la 
maggiore 0 minor dottrina di quello a cui si debbono dare; avvedendo però, che una 
ripassala de’ propri doveri ben distinti e circostanziati, e della maniera di ottimamente 
adempirli, come pure de’ mezzi che a ciò aiutano T uomo, riesce sempre utile ad 
ogni maniera di persone. 

109. E perocché i doveri della cristiana pietà sono i principali di questi mez- 
zi, perciò, non potendo trattare di ogni cosa, si procurerà di non ommeltcre quelli 
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co' sacerdoti, e di trattare accuratamente in questo tempo della maniera di celebrare 
santamente la messa, di recitare le ore canoniche, di dar opera alle ecclesiastiche 
funzioni, ec. ; co’ pastori d'anime poi, della prudenza pastorale, dell’ edificazione, 
del pascere il popolo colla divina parola, dell amminislrazione de' sacramenti, spe- 
cialmente di quello della confessione, dell’ estensione ed universalità della carità pa- 
storale ( cosa trascurata), e de’ vari modi ed industrie di esercitarla, ec. : co’ cherici, 
della disciplina e sottomissione, dell' ordine della vita, della maniera di servire santa- 
mente al sacro altare, e specialmente di ministrare alla messa, ec. 

Ilo. Sarà utile ugualmente a tutti f insegnare a praticare la divozione al san- 
tissimo Sacramento, all’ umanità sacratissima di Cristo, alla beata Vergine, ec. , le 
quali tutte cose non convicn trattarsi prima dell’ elezione o della riforma ; ma o riser- 
barsi all' ultima parte, o, se non vi è spazio, ommelterle. Si avverta poi, che ogni 
qnnl volta trattasi d’insegnare a fare orazione vocale, come a dire 1' uffizio, ec., la 
principale di tutte le regole si è quella « che l’inteodimento s’usi a starsene ben pre- 
sente al significalo delle parole che si pronunciano », dipendendo principalmente da 
questo anco f alleilo. 

iti. Poniamo ora qui a modo di esempio la maniera di visitar il santissimo Sa- 
cramento, c di praticare la divozione verso f umanità sacratissima del Signor nostro. 

ISTRUZIONE XXXI. 

Maniera di visitare il santissimo Sacramento (i). 

i .°) Farò un atto di fede, credendo che sotto quelle specie consacrate trovasi 
l’Altissimo mio Signore. 

’ 2 .') Mi umilierò, riconoscendomi indegnissimo di stare alla presenza di tanta 
Maestà, sprofondandomi nel niente del mio essere, nella debolezza e fallacia delle 
mie forze, nell’oscurità del mio intendimento, nella fralezza della mia volontà, nel- 
l’incostanza delle mie risoluzioni, nell’ imperfezione del mio operare, nella viltà dei 
miei sentimenti, nelle lordure delle mie inclinazioni, e soprattutto nelle enormilà 
do’ miei peccali ; c goderò almeno distarmi avanti all’ amabilissimo mio padrone, 
come il cagnolino a’ piedi del suo, amando e domandandogli le miche della sua 
mensa. 

3-*) Onorerò gli attributi lutti di quell’ Altissimo personaggio, la divinità con 
ossequiosa adorazione, la Maestà con umile riverenza, la padronanza colla soggezione 
da schiaro di tutto me stesso, di tutte le mie potenze: l'eccellenza con accesa brama 
di parteciparne ; l’ esser egli unico mio One col raccoglier in lui tutte le mie brame : 
1’ umanità con tutti gli affetti ; la bontà con influita gratitudine ed amore. 

4. *) Ammirerò specialmente la bontà sua infinita in voler racchiudersi immenso 
com’ egli è in un tabernacolo, in voler fermarsi legato tra poche c tenui specie un 
Dio che è la pienezza dell' essere; e ciò solo per accogliere le mie preghiere, per con- 
solare le mie afflizioni, per soccorrere a’ miei bisogni, per nutrirmi di sè stesso: lo 
ringrazierò di questi eccessi, concepirò in lui ogni confidenza. 

5. °) (Ili rappresemerò con fiducia i miei bisogni; determinerò ancor iod’accor- 
rcrvi al riparo con la mia cooperazione alla sua grazia: e domanderò da lui oltrac- 
ciò oqni bene, senza limile, pensando ch’egli è infinito, c però che io non posso da 
Ini nè domandare nè aspettarmi mai troppo, per quanto io gli domando, c per quanto 
io mi aspetto. 


(1) Questa c la seguento Istruzione fu tratta dal libretto di Gio. Alberto Fassina canonico 
della collegiata di Gsmliolò, intitolalo: Istruzione necessaria per fare compitamente f opere 
depii Esercizi spirituali del glorioso Patriarca i. Ignazio di Lojola, tc. Milano 1704. 


Digitized by Google 


55 


ISTRUZIONE XXXII. 


Divozioni alla lacratiisima umanità di Cristo. 


1. ° La direzione alla santissima umanità di Cristo richiede die prima si conce- 
pisca una grande stima della sna eminenza, si per le eccellenti prerogative di scien- 
za, virtù, santità, per l’officio di Redentore, di vittima accettevole, d'unico e sommo 
sacerdote, di capo e reggitore della Chiesa, e per la podestà di far quanto gli aggrada 
nel mondo, e simili; come principalmente per 1’ nnione ipostalica col Verbo, fonte e 
principio di tutte quelle sublimi prerogative: richiede che si accenda in noi un amore 
ad esse corrispondente, ed nna stima c brama, che sia onorata da noi e da ogn’ al- 
tro essere, giusta il suo merito: che con sommo nostro godimento del possesso ch’ella 
ha di sì nobili dovizie, si ringrazii la Triade augustissima che le ha in essa profuse, 
invitando con noi tutto il cielo c la terra a congratularsene; che si dichiari tale stima 
ed amore col favellarne spesso con sommo decoro, e in una forma piena di tali sen- 
timenti; che si procuri di darle tutto quell’esteriore onore che ci è possibile, e si trat- 
tino le cose ad essa appartenenti con somma riverenza, e si corra con tutta brama a 
dargli onore in tutte le occasioni che ci si presentano: che si metta ogni nostra indu- 
stria per instillare, anche negli altrui cuori tali sentimenti: e che si pensi frequente- 
mente ad essa con godimento della sua eccellenza. 

2 . *) Richiede oltracciò che stimiamo assai 1’ amore che 1’ umanità di Cristo 
ci ha portato, e quanto eli’ ha fatto per nostro bene, e ce le teniamo perciò eterna- 
mente obbligati. Egli è uopo di riflettere spesso a tutti quei capi che ingrandiscono 
tale benevolenza e tali opere, c pensare con animo infinitamente grato ed amante 
a tutti que’ riguardi che ad essa danno maggior peso ; ammirarne la gentilezza, 
protestarla troppo superiore alla nostra viltà, professarcene estremamente onorali : 
amarla, ringraziarla, concepir brama di corrispondervi con affetto infocalissirao, of- 
ferendo eziandio quello di lutti i beati ; anzi quello stesso con che l’ umanità di Cristo 
ama sè stessa giacché la nostra vilezza non può pagare la cortesia sua che con im- 
perfezioni. 

3. °) Richiede ancora che l’umanità di Cristo si riconosca per fontana d’ ogni 
bene. E però al ricevere d’ ogni grazia, massime pel canale de’ sacramenti, si ricono- 
sca che ci viene da lei, e da’ suoi meriti, e le si professi gradimento ed obbligazione 
perpetua, e si ringrazii senza fine. Chiedansi le grazie per gli meriti da essa acqui- 
stati : si presentino questi all’ eterno Padre per muoverlo ad esaudirci. 

4-”) Richiede di nuovo, che si concepisca nell’ umanità sacratissima di Cristo 
ogni fiducia, e però che non ci lasciamo mai abbattere da timori vani ; e che dor- 
miamo sicuri nel suo seno, che a lei ricorriamo come figliuoli ne’ bisogni nostri, a 
lei presentiamo le nostre tribolazioni, le stesse nostre pusillanimità, debolezze, cadu- 
te, tentazioni, ec., con filiale confidenza. 

5. *) Di più, che mettiamo ogni nostro stadio, acciocché gli stenti che Cristo so- 
stenne nella sua umanità per la salute del mondo non cadano a vuoto, perocché l’a- 
verli noi in conto di somma ed ineffabile grazia ci renderà insofferibile cosa pure il pen- 
siero, che essi vadano perduti senza nessun frutto , per colpa nostra. E però si dee a 
tal titolo usare ogni industria si circa il profitto nostro, come circa quello del prossi- 
mo, il quale ci dee pur esser caro oltremodo, a cagione che è tanfo amato da quella 
santissima umanità, la quale impiega si strani, ed oltre il pensier nostro grandi sforzi 
per lo suo bene. 

6. °) Finalmente, che con ogni applicazione attendiamo ad abbellirci colle virtù 
affine di somigliare in qualche modo al Signor nostro, che c l’ Uomo-Tipo, renden- 
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doci cosi mcn disadatto oggetto de’ suoi amori, e meno ingrati a’ suoi beneGci, meno 
sordi e ciechi ai suoi ammaestramenti ed esempi (1). 

1 12. Un'altra utilità che si dee voler trarre dagli esercizi così ristretti alla pri- 
ma parte, si è che chi li Fa, parta non solo purgato dal peccato, ma anco ben istruito 
nell' esaminarsi , nel meditare, nel pregare, e nel ricevere i sacramenti. Laonde 
non si dee ometter mai d' insegnargli tutte queste cose, secondo la sua capacità, e di 
dargli i tre modi di orare, ed anco di Fargli Fare qualche considerazione, se il tem- 
po c la finalità della persona lo permette, sulla riFormazione e sulla ordinazione della 
sua vita futura. 


CAPITOLO XV. 

DELLA MANIERA DI MODIFICARE GLI ESERCIZI INTERI. 

li 3 . Abbiamo già detto che vi sono delle persone a coi convien dare gli eser- 
cizi lutti interi ; e che ve ne sono di quelle, alle quali non si possono dare interi. Ab- 
biamo anco indicato in generale quali sieno quelle prime, e quali queste seconde (2). 
Ora io questo capitolo noi vogliamo descrivere il modo di modificare gli esercizi in- 
teri, come talora si rende necessario, dandoli a quelle prime : nel seguente poi spor- 
remo il modo di accorciarli per queste seconde. 

Gli esercizi interi si possono modificare nella forma, o nella materia. 

1 14- 1 -a prima ragione, che talora ci sForza di modificare gli esercizi interi nella 
forma, si è la mancanza di tempo delle persone che bramano e sono atte di Farli. 

Se dunque all’ uomo avente le disposizioni e le doti necessarie manca il tempo. 
Forse perchè occupato in pubblici negozi, 0 in altri necessari o convenienti, si aeo 
prima vedere quanto spazio di tempo libero egli possa trovare ogni giorno da impie- 
gare negli esercizi : poniamo un’ ora e mezza. Di questo tempo gli si Farà occupare 
un’ora intera in meditazione giornaliera. Facendogliela Far di nuovo il secondo dì, e 
il terzo ripetere con Fermarsi a’ luoghi dove egli provò maggior sentimento : si ado- 
prerà poi la mezz’ ora che rimane, a comunicargli e Fargli considerare le istruzioni 
opportune sugli esami e sulle regole, secondo le quali egli dee meditare e Fare gli 
esercizi, sulla maniera di conFessarsi, e di ricevere e l’Eucaristia, ec. Con tal metodo 
procedendo chi si esercita Farà in più mesi ciò che altri che ha il tempo libero Fa in 
un solo, e trascorrendo anche tutti gli esercizi potrà con essi appieno riFormare la sua 
vita. Colui che in vece di un' ora e mezza avrà più tempo da disporre per ogni gior- 
no, potrà più prontamente compirli. Si procuri che la cosa meditata giornalmente 
venga da chi s’esercita rominata durante il giorno, e gli riesca di un colai nutrimen- 
to spirituale, e di un mezzo di raccoglimento. 

11 5 . La seconda ragione, che ci sForza a modificare gli esercizi interni nella 
Forma, si è quando si debbono dare a molte persooe insieme, come al clero raccolto, 
a’ cherici ne' seminari, a’ popoli, ec. In questi casi conviene che I’ Esercitatore ap- 
plichi le stesse regole di raccoglimento ec. , alle circostanze : conviene che, ritenendo 
il Fondo degli esercizi, giunga allo stesso scopo per altri mezzi. Procurerà che le per- 
sone che si esercitano Facciano il più che possono da sé; ma ciò che lascierà loro a Fa- 
re, sarà necessariamente meno di ciò che si lascia fare per lo più alle persone singole ; 

(1) Potrebbe» anco esercitare la divozione verso l’ umanità sacratissima del Signor nostra 
col fermare il pensiero sulle singole parli e potenze, dette quali essa umanità si compone, con- 
siderandone P eccellenza, la perfezione morale e la divinità di Cristo. Una di esse , c fra tutta 
il sacro CUORE, può dare iaesausta materia al meditare, e allo sfogo di santi affetti, 

(2) Cap. U. 
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poiché quando si traila di molli insieme, cornicile stabilire una misura di fatica e 
d' esercizio proporzionala alle forze de’ più deboli. 

Quantunque poi sì debba diligentemente avvertire ihe la meditazione che si dà 
in comune non si cangi in una | rrdica ornala, più idonea a portar diletto die frullo; 
tuttavia in tali occasioni non si deve escludere la masd'ia eloquenza; e conviene che 
1 ’ Esercitatore componga le meditazioni c le istruzioni con grandissima diligenza c stu- 
dio, con chiarezza di sposizione, solidità dì dottrina moinle. connessione logica di 
pensieri, prove ellicaci di autorità e di ragioni teologiche, stile semplice e grave a imi- 
tazione di quello del Signor nostro, lingua pura, usando ancora una pronunziazione 
sonante, ea unta, e sopra lutto spirante sincera umiltà e modestia. Un' adunanza an- 
che più che un individuo, esige rispetto dal parlatore ; e se questo giusto rispetto non 
le si usa, come aspettarsi profitto da uditori che abbiamo giù noi stessi mal disposti 
verso di noi (i)? 

1 16. Quanto poi alle modificazioni che gli esercizi interi ricevono dalle speciali 
circostanze rispetto alla materia, queste dipendono dalla diversità nella quale si pro- 
fessa dagli nomini la vita cristiana. 

La vita cristiana ha quattro speciali professioni, onde si possono formare quattro 
corsi di esercìzi, uguali nella sustanza, ma modificati negli accidenti. Le quattro pro- 
fessioni di vita sono le seguenti : 

I. La vita comune de' cristiani. 

il. La vita religiosa. 

III. La vita sacerdotale. 

IV. La vita apostolica. 

11 7. Quando si tratta di dare gli esercizi a de' laici secolari, che sono nella 
vita comune, si possono aggiungere delle meditazioni, o considerazioni, o istruzioni 
riguardanti doveri speciali dello stato celibe o maritale ( importante assai si è quella 
sul sacramento del matrimonio, e sulle disposizioni colle quali altri dee entrare, 0 è 
entrato in esso ), di padre di famiglia, di artigiano, o artista, od esercente altra pro- 
fessione liberale, di medico, di avvocalo, ec. , ovvero avente qualche pubblica carica. 
Queste istruzioni speciali tuttavia non si debbono inai dar nella prima parte degli 
esercizi, che tutta deve occuparsi nel gran lavoro del purgar 1' anima da’ peccati senza 
che altro pensiero, eziandio che buono, distragga f animo da ciò. Nè pure si deb- 
bono dare nella seconda parie, quando si ha da fare I' elezione. Si debbono dunque 
dare nella terza parie, ovvero anco nel luogo dell'elezione, quando questa non 
bassi a fare, perchè l’ nomo ha già preso uno stalo. 

1 18. Se trattasi poi di uno che professa la vita religiosa, in tal raso la prima 
parie degli esercizi non dee essere modificala io nulla se non unicamente nelle medi- 
tazioni del peccato, fra le quali si può aggiungere un punto o una meditazione intera 
sulla maggior gravità del peccato del religioso: e nelle meditazioni dcH’inferno dove 
si può aggiungere pure qualche cosa sull'inferno del religioso. Nella seconda parte 

S oi si può aggiungere, aove si medila Cristo ancora nella vita occulta, qualche inc- 
itazione sul fine della religione, e sul bene eh' essa racchiude, e sulla maniera nella 
quale un religioso può più da vicino imitare il Redentore, ec. Non dovendosi poi dare 
ad un religioso l’elezione dello staio, il luogo occupato da questa ( cominciando subito 
dopo che avrà fatta considerazione sulla grazia del sacramento della Confirmazioue ) 
dee impiegarsi dal religioso che s’ esercita, nel leggere e nel considerare di proposito 
tolte le regole e le costituzioni della sua congregazione, per fedelmente osservarle in 


(1) Nell’ Istituto detta Carità, i superiori non lascino (he alcuno dia di questi pubblici eser- 
citi, se non dopo che egli si compose con diligenza un corso di essi , e elio questo corso sia 
stato esaminalo ed approvato da quelli ette furono a ciò deputati, 

Rosmini Voi. VII. 318 
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avvenire : la qual lelfura e considerazione può continuarsi nella terza parte : e finito 
questo lavoro, egli farà la rinnovazione dei suoi voli subito dopo la meditazione in* 
torno alla passione del Signore. 

1 19. Se chi s’ esercita è un sacerdote, e vuol fare l'elezione dello stato per de- 
cidere sulla sua vocazione alla religione, gli si farà fare l'elezione nel modo indicato a 
suo luogo, e gli si dee somministrare ampia materia acciocché conosca e consideri 
la natnra, i pesi e i vantaggi della vita religiosa : e non si d strugga punto la sua 
mente in altro. Solamente nel tempo che si medila sui peccati e sull' inferno nella 
prima parte , s'introduca qualche punto, considerazione, o meditazione sulla gravezza 
del peccato del sacerdote, e sull' inferno del sacerdote. — Se poi il sacerdote non fa 
l' elezione dello stato; s’ impiegherà quel tempo in esaminare la vocazione colla quale 
egli entrò nel sacerdozio, per rettificare I' intenzione, e rimediare al mal fatto, se mai 
egli non fosse entrato per la porta; e di poi ancora in trascorrere tutti i doveri della 
vita sacerdotale. — Immediatamente innanzi alla passione del Signor nostro, può in- 
trodursi la meditazione sul sacerdozio di Cristo ; e in fitte, o durante la passione, pos- 
sono avere un luogo acconcio le considerazioni stilla dignità del sacerdote cristiano, 
mediatore fra Dio e I’ uomo, e sulla perfezione della vita sacerdotale, o sulla san- 
tità che dee professare, qual vittima volontaria, ec. 

1 20. Se chi fa gli esercizt è cherico, ma non in sacrili, o anco semplice laico, 
e vuol esaminare la sua vocazione al sacerdozio ; converrà aggiungere qualche me- 
ditazione o cotts : der:tzione sulla vocazione sacerdotale immediatamente innanzi di 
venire all' elezione, e in occasione di parlare della vocazione di Cristo e del suo pas- 
saggio alla vita pubblica. — Se poi il cherico è in sacris, e nun ha da fare elezione 
di stato, converrà nel tempo dell' elezione, e successivamente nell' ultima parte degli 
esercizi, fargli trapassare tutti i doveri clericali, e i doveri annessi agli ordini che do- 
vrà prossimamente ricevere, dandogli anche una grande idea dell’ altezza dello stato 
ecclesiastico e sacerdotale. 

lai. Venendo ora alla vita pastorale, distinguasi parimente i due casi, se si 
debba fare l'elezione, o se 1’ elezione di essa è già fatta e non si tratta di fare muta- 
zione. — Nel primo caso conviene porre sull'occhio a chi s’esercita, durante il tem- 
po dell’ elezione, i grandi doveri del pastore descrittoci da Gesù Cristo e da lui nella 
sua persona rappresentatoci, ce. — Nel secondo caso deesi porre ad esame in quel 
tempo appunto, 1.° se chi s’ esercita entrò veramente per la porta nell' ovile : e nel 
caso che si trovi il contrario, è necessario deliberare dinanzi a Dio ciò che conven- 
ga fare per rimediare a un si gran male ; 2.* se, posto che sia veramente entralo 
per la porla, si sono eseguiti tulli i doveri pastorali, o riguardino la scienza, o la pru- 
denza, o la santità e la carità del pastore ; su tulle queste parti facendo proponimen- 
ti, e stabilendo mezzi, ec. Non sembrano doversi ommctlere in questo caso delle 
particolari considerazioni sui miracoli di Cristo, sui sacramenti, sulla prudenza di 
Cristo, sulla sua mansuetudine, sull'amore ili Cristo verso la Chiesa, ec. : finalmen- 
te sulle varie industrie che può usare un Vescovo, od un Parroco a santificare il 
suo popolo consideralo nel totale, nelle diverse classi in cui si può partire e negl' in- 
dividui. 

122. Egli è manifesto clic se chi si esercita unisce in sè più di queste professio- 
ni, cioè se egli fosse religioso, sacerdote c pastore ad un tempo converrebbe comin- 
ciare a indirizzarlo sulla via di formarsi buon religioso ; e poi passare a renderlo buon 
sacerdote, e finalmente buon pastore. Se tutto ciò far non si potesse, converrebbe in- 
sistere di più là dove sembra maggiore il bisogno. Se la persona fosse già buona, e 
non si trattasse che di migliorarla, lo schierarle soli’ occhio ordinatamente le varie 
cose attenenti a quella triplice sua professione di vila, le farà gran bene ; le farà bene 
il portar via dagli esercizt una rotai tavola de’ suoi doveri, un’ immagine di perfezio- 
ne piena del suo stato, dove specchiando sè stesso, vegga poi sempre nel corso del 
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sno vivere ciò che gli manca al conseguimento della perfezione, e dove dee più affa- 
ticarsi per conseguirla (i). 


CAPITOLO XVI. 

COME SI FOSSO!<0 CONTRARRE GLI ESERCIZI SECONDO I DIVERSI GENERI 
■ DI PERSONE. 

123 . Vi sono molti pe* quali si possono restringere gli esercizi alla sola prima 
parte, che abbraccia la via purgativa, e lo scopo della quale si è il purgar l'animo 
da’ peccati e dalle affezioni inordinale ; scopo che conviene ad ogni cristiano. Questa 

E rima parte è poi cosi utile a tutti, eziandio ai perfetti, che ogni qual volta non si 
anno disponibili che pochi giorni, giova attenersi ad essa sola più tosto che contrar- 
re gli stessi esercizi. Dipende poi molto dallo spirito e dalla industria deU'Esercitator* 
il fare in guisa che le cose comuni riescano nuove ed eliicaci anco per quelli che le 
hanno meditate già molle volte : al che non è lauto la novità della forma che dee con- 
ferire, quanto la nudità della verità stessa : perchè se la luce stessa della verità si an- 
nuncia all' intelletto, ella è inesauribile, e non islanca nè sazia giammai. 

124. Chi fosse nel caso di dovere o poter eleggere lo stalo della vita, ed avesse 
le cognizioni e le doli richieste per fare tutto il mese, ma gli mancasse il tempo ; que- 
sti si converrebbe condurre almeno Crio alla fine della seconda parte, che termina col- 
l’elezione; e quanto alla terza parte, aiutarlo poi cui dargli qualche traccia delle me- 
ditazioni, o considerazioni giornaliere che potrà fare da se. 

125 . Finalmente alle persone rozze e incapaci di far di più, si possono dare al- 
cune meditazioni sulle massime eterne, e gii esami generale e particolare, coi tre 
modi di orare, specialmente il primo, insegnando loro di esercitare in esso una mez- 
z’ ora la mattina; e finalmente istruirli nella maniera di ben confessarsi, collo spie- 
gar loro i singoli precetti di Dio e della Chiesa, i peccali mortali, co’ cinque sensi e 


(1) Vari sono ! corsi di esercizi die ti soglion fare nell* istituto della Cariti, e i priocipa- 
li sono i seguenti : I. Esercizi della prima prova ; li. esercizi interi del mese, il primo anno di 
noviziato ; 111. esercizi di dieci giorni, il secondo anno, innanzi di emettere i voli degli scola* 
Siici, per gli sacerdoti; JV. gli stessi per gli cherici; V. gli stessi poi laici letterati; VI. gli 
stessi pe’ laici meccanici ; Vii. esercizi annuali di dieci giorni durante gli studi ecclesiastici ; 
Vili, gli stessi durante gli studi laicali ; IX. gli stessi durante il magistero deir arti meccaniche; 
X. esercizi annuali dì dieci giorni per gli esercenti ecclesiastici; XI. gli stessi pei laici lettera- 
ti; XII. gli stessi pei laici meccanici ; XIII. esercizi interi del mese pel ter*’ anno di novizia- 
to innanzi di emettere i voli de T coadiutori per gli ecclesia siici ; XIV. gli stessi pei laici lettera- 
ti; XV. gli stessi per gli laici meccanici; XVI • esercìzi che si fanno innanzi di emettere i 
▼oli de* presbiteri ; XVII. esercizi innanzi di assumere la carica di superiore 0 l’incumbenaa 
di qualche importante ministero; XVIII. esercizi innanzi di assumere la curo d’anime; XIX. eser- 
cizi annuali di dieci giorni per lutti i membri religiosi della società, che non abb ono f.illo en- 
tro l’anno qualche corso degli esercizi preacccnnah. — Ciascuna di queste maniere di eserci- 
zi esige delle modificazioni sue proprie. Ma la maniera di modificarli risulta da quel che si 6 
detto in questo capitolo, consistendo principalmente nell 1 introdurre, ai luoghi indicati , medita- 
zioni, considerazioni , 0 istruzioni riguardanti i vari doveri e bisogni. — - Sì possono cavare 
delle istruzioni dal Gaudier ( Jntroduclio ad solidum perftetionem per manuductionen» ad S . 
P. JV. J guaiti e ver citi a spiritualia intero mense obeunda. Avenione. Tjpis. Frane. Seguin , 
1829,) o dal Petididier (Kxercitia spiriiualia lertio probationis anno a Patribus Soci e tata Jetu 
per tnetisem obeunda. Lugduni, apud fratres Perisse 1834, ) o dal Dierlins ( Eremita spirilum- 
Ha S. P. 1 pnalti Loyola rum sensu eorumdem espiano lio et drrectorivm additis tribù» op- 
pendìcibvs , eie. Auguslae Taurinorum, ex Typographco Hyacinli Marietti, 1838, voi. due,) o 
dal Bcllecio (Exercitia S. P. lgnalii de Loyola. Auguslae Taunnorum , ex TjpOgr. Hy acinti 
Alarietli, 1835,) 0 dal Busco, 0 dal Palma. 0 dal Caviari, o da altri: ma non conviene lasciarsi 
giammai indurre dall’amore di novità, 0 dall' esempio, ad alterar » /’ ordine tracciato in que- 
llo libro , e le regole datevi. 
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le opere di misericordia, e il modo di ricevere la santissima Eucaristia, e con qual or- 
dine e frequenza debbano farlo. Che se I’ Esercitatore slimerà, niente vieta che, secon- 
do la qualità della persona, aggiunga il farle legger più volle e considerare le regole 
di temperare il vitto, di distribuire le elemosine, od allre regole opportune alla rifor- 
mazione della sua vita. 


CAPITOLO XVII. 

QUALI COSE SI DEBBANO RACCOMANDARE A QUELLI ODE FINISCONO 
CLI ESERCIZI. 


12C. Come colui che esce da un luogo molto caldo ad uno freddo perde il calore 
facilmente, e facilmenle pigliasi un’infreddatura; cosi colui che, finiti gli esercizi, tor- 
na subitamente alla vita e alla conversazione comune, assai facilmente lascia svanire il 
calore spirituale eccitatosi in lui, e perde il lume ricevuto : massimamente perchè quel 
bene che ne ricevette non è ancora assodato e convertito in abito, ma tien forma di 
attuale passione, che facilmente rimette, e del lutto cessa. Il che è quanto dire, che 
il fruito degli esercizi se ne va, con di più un cotale mal essere dell’ anima, che ri- 
man consapevole d’ avere poco diligentemente custoditi i doni di Dio e guardati i 
suoi lumi. 

127. Dee dunque 1 ’ Esercitatore far sì, clic T Esercitato parla dagli esercizi con 
un’ altissima stima di quel principio e fondamento di vita migliore che negli esercizi 
colla divina grazia egli ha posto ; e che si creda in dovere di conservare quel sommo 
beneficio che Dio gli ha fatto, e di cui gli deve render conto ; acciocché egli non re- 
sti si come un vaso p eno di odorosissimi liquori, ma senza coperchio (1). 

128. In secondo luogo, dee suggerirgli di continuare per alcuni giorni, se gli è 
possibile, a fare alcune meditazioni, e rimanersi in casa sua quasi in un mezzo ritiro; 
per mettersi alla vita comune non d’ un tratto, ma grado a grado. 

129. E in questa stessa vita comune dee poi esortarlo a conservare e nutrire la 
divozione concepita con delle pie occupazioni: fra le quali è da inculcargli i.” la me- 
ditazione ogni di almeno d' un quarto, o d' una mezz' ora, e meglio so d una intera ; 
2.“ l'esame dì coscienza giornaliero d’ un quarlicello ; insegnandogli a far prima il 
generale, e poi il particolare ; 3 ." la confi-ssionc e comunione ogni otto di; 4 -° l’ele- 
zione di un confessore stabile, a cui presti intera obbedienza; 3 .“ la lettura frequente 
di libri pii, suggerendogliene di quelli che faccian meglio per lui; 6.° la conversazio- 
ne di persone buone e assennale, evitando le malvage e le mondane, ed ogni occa- 
sione di peccare o di intepidire nel fervore ; 7. 0 alti giornalieri di virtù, specialmente 
di carità, di umiltà c di pazienza ; 8.’ accogliere tulle le occasioni per far un passo 
innanzi nella bontà, ordine e perfezione. 

1 3 0. Finalmente 1 ’ Esercitatore 1 ’ avviserà clic ciò che ha fallo negli esercizi è 
ancora un nulla, 0 tuli' al più un piccini seme giltato nell' anima sua ; che tutto sta 
nell’ esecuzione costante fino alla fine, de’ suoi propositi ; che finalmente egli dee rin- 
novare gli esercizi di tempo in tempo, aitine di rinnovare lo spirilo, e restituirgli il ca- 
lure, che potrebbe ogni di perdere al contatto delle frigide cose umane. 

1 3 1 . A quelli poi che negli esercizi hanno fatto de’ proponimenti generosi, come 
di dar la vita per Cristo, di applicarsi al ministero delle missioni, 0 ad ogni opera an- 
che ardua di carità, conviene rappresentare che la dillidenza di sé stessi dee accop- 
piarsi in ua modo singolare con una confidenza grande in Dio. Al clic gioverà metter 

(1) lai, quod non hahuerìt opcrculum , neo hgjluram tlesvper , immunJum eril. Nutn. 
XIX , iti. 


by Google 


61 

loro soli' occhio la lettera che s. Francesco Saverio scriveva a’ suoi confratelli in Ro- 
ma, e fra le altre queste parole : Equidem, omnem in Deo spem localam habeo, 
copiopie , quantum in me erti, C/mato Domino ottemperare admonentì : i Qui vo- 
luerit animam imam saltato facere, perde t eam : <jui autem perdiderit animam 
suani propler me , internet eam. » Quae quidem seti lentia cogitanti facili* est, 
experienti non item. Ubi enim tempus incidil, cum vita amittenda est ut eam in 
Deo inceniat ? cum morti* periculum intendilur, sic ut facile protpicias , si Deo 
pareas, vitam esse dimiltendam ; tum vero nescio quo modo Jit, ut, ouod ante 
praeeeptum dilucidum videbalur, incredibili involvalur obscuritale. Aam ne do - 
cimimi quidem viri tam praeclarae senlentiae vini consequuntur, sed ii duinta- 
xal, quos singolari beneficio Deus ipse interior Magisler instituit. Alque in ejus - 
modi rebus facile appare t, quanta tandem nostra sit imbecillita s, qttam fragili s 
et infirma humanae nalurae conditio , eie. 

i3s. Altri avvertimenti e ricordi potrà trovar da sè il savio Esercitatore, da da- 
re alle diverse qualità di persone, col lume che gli verrà dalla grazia del Signor no- 
stro Gesù Cristo ; a cui sia ogni onore e gloria pc' secoli. Cosi sia. 
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SERIE DEGLI ESERCIZI. 


PARTE PRIMA 

CBE BA PER ISCOPO LA PURIFICAZIONE DELL'ANIMA DA’ PECCATI, 
E DALLE AFFEZIONI DISORDINATE. 


Si fuerint peccala t etica ut coecinum 
quasi nix dealòaòunlur. li. I, 18. 


PRIMO GIORNO (i). 

Veiso le (re ore pomeridiane l’ Esercitatore visita ( 2 ) quello che vuol fare gli 
esercizi nella sua stanza, e con qualche prudente interrogazione cerca di conoscere il 
suo intendimento e il suo stato. 

Invocazione dello Spirito santo, e raccomandazione dell'esito degli esercizi alla 
beata Vergine, a s. Ignazio di Loiola, e ad altri santi. 

Istruzione I. Sulle disposizioni necessarie in chi fagli esercizi, acciocché riesca- 
no con trullo (3). 

Comunicazione dell* orario (4). Le variazioni che accaderanno in quesìa dislri- 
buzioue verranno da noi di mano in mano notate. 


(1) Ciò che dee aver predisposto 1* Esercitatore rispetto alla stanza, cc., affine di aiutare il 
raccoglimento, è indicato L. I, c. v. 

(2) Noi supponiamo netto sporre questa serie di esorcui, che P Esercitatore visiti chi s’eser- 
cita due volte al giorno, cioè la mattina alle 9 */ a e la sera alle 7 '/ t . Talora dovrà visitarlo 
più di Frequente, lator meno, come s* insegnò net L. I. c. vi. Dovendo visitarlo più di frequen- 
te, prenderà il tempo immediatamente anteriore all’ora dell* esercizio. — Per ciascun giorno noi 
enumereremo ciò che dee fare chi s’ esercita. Da questo l’ Esercitatore può conoscere clic cosa 
anch’egli dee fare in ciascuna visita, cioè: 1,° esaminare come cammina chi s’esercita ; a.* por- 
targli lutto ciò che gli bisogna fino al tempo dell’ altra prossima visita , e dargli i documenti 
opportuni, cc. 

(3) Tutte le istruzioni si trofano indicate nel libro I. — L’ Esercì latore ne iascerà una o 
due ogni volta che visita chi s’esercita, o una vo'la sì e l’altra no, secondo che esse vengono 
più o roen presto, ben intese ed esaurite da chi s* esercita. Se chi s’esercita fece altro volte gli 
esercizi, e conosce già a pieno le cose, si potranno introdurre anco altre istruzioni, senza odi- 
mettere le indicale. — 1/ Esercitatore rimane colf Esercitato più o meno secondo il bisogno. 

(4) L. I. c. iv. —Se le forze di chi si esercita non bastano a tanto, in vece di cioqu# me- 
ditazioni se no fanao quattro, o tre, o meno, eoa una o più considerazioni. 
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MEDITAZIONE PRELIMINARE. 


Sull' importanza titoli Eterei*!, e tutta necessità di farli iene (1). 


Considerare : 

i.° Qtial grazia grande sieno gli esercizi, per la loro intrinseca efficacia, e per 
1' abbondanza de' doni co’ quali Iddio suole accompagnarli a vantaggio dell’ anima che 


li fa bene ; e _ ..... . 

2. 0 Qual debba perciò essere l’ impegno in chi li fa, di farli con ogni buona di- 
sposizione, con osservanza esatta di tutto ciò che dal direttore viene suggerito, e con 
impiegarvi fortemente e costantemente tutte le facoltà e le forze del suo spirito. 


giaculatoria. 


Deduc me, Domine, in via tua, et intjredtar in ventate tua : laetelur cor 
meum ut timeal nomea luum (a). Ovvero, pe’ provetti nello spirito : Domine Deus 
metta ! da cordi meo le desiderare, desiderando i/uaerere, quaerendo invenire, in- 
vadendo amare , amando mala mea redimere , redempla non iterare (3). 


SECONDO GIORNO. 


Fondamento di tatti gli Esercii!. 

I. MEDITAZIONE (4). 

Fine del P uomo. 

L’ uomo è creato per la giustizia (5), la qual si trova nell’ unione con Dio. 
II. MEDITAZIONE (6ì. 

Continuazione. 

L’uomo c creato por la felicità, la quale pure si trova nell unione con Dio. 
Istruzione li. Sul raccoglimento. 


(i) Da darsene i punti, e farla ancora la sera. 

(а) P<. LXXXV. 

(3) S. Aug. Medit. I. ., 

(4) Questo si conosce anco col lume naturale, onde Cicerone : Nihil profecto praetlabihus 
quain piane intelligi, noe ad jcstitum esse natos. De leg. I, x — Il Cristianesimo aggiunse, 
clic il fine dell’ uomo non consiste nella semplice giustizia naturale, roa in quella giustizia com- 
pleta, che giace nell’amore volontario e nel compiacimento di Dio stello. Ondo Lattanzio espresse 
cosi il fine dell’ uomo : Quare si qui* hominem qui vere sapiat , interroget , cujus rei grafiti 
natus 81 ^ responr/ehit tntrepidus ac para tu*, colendi se Dei gratili nalum , qui nos tdeo gene- 
rava, ut ei serviamus. Servire auleta Deo , nihil aliud est quam boni» operi bis tiebi * t cok " 

SKRVABC JCSTlTlAM. DiV. lflSt. IH, IX. 

(5) A mezza notte. 

(б) lì mattino. 
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Essendo create (ulte I’ altre cose per 1’ uomo, acciocché Io aiutino ad ottenere il 
fine pel quale è creato, egli dee usare di esse solo in tanto, in quanto gli giovano 
alla consecuzione del suo tine, e astenersi e liberarsi da esse in quanto a ciò lo im- 
pediscono. Al che è necessario che noi costituiamo il nostro animo in uno stato di 
perfetta indifferenza verso di esse, in modo che ( quanto sta in noi ) non vogliamo la 
sanità più della malattia, nè le ricchezze più della povertà, nè l’onore più deldisprez- 
Eo, nè la vita lunga più della vita breve, e allo stesso modo nell’ altre cose, deside- 
rando ed eleggendo unicamente quello che ci conduce meglio al Gne pel quale sia- 
mo creati. 


tV. MEDITAZIONE («). 

Ripetizione esatta delle Ire meditazioni precedenti. 

V. MEDITAZIONE (J). 

Applicazione delle meditazioni precedenti. 

Ho io seguita nna regola sì sicura c necessaria, quale è quella del Gne per cni 
esisto, nella mia condotta passala? — Se no, piangere la propria inconsideratezza, e 
stabilire il proponimento di volere io avvenire seguire a pieno la regola conosciuta. 

Le meditazioni sul Gne dell'uomo possono occupare anco due giorni, mediante 
varie ripetizioni; ma non si dee aggiungere, come lalun fa, le meditazioni del Gne 
del religioso o del sacerdote : che sarebbero fuori di luogo. 

Istruzione III. Sulla forma dell' esame generale di coscienza. 

Si toccherà anche qualche cosa del prepararsi alla confessione. 

Che se le meditazioni sul fondamento durassero due giorni, si potranno dare 
altre istruzioni. 


GIACULATORIA. 

Nolum fae miài, Domine, Jinem meurn: — ut edam quid desti miài (à). 


Ili 


Avanti pranzo. 
2) A vespro. 

(3) Avanti cena. 
(4; Ps. XXXVIII. 


Rosmini Voi. VII. 
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TERZO GIORNO. 


Esercizi sul peccalo. 

I. MEDITAZIONE. 

, '> 

Sull' mtrinieca deformità del peccalo , che toglie il fine a cui f uomo fu ertala 
nella prima tua parte , cioè guanto alla cicstizu (1). 

Considerare. 

i .* Come il peccato è tanto deforme , qnaoto è bella la legge della giustizia 
( nostro fine ) a cui si oppone. 

2 . ° È cosa tanto rea, di nuovo, vile ed indegna, quanto è sublime e santo Dio 
( nostro fine), la cui natura viene oppugnata dal peccato ( 2 ). 

3. " Stoltezza del peccalo, come quello che consiste in un conato di distruggerò 
la legge eterna che è impassibile, e Dio che è 1’ essere per essenza. 

4. ° Ingratitudine del peccalo, come quello che ingiuria il fonte di tulli i beni. 

5. * Temerità del peccalo, considerando la debolezza della creatura che osa com- 
metterlo. 

6. ° Infelicità intrinseca del peccalo , considerando eh’ egli deturpa l’ anima 
d’una infinita bruttezza, e mette in essa il disordine, le tenebre, la privazione della 
grazia e della protezione di Dio. 

II. MEDITAZIONE (3). 

Sui principali peccali co’ quali le creature hanno offeso il Creatore. 

Orazione preparatoria. — Supplicare la divina bontà, che diriga tutta l' in- 
tenzione mia e le mie operazioni in questa meditazione puramente e sinceramente al 
servizio ed alla lode di Sua Divina Maestà. 

Preludio l. — Composizione del luogo: vedere coli’ occhio dell' immagina- 
zione, e considerare l' anima mia chiusa in questo mio corpo corruttibile come in un 
carcere, e tutto me uomo composto di anima e di corpo esule in sulla terra fra’ bruti 
animali. 

Preludio II. — Effetto da ottenere: prefiggermi di condurre questa medita- 
zione in modo da cavarne il maggior dolore de’ peccati da me commessi, e la mag- 
gior confusione di me stesso, considerandomi come una di quelle infelici creature, 
che hanno offeso il loro Creatore: dimandare al Creatore stesso un si giusto dolore e 
vergogna. 

Preludio 111. — Richiamare la considerazione precedente. 

Punto I. — Il peccato degli angeli. 

Vi si eserciti intorno i.'la memoria, 2 .° T intelletto e 3.° la volontà : 

Si riduca alla memoria come gli angeli creati da prima in istato di grazia, ac- 


(1) A mezza notte. 

(2) Come il fine dell’ nomo fa da noi collocalo nella giustizia , e medesimamente in Dio 
nell’ unione del quale si trova la giustizia compita ; così il peccalo si può considerare nella sua 
deformità intrinseca in quanto si oppone alta giustizia c alla ragione, e nella sua relazione con 
Dio di cui egli offende e aiolà la Maestà. A theotogie dice s. Tommaso , reneidcralur pecca- 
tum praecipue tecundum jund eit offenta contro JJeum a phiìotopho auleta morati tccundum 
guod contrariatur rationi. S. 1. li, L.XXI, Ti, ad 5, 

(3) 11 mattino. 
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ciocché «neh’ essi, osservando la giustizia, conoscessero, amassero e godessero eter- 
namente Iddio, perdettero il loro fine, non avendo voluto aiutarsi coll’ uso della pro- 
pria libertà, ed ami rendendosi con essa ingiusti, onde furono precipitati nell’ inferno. 

Ciò non sarebbe loro avvenuto, se non avessero fatto stima di altroché del loro 
line, cioè di ciò che è giusto, e fossero stati indifferenti a tutte 1’ altre cose, che non 
hanno valore che di mezzi. Ma in vece di ciò si affezionarono ingiustamente a sè 
stessi .colla superbia, ce. Or qui si faccia uso del discorso dell 'intelletto, e ultima- 
mente del movimento della volontà, fermandosi sulle singole circostanze del fatto, e 
stimolando sè stesso a confondersi ed arrossire pe' propri peccati, non ona sola volta 
come gli angeli, ma forse ripetutamente commessi. 

Punto II. — ,11 peccato de' primi parenti. 

Vi si esercitino pure intorno le tre potenze. 

Si rammenli, coll’ uso della memoria , adoperando anco X immaginazione, come 
Adamo fu fatto di terra, avvivalo coll'alito di Dio, collocato nel paradiso terrestre; 
Èva tratta dallo costa di lui : la proibizione di mangiare il frutto dell albero della scien- 
za del bene e del male: la seduzione del serpente: la caduta. Scacciati dal paradiso, 
vestiti di pelliccia, spogliati dell* originale giustizia , guasti in tutte le loro potenze, 
Condannali alla morte, e nel breve tempo della vita concessa loro per grazia, al tra- 
vaglio e alle miserie: sciagure c corruzione ne’ (Misteri : migliaia di essi precipitati al- 
l’ inferno. Penitenza dei primi padri. 

3u queste cose argomenti l' intelletto, massime considerando come i primi pa- 
dri fecero mal uso delle creature, non estimandole quai semplici mezzi al fine della 
giustizia, ma usandone secondo un’ affezione ingiusta e disordinata. — Affetti della 
volontà, massime confrontando il poco di penitenza da me fatta in soddisfazione del 
gran debito che ho par contralto con Dio mediante replicate colpe. 

Punto III. — 1 peccati innumerevoli commessi dagli uomini discendenti dai 
primi padri. 

Esercizio delle tre potenze. 

Si rammentino i più enormi peccati in genere, o in ispccie, come quel di Cai- 
no, quelli che provocarono il Diluvio, ec. 

Si discorra colf intelletto : 1.* sulla deformità e sul disordine del peccato : co- 
me tulli i peccati provennero dui non estimare le cose terrene in ordine al fine della 
giustizia, usandone in quella vece secondo le cieche affezioni; 2.° sul danno del pec- 
cato : come innumerevoli, forse per un solo peccato, sono perduti eternamente nelilra- 
ferno, o per peccati forse minori di numero e di peso di quelli da me commessi ; 
S.“ sulla gravità e malizia del peccato : come sia giusto che il peccato sia punito di 
un supplicio eterno, opposto coin’ egli c alla eterna ed infinita bontà, e verità ec. •— 
Affetti della volontà. 

Colloquio. — Immaginerò presenle a me Gesù Cristo inchiodato sulla croce. 
E dimanderò a lui, per qual ragione egli Creatore infinito si è fatto creatura, e dal- 
l’ eterna vita Tenne alla vita temporale, anzi alla tempora! morte? — Pe’ miei pecca- 
ti, pel suo amore verso un peccatore. — Riprenderò poscia me stesso, ricercando che 
ho io fatto fino a qui per Cristo ? — che forò ? — che debbo fare ? E fissando gli oc- 
chi nel Crocifisso, diro quello che verrà suggerendo la mente e l’affetto Pater nosler. 

IsTsuzionz. IV. Sulla materia dell' esame generale. 
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III. MEDITAZIONE. . 

De' peccati propri (I). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Composizione del luogo. — La stessa. 

Preludio li. — Effetto che vogliono ottenere. Prefiggermi di condurre la me- 
ditazione a promuovere in me un intenso dolore de' peccati commessi) e abbondanti 
lacrime : e chiederle a Dio. , 

Preludio 111. — Mchiamare la meditazione precedente. 

Punto I. — Fare i! processo de’ principali peccali di tolta la mia vita, percor- 
rendola di anno in anno, o di tempo in tempo. Al che giova considerare : i . i luo- 
ghi. case, ec- dove ho abitato ; 2 .° i modi della conversazione da me avuta cogli 
altri, e 3.° i doveri di cui fui aggravato, e gli affari da me condotti. Questo primo 
ponto è l’ opera della memoria. 

Punto II. — Entrare coll’ intelletto a pesare primieramente la gravezza dei 
singoli miei peccati, la bruttezza e ingiustizia intrinseca di ciascono, anco prescinden- 
do dalla legge positiva, e la malizia mia nel commetterlo ; applicando in ciò fare 
quanto ho considerato nella meditazione precedente intorno al peccato ; e in ispecie 
considerando : 

Punto III. — Chi sia qnel Dio che ho offeso, secondo i suoi attributi : cioè nn 
essere infinitamente possente, infinitamente sapiente, infinitamente santo, infioitamcn- 
le giusto, infinitamente buono, infinitamente amabile : 

Punto iy. — Chi mi sia io in paragone dell’ infinito : infinitamente debile, in- 
finitamente ignorante, infinitamente malizioso e perverso ( fin dall’ origine ), infinita- 
mente dispregevole e disamabile. È uopo comparare I’ un dopo l’ altro gli attributi di 
Dio colle qualità mie proprie, la sua potenza colla mia debolezza, la sua sapienza 
colla mia ignoranza, ec. — I.a nullità mia resa dai peccato mostruosa, colla sua 
assoluta e pienissima esistenza. Non posso esistere un istante se Iddio medesimo in 
quell’ istante non continua a (ranni dal nulla. — Ma chi sodo anco paragonalo alle 
creature ? all’ universo ? alle angeliche intelligenze ? al genere umano ? ai santi del 
cielo ? Nessun verme è così vile rispetto a me, come io son vile e nullo rispetto al 
lutto. — Che sono nell’ anima ? — Che sono rispetto a questo corpo putrido, se non 
una piaga marciosa, una postema, da cui non esce che marcia verminosa e pestilen- 
te ? — Considerarmi dunque come ulcere, o come postema, da cui esce materia cor- 
rotta e turpe veleno di [leccalo. Fin qui l’ intelletto principalmente. 

Punto V. — Movimenti della volontà, che commossa da veemente affetto, usci- 
rà in atti di ammirazione , come le creature tutte { trascorrendole singolarmente ) ini 
sostennero tanto tempo vivo ! come gli angeli che sono spada della divina giustizia, 
non mi hanno ancora colpito, ma sopportato c custodito, e interceduto per me ! come 
i santi hanno potuto non abbandonarmi , ma per me pregare tuttavia 1 e il cielo, il 
sole, la luna, le stelle, gli elementi, tutti i generi di animali, i monti e i mari non si 
son mossi a vendicare il loro Creatore ; e anzi mi hanno sostenuto e servito mentre 
io abusava di essi tutti ! perchè la terra non mi s'è aperta sotto i miei piedi, e ingo- 
iatomi l' inferno per farmi pagare le pene da me dovute per tutta l’ eternità ! 

Colloquio. — Oli bontà di Dio, oh misericordia infinita, che non avete voluto 
che ciò avvenisse ! — Si magnifichi e renda grazie all' immensa bontà del cuore di 
Dio, che ha conservalo in vita fin qui nn peccator sì perverso, prorogandogli di di 


(i) Avanti pranza, 
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io di la sentenza, acciocché si converta e viva. — Proposito di emendazione colla sua 
grazia. Valer noster. . 


IV. MEDITAZIONE. 

Ripetizione esatta delle due meditazioni precedenti (1). 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio 1. — Lo stesso che nella meditazione precedente. 

Preludio II. — Lo stesso. 

Si percorreranno prima I' una e poscia l' altra delle due meditazioni precedenti, 
fermandosi più a que’ luoghi dove s'ebbe maggior consolazione, o desolazione, o mag- 
gior sentimento spirituale. 

Si dia luogo agli alleiti, toslochè viene la commozione, e ad una intensa pre- 
ghiera, facendo tre colloqui nel modo che segue : 

Colloquio /, a Nostra Signora, acciocché mi ottenga dal soo Figliuolo e Signo- 
re la sua grazia a tre scopi : i.* di acquistare un’intima cognizione e detestazione 
grande delle mie colpe ; 2 ,* di sentire quanto sieno disordinate te azioni della mia 
vita, e di abborrire una tale inordinazione, emendandomi ed ordinandomi sfecondo la 
regola del mio (ine ; 3.° di conoscere il mondo, e rimuovere da me le cose mondane 
c vane, che mettono impedimento alla riforma della vita, secondo ciò che è giusto e 
conducente a salute Ave Maria. 

Colloquio li, simile, a Cristo Signore e mediator nostro, acciocché mi impetri 
quelle stesse grazie dal Padre. Anima Christi. 

Colloquio 111 , a Dio Padre, acciocché mi doni per amore del divino suo Fi- 
glinolo quelle tre grazie medesime. Pater noster. 

Istbuzionk V. Sull’esame particolare. 

V. MEDITAZIONE. 

Ripetizione scelta delT esercizio quarto (2). 

Dee essere un cotal ruminare alcune di quelle cose che si sono meditale ne’ pre- 
cedenti esercizi sul peccalo, acciocché l’ intelletto, trattandosi di cose fresche e vive 
nella memoria, possa trascorrerle piò soavemente e senza divagazione. 

Orazione intensa. — I tre colloqui precedenti. 

Sul peccato si possono anche occupare due giorni, massime con quelli che non 
passano oltre alla prima parte degli esercizi, aggiungendo la meditazione sui pec- 
cali veniali , e sugli affetti al peccato. — Le nuali meditazioni però s‘ abbia cura 
di non aggiungerle se non quando le persone cne fanno gli esercizi si possono cre- 
dere scevri da’peccali gravi : in caso contrario si dee più tosto insistere nelle materie 
delle meditazioni precedenti. 

Dopo le precedenti meditazioni, ovvero ommettendosi l’ultima ripetizione, giova 
aggiungere per gli religiosi una o più meditazioni sul peccato del religioso, e per 
gli sacerdoti sul peccalo del sacerdote , e per gli pastori d’ anime sul peccato dei 
pastori d anime ; ma si avverta esser meglio, se il tempo lo permette, di non inse- 
rire nulla di ciò che riguarda questa speciale relazione del peccato collo stato religio- 
so, o sacerdotale, o pastorale della persona che lo commette, nelle meditazioni prece- 
denti ; le quali giova assai che traltiao del peccato considerato in sé e generalmente. 

(1) Il vespro. 

(2) Un’ ora e mezza «vani! cena. ... .. . 
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Questo avvertimento valc.aneo per le meditazioni che seguono deH’inferno, della 
morte, ec. ; le quali materie si debbono prima meditare come sono in sè stesse, e per 
tutti : e poi nelle speciali relazioni che hanno colla persona che si esercita. 

Qui si comincerà anco ad esaminare se sia da farsi la confessione generale di 
tutta la vita, o solo di una porte. 

GIACULATORIA. - 

Miserere mei, Domine , gttoniam infirmus sum : sana tne, Domine , guoniam 
conturbata sani ossa mea (i). 

. • * c '• • • 

QUARTO GIOR.M). 

Esercizi sulle pene del peccalo, 

■ I. CONSIDERAZIONE (-«). 

Sulla convenienza che il peccato eia punito coìr infelicità, che toghe il fine 
per cui r uomo fu creato , guanto alla beatitudine. 

OVVERO 

MEDITAZIONE. 

Sulla perdita dell anima in generale , secondo quelle parole del Salvatore. 

Quid prodest lumini si mundum universum lucrelur, animile vero suae de- 
irimenlum palialur ? aul guani dabil homo commulationem prò anima sita ? .... 

II. MEDITAZIONE (3). 

Suir inferno, pena del temo. 

• » * ) 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere coll’occhio dell’ immaginazio- 
ne la Innghezza, la larghezza e la profondità dell’ inferno. 

Preludio II. — Effetto che si vuol conseguire : proporsi e dimandare a Dio 
t’ intimo senso della pena che soffrono i dannati in modo salutare, acciocché quando 
mai mi dimenticassi dell’ amore del mio eterno Signore, almeno il timor delle pene 
m’ aiuti a starmi lontano dall’ ingiustizia del peccato. 

Preludio III — «■ Richiamo della considerazione o meditazione precedente. 
Punto /. — Federe coir occhio dell’ immaginazione qnelle vaste Camme, e 
l’ anime come chiuse in corpi di puro fuoco: e dopo ciò provare il supplizio della ce- 
cità e delle tenebre. 

Punto 11. — Udire cogli orecchi dell’ immaginazione il pianto, il singhiozzio, 
e l’ ululato che s’ innalza, c lo stridore de’ denti, c le bestemmie contro Cristo Signor 
nostro e contro i suoi santi. 



(1) Vt. VI. 

(2) Mena notte. 

(3) 11 mollino. 
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Punto 111. — Odorare colle narici dell’ immaginazione il rumo, l’odore di zol- 
fo, il fetore di un’ iinmeniia latrina, e di putridi cadaveri. , 

Punto IV. Cintare col palato deh’ immaginazione materia Schifosa, salsa, 
amara, che entra a forza in bocca, e per le nari : lagrime, bava, insetti, sozzi animali. 

Punto V. — Toccare col tatto dell’ immaginazione il fuoco che arde le anime, 
e sentire tristezza, e il verme della coscienza. 

i Colloquio col Signore nostro, richiamando alla mente le anime che sono nell’in- 
ferno, altre perchè non credettero alla sua parola, altre perchè, credendo, non ope- 
rarono secondo i suoi comandamenti : le quali anime possono dividersi in tre classi : 
in quelle che perirono avanti Cristo, in quelle che lui vivente , in quelle che dopo la 
sua ascensione al cielo : rendendogli insieme grazie del non aver egli permesso, che 
l’anima mia, morendo io in peccato, cadesse in tuta di quelle tre classi, e rammen- 
tando come egli mi venne dietro aspettandomi e cercandomi con tanta pietà e miseri- 
cordia. Pater nosler. 

Istruzione VI. Sull’ utilità della confessione generale. 

HI. MEDITAZIONE. 

Della pena della fantasia, dell" intelletto e della volontà (i). 

' ; IV. MEDITAZIONE. 

Delta perdila di Dio, ovvero dell" eternità delle pene (2). 

A quelli che hanno già cognizione e sensibile amore di Dio, la prima suol fare 
una grande impressione. Alle persone poco sensitive, o rozze, suol giovare più la se- 
conda. 

Istruzione VII. Sulla preparazione rimota alla meditazione. 

Solamente qui si comincia a istruire chi s’esercita circa il metodo del meditare, 
lasciando che nelle precedenti ipeditazioni s’ aiuti da sé con quel che ne sa, oche 
può. Sottomettere fin da principio a un metodo rigoroso di meditare chi si esercita, 
riesce grave a chi noi conosce. Per la stessa ragione il metodo s'insegna un po' alla 
volta in varie istruzioni coll’aiuto della pratica. 

V. MEDITAZIONE. 

■> 

DeW eternità delle pene, la prima volta, o ripetizione natta della precedente 
ee già fu fatta (S). 

Per le anime timorate si può aggiungere la meditazione delle pene del Purga- 
torio, volta all’ acquisto di un gran desiderio di purgarsi anco da tulle le venialità. 

Alle suddette meditazioni poi, o ad esse contratte in minor numero, s’aggiunga 
per gli religiosi , pe' sacerdoti e pe’ pastori d’anime, una o piò meditazioni sull’ in- 
ferno del religioso, del sacerdote e del pastor d anime. — Queste meditazioni deb- 
bono essere una colai ripetizione, nella quale si applicano le cose meditate preceden- 
temente al religioso, o al sacerdote, o al pastore. Se il sacerdote è anche religioso e 
pastore ? può farsi una sola meditazione divisa in tre punti, ne’ quali si considera : 

(1) Aranti pranro. 

(2) II «apro. 

(r) Arsoti cena. 
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1.* l'inferno del religioso; 2.° l'inferno del sacerdote; 3 ." l'inferno del paslor 
d'anime. 

Se si vedessero trascurate le regole c istruzioni che si sono date lìn qoi, conver- 
rebbe tornarvi sopra, e farvi sopra speciale esame ; perocché l’ Esercitatore deve esi- 
gere con dolcezza e costanza che tolto venga eireltivnmente eseguilo. 

Si dee specialmente domandar conto dell'esame particolare intorno all’ esecuzio- 
ne delle regole o istruzioni prescritte j e domandar conto di ciò più volte Del corso 
degli esercizi. 


giaculatoria. 

Miaerere ne desperem , seri te sperando reipirem. Et et ego commisi vnde 
danniate polca, tu rum amiaiati, unde salvare solca (i). 

GIORNO QUITTO- 
Eserciti tutta teorie. 

I. CONSIDERAZIONE 0 MEDITAZIONE (*). 

Che la morie 4 la distruzione di Mio il mcn lo sensibile, la distruzione 
delC uomo peccatore. 

II. MEDITAZIONE (J). 

Certezza della mia morte , incertezza deir ora. 

Istruzione VII!. Sull’ uso delle qoattro potenze nel meditare. 

Ut. MEDITAZIONE (4). 

Disinganno detC allettamento delle rote sensibili corporee e nullità del loro valore, 
rijtetendo le meditazioni precedenti. 

Le due altre meditazioni che rimarrebbero a farsi in questo giorno, osi possono 
entrambi, o Luna di esse ommettere, se l'Esercitato è soverchiamente stanco ; ovve- 
ro si può fare un’ altra ripetizione e un applicazione de’ sensi, ovvero una sola appli- 
cazione de’ sensi. Che se nei giorni precedenti si sono aggiunte delle meditazioni , si 
|tossono ommettere qneste due, per riguadagnare il tempo maggiore speso preceden- 
temente. 

Se l’Esercitato prova qualche tentazione grossolana o inquietezza, gli si dieno 
le prime regole per discemere gli spirili. Istruzione XVI. 

Se poi egli è tranquillo, gli si dia in loogo di esse ['Istruzione IX. Sulle ripe- 
tizioni. 

Se la persona è rozza conviene continuare a parlare della maniera di ben con- 
fessarsi. 

Volendo l’ Esercitalo aggiungere in questo dì qualche orazione vocale, reciti il 
Diet trae. 

H) Aug. Medit. XXXIX. 

(2) A mezza nulle. 

(3) Il mallina. 

(A) Avanti pranzo. 
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73 


Quasi putredo eonsumcndus sturi, et quasi vestimentum quod comedi tur a 
tinta (1). Ovvero : F ocabis me, et ego respondebo libi ; operi manuum tuarumpor- 
riges dexteram (2). 

GIORNO SESTO. 

Eserciti sul giudizio. 

I. MEDITAZIONE (3). 

Del giudizio particolare chi fa Iddio dell anima loetochi dia ceco dal corpo, 

II. MEDITAZIONE (+). 

Del giudizio che f uomo peccatore dee fare di eé eterno , ee cuoi calcarei, cimile a quello 
che fa il giudice supremo: colla a esaminar sé stesso con somma accuratezza a senza in- 
ganno di affezione inordinata. 

Istruzione X. Sulla preparazione prossima alla meditazione. 

HI. MEDITAZIONE (5). 

De! giudizio universale. 

Questa meditazione dee esser rivolta a vincere P erubescenza della confessione. 

Poscia si può fare una ripetizione esalta delle due precedenti, e un'altra ripe- 
tizione scella , come sopra; ovvero si possono onunetlcre per dar più tempo all'Eser- 
citato di far l’ esame generale di coscienza e <li prepararsi alla confessione. Può auco 
lasciarsi questo spazio per riguadagnarsi il tempo, se si fossero aggiunte altre medi- 
tazioni fra le precedenti. 

Quando l'Esercitato fosse disposto, potrebbe anco farsi in questo giorno la con- 
fessioue. e nel seguente, cioè nel settimo, la comunione. 

Istruzione sulla confessione, o sulla comunione, se si parlò della prima a suffi- 
cienza; o sopra l’una e l'altra. 


giaculatoria. 

Et dignum ducis super hujuscemodi aperire oculos luos, et adducete eum 
tecum in ju dicium (6)? 


(1) Job. XIII. 

(2) Job. XIV. 

(3) A mezza notte, 

(4) Il mattino. 

(5) Avanti pranzo, 

(6) Job. XIV. 


Rosami Voi. Vlf. 
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CI0lt\0 SETTIMO. 

Conversione a Dio. 


In questo giorno si faranno una, due, o tre meditaiioni sul Figi tuoi prodigo, 
o sulla Maddalena , secondo che parrà la materia più adattata ed utile alla persona. 

Per gli sacerdoti si può anco prendere per materia di meditazione le lagrime 
di s. Pietro. 

Si farà poi una Considerazione sulle promesse del battesimo , da rinnovarsi il 
dì appresso dopo ricevuta l’ eucaristia. 

I religiosi ne faranno un altra sui coti che hanno emessi, da rinnovarsi pare il 
dì appresso. 

I sacerdoti ne faranno un' altra sui voti ed obblighi sacerdotali ; e così pure i 
pastori d’aoime, considerando quel di Cristo : Petre, si amas me. pasce oves meas. 

II res'o del giorno si dee impiegare nel fare la confessione generale di tutta la 
vita, o di una parte di essa, c in sentimenti di compunzione e di gratitudine verso la 
bontà del celeste Padre , non meno che in proponimenti di condurre una vita di qui 
in avanti tutta conforme alla santa divina legge. 

L' istruzione poi sarà sull' Eucaristia , se non ne fu parlato, o non ne fu parlalo 
abbastanza. 

Si può anco ricevere I' Eucaristia in questo stesso giorno, o celebrare la santa 
messa, se 1’ Esercitato si trova a sufficienza disposto ; altrimenti, ed è meglio, si fa 
nel giorno seguente. 

Volendosi aggiungere un'orazione vocale si reciti l’Inno Verbum supemum 
prodiens (i ). 


GIACULATORIA. 

Ego autem in Dmino gaudebo : et emllabo in Deo Jesu meo. Deus Domi- 
nile forlitudo mea : et ponet pedes m»os quasi cervorum. Et super excelsa mea 
deducei me victor in psalmis canenlem ( 2 ). 

GiOR.VO OTTAVO. 

In questo giorno, se non si è fatto prima, si dee : 

1. ° Ricevere la santissima Eucaristia, 0 celebrare, se chi si esercita è prete. 

2 . ’ Rinnovare le promesse del battesimo, e i santi proponimenti di non Difendere 
piò Sua Divina Maestà, e di voler usare verso le cose umane una perfetta iu lilferen- 
za in modo, che di esse si prenda, e si usi soltanto in ordine alla più grande nostra 
santificazione. 

3. " Una considerazione sul sacramento della Confirmazione, e sulla consecra- 
zione piò piena che P uomo fa di sè stesso a Dio, in quel sacramento. 

4. * R nnovare i voli retinosi e sacerdotali, col proposito di corrispondere alla 
santi la propria del religioso e del sacerdule.se chi s'esercita è religioso e sacerdoto(3). 

ii.* Se chi sVsernta non è disposto, o non ha uopo di fare l'elezione dello stato, 
nè di proseguire ulteriormente gli esercizi, si potrà qui conchiudere, dandogli : 1 ." i 


( 1 ) In petto Corporis Chntti , ad laudtt. 

(2) Ilabac. III. 

(S) Vedi I. 1. 
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tre modi di orare insegnati da s. Ignazio (i) ; a.* quanto spetta alla riformazione 
della vita, in quella maniera che ne è capace (a) ; 3.° alcuni ricordi. 

Si procnri tuttavia, che in questo giorno chi s’ esercita non manchi di fare al- 
meno la meditazione del regno di Cristo il mattino, e gli si dieno i documenti solili 
a darsi a chi ha finiti gli esercizi (3); e tutto si conchimla coll' inno Te Deum ed al- 
tre forinole di ringraziamento alla beata Vergine, ed ai santi, sotto il patrocinio dai 
quali s’intrapresero gli spirituali esercizi. 

Che se per ultimare la riformazione della vita facesse bisogno d’ ag"iun»ero 
qualche altro giorno, si dieno quattro meditazioni al giorno, ommettendo la medita- 
zione della mezza notte ; e si conduca a line la riforma, secondo la maniera indicata 
nel primo libro. 

Per orazione vocale si reciti il Punge lingua gloriati Corporit mysttrium , 
o la sequenza. 

Adoro te (ferole late /ir Beila .v, 

Quae sub hit fiquris vere latilas : 

Tibi se cor meum intimi tubjicii. 

Quia le contemplane , totani dejìcit. 

Visus, taci as, gustai in lefallitur, 

Sed aaditu solo tuia credilur. 

Credo, quidi/uid dixit Dei Filiut, 

A il hoc verbo verilatis verius. 

In cruce latebat tota Dettai, 

Al hic /atei simul et humanitas : 

Ambo tornea credent ah/ uè con fileni. 

Peto qund pelivi! latro poenitens. 

Plagas, tieni Thomas, non inlueor, 

Deum tamen meum le coiifiteor. 

Fac me libi semper manie credere. 

In le spem babere, le diligere. 

0 memoriale mortit Domini, 

Panie dime, titani praeetane bomini : 

Pretesta meae menti de le vivere, 

Et te illi semper dulce sapere. 

Pie pellicane Jesu Domine, 

Ile ìmmundum tumida tuo sanguine, 

C.ujus una stilla salvum J avere 
Tolum tmtndum auit ab ornai scelere. 

Jesu, quem velatimi nane aspicio , 

Oro fiat illud, guod tam sàio. 

Vi te revelala cernens facie, 

V ùu sim bealus luae gloriae. Amen. 

Qualche strofa di questa Sequenza può servire di giaculatoria. 


(ti ut™», xvni. xix • xx. 

(I) Se ctii i esercita fosse maritato, tornerebbe in acconcio il porre qui una considerai io- 
”* del matrimonio, Sacramentum maynum in Christo tl Eccita*; 

* ,U 'K° d> far si ette i propri figliuoli siano veri figliuoli dell’ Altissimo. 

( 3 ) L. I, c. ini, 
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PARTE SECONDA 


CHE HA PER ISCOPO DI CONDIR L’UOMO. DOPO. PURGATOSI DALLE AFFEZIONI 
NON ORDINATE ED OTTENUTO IL DOMINIO 1)1 SE STESSO, A ORDINARE LA PRO- 
PRIA VITA SECONDO IL DETTAME DELLA RETTA RAOIONE E DELLA PERFETTA 
GIUSTIZIA. 


— .Vi— 


Et n olili conformar i buie loecuìo, reti reftrr. 
mamint in nnvitate renna cestri, ut pioheta 
t/uae eit volontà» l)ti bona et beneplacene et 
per/erta. Rom. XII. 


GIORNO PRIMO- 

Esercii! sulla conformazione della volontà nostra con quella di Dio. 

I. MEDITAZIONE (1). 

Della conformiti della volontà deir uomo colla volontà di Dio, 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio J. — Costruzione del luogo-, procurerò di rappresentarmi innanzi 
agli occhi miei I' Essere divino, quasi un abisso di luce inacessibilc, dove è come in 
suo fonte, ogni entità, ogni verità, ogni giustizia e santità. 

Preludio JI Kichiamarmi alla mente che sono creato per la giustizia. 

Preludio III. — Effetto che voglio ottenere : mi proporrò di condurre la me- 
ditazione a persuadermi che l’ unica perfetta regola di ogni giustizia si è la volontà 
divina : e domanderò a Dio stesso la grazia di acquistare una tale persuasione. 

Punto I. — Considerare la sapienza infinita di Dio, per la quale egli non può 
ingannarsi nel conoscere e nel giudicare quello che è in sè stesso giusto ; e confron- 
tarla colla mia ignoranza, onde tante volte ignoro e m’ inganno nello stabilire quali 
sicno le vie più conformi alla pcrfctla giustizia, e conchiudere che non debbo eleg- 
gere per regola della mia vita la min propria isolata ragione, ma la ragione e la sa- 
pienza che illumina la volontà divina (2). — Considerare la potenza e la rettitudine 
essenziale della volontà divina, nella quale non può cadere nessuna affezione disor- 
dinata, paragonandola colla debolezza e fallacità della mia volontà, che cosi facil- 
mente è signoreggiala da affezioni cieche e disordinate che la seducono, senza che ella 
bene spesso si avvegga dell’ inganno, riflettendo che tutte le mie passale colpe av- 
vennero appunto perchè ho seguitato la falsa norma della mia propria volontà, e non 


( 1 ) Il mattino. 

(2) S. Agostino stesso, eoo tanti lumi e naturali, 0 rivelali, e di grazia, si sentiva inca- 
pace dì trovare in molti casi ciò elio era da eleggersi, onde in una lettera al veseuvo Paoliuo 
egli si mostra pieno di timore e di tremore per questa sua ignoranza. 
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la rottissima della rolonlà del mio Signore e Creatore. — Considerare la bontà e san- 
tHà essenziale di Dio, per la quale anche le cose indifferenti per sè diventano buone 
e sante unicamente perchè egli lo vuole, quando all’ incontro la mia volontà non può 
render buone le cose col volerle, ma elle debbono esser buone già prima o in sè stes- 
se, o perchè furono da Dio volute. Onde compiangerò in Gne la mia ignoranza e 
sciocchezza nel non aver Gn qui prima di operare cercato di conoscere qual sia in 
ogni cosa la volontà divina, ma operalo a caso, o secondo i ciechi miei istinti, o se- 
condo la fallace guida della mia propria volontà. 

Punto II. — Considerare che se io subordino la mia volontà alla volontà di 
Dio, e da qui in avanti io mi determino ad operare secondo la norma di qnella, non 
ascoltando le ingiuste voci delle mie passioni, non solo io conseguisco il mio Gne in 
quanto esso consiste nella giustizia, ma ben anco in quanto esso consiste nella bea- 
titudine; perocché la beatitudine viene data da Dio a quelli che si uniformano alla 
sua volontà come a regola altissima di ogni giustizia. 

Colloquio meco stesso, nel quale detesterò e rinunzierò alla volontà propria ; e 
colla Triade augustissima, esaltando e magnificando la giustissima e santissima sua 
volontà, protestando di volerla eleggerò ora e tenere in avvenire, qual' unica norma 
di tutto il mio vivere , e chiedendo istantemente la grazia di ciò costantemente 
adempire. 

In Gne 1’ orazione: a Sia fatta, lodata, ed in eterno esaltata la giustissima, alGs- 
« sima ed amabilissima volontà di Dio in tutte le cose. Cosi sia. » 

Istruzione XII. Sull’ esame che si fa dopo la meditazione. 

H. MEDITAZIONE (1). 

Della conformità detta rolonlà dell uomo a quella di Dio , 
et equità compiutamente in Gesù Cristo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — > Costruzione del luogo : la stessa che nella meditazione prece- 
dente. 

Preludio li. — Effetto che voglio ottenere : propormi di risolvermi ad imitare 
Cesò Cristo nel sottoporre la mia volontà a quella di Dio Padre, e domandante la 
grazia. 

Preludio III ■ — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Gesù Cristo venne al mondo per insegnarci col sno esempio a com- 
piere la conformità della volontà umana colla divina. — Considerare che Gesù Cri- 
sto è il tipo realizzato della giustizia e santità perfetta, l’esemplare di essa dato a noi, 
acciocché vedessimo in atto la legge della perfezione. — Ora essendo la volontà di- 
vina 1’ altissima « I' unica perfetta regola di ogni giustizia (meditazione precedente), 
Gesù Cristo dovea mostrare in sè il pieno adempimento da lui operato della volontà 
del Padre. — Per questo egli è scritto, che essendo insufficienti i sacrifici esterni del- 
1 antica legge, fu mandalo il Figliuolo di Dio in terra, acciocché egli facesse la vo- 
lontà del Padre, ciò che valeva assai più di tutti i sacrifici ( 3 ) e solo poteva al Padre 
piacere : onde il Verbo divino nelle sante Scritture parla al Padre suo in questo mo- 


( 1 ) Aranti pranzo. 

(2) Parimente è scritto, che il fare la volontà di Dio rate più di tutte te penitenze corpo- 
rali, onde in Isaia: Quare jejmavimus, et non atptxisti : burnì Itavimus animat nottrae, et ne- 
tonti ? Ecco in die jejunii veltri invenitur volcntàs vzsraa ( la. LVIII, 3 ) e anco più deli’ rv 
razione di chi non U la volontà divina, onde Cristo ( Malti». VII, 21 ): Aon omnit, qui dii il 
miài, Domine., Domine , ritraili in regnum coelorum: ted qui faci! coi uniate tri Patrie mei , 
qui in coelu est, ipte ritraiti in regnum coelorum, eie. 
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do : Ifolocauslum et prò peccalo non postulasti: lune dùci : Ecce temo. In capite 
libri scriptum est de me, utfacerem voluntalem luam (l). E, come die# s. Paolo, 
col fare la volontà del Padre. Cristo salvò il mondo: In qua volunlate (Dei) sancii- 
ficai/ sumus per oblationem corporis Jcsu C liristi semel ( 2 ). E il Salmista in bocca 
del Verbo dicendo: In capite libri, ec. t vuol dire : in testa al libro della predestina- 
zione delle anime sta appunto scritto il debito, che la volontà umana si subordini 
alla divina: cosa fatta prima di tutti da Cristo, come primo de’ predestinati, e colla 
sua graz'a, fatta pure da quelli > he lo seguirono, e gli rassomigliarono. — Si discorra 
coW intelletto, che come il One pel quale venne Cristo al inondo fu di fare la volontà 
del Padre, onde il Padre lo chiamò in Isaia, Virum vo/unlalis meae (3), ed egli 
stesso disse : « Io sono disceso dal Cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà 
di colui che mi ha mandato > (4q: cosi ogni altro uomo, in conformità dell’Esem- 
piare degli nomini Gesù Cristo, non dee riputare di esser venuto al mondo allìua 
di fare la volontà propria, ma la volontà di Dio che lo ha fatto nascere; e in questo 
Gesù Cristo ripose 1' essere gli altri uomini suoi fratelli e sorelle, e fin madri, avendo 
detto: « Chiunque avrà fatto la volontà di mio Padre che è ne' cieli , costui è mio fra- 
« tello, e sorella, e madre (3). » 

Punto II. — Cesò Cristo fece sempre e in tutte le sue azioni la volontà del 
Padre suo celeste. — Egli disse: « Nulla fo da me stesso, ma secondo quello che il 
« Padre m' insegna, io parlo queste cose : e quegli che mi ha mandato è meco : poi- 
> che io fo .tempre quelle cose che sono a lui piacevoli > (6). — Si discorra per lutto 
le azioni di Cristo, cominciando dal suo nascimento; e si consideri, che non ve ne fu 
una sola, per piccola che ella fosse, o paresse, che non l’ abbia fatta senza deliberar- 
si, non già dietro la naturale iuctinazione, ma dietro la volontà del suo Padre cele- 
ste, e ciò, per dirlo di nuovo, vale non pur per le azioni grandi, ma anco per le più 
minute, come sarebbe per tutti i movimenti ael suo sacralissimo corpo, pe’suoi sguar- 
di, pe’suoi passi, pe’suoi gesti, per le sue parole, e finalmente anco pe’suoi pen- 
sieri sacratissimi, giacché non avrebbe fatto nè pure un solo pensiero, se qnel pen- 
siero non fosse entrato nel piano fatto intorno a lui dall’ eterno suo Padre. — Ritor- 
cendo la rillessioue su di me stesso, considererò quanto poco fio qui io abbia operato 
con questa giustissima prudenza e vigilanza, e in vece con quanta inconsideratezza 
e presunzione operai, seguendo me stesso e le mie umane affezioni: onde proporrò 
di qui in avanti di volere, prima di operare, consultar sempre la divina volontà, 
adempiendo con tutte le mie forze quel di s. Paolo: a Non vogliale farvi imprudenti, 
« ma intendenti qual sia la volontà di Dio ( 7 ). » 

Punto IH. — Gesù Cristo fece la volontà di Dio anco quando questa era dif- 
ficile e del tutto opposta alle inclinazioni della natura e della volontà umana. — Si 
consideri come la missione di Gesù Cristo fu la più ardua di qualsiasi altra missione 
per la grandezza dell’ opera, per la moltitudine degli uomini di cui egli doveva aver 
cura, anco restringendosi alla sola Giudea, per esser lotto solo ad adempirla, per tro- 
vare gli uomini nemici della verità, per la quale egli fu oppugnato, contraddetto, ca- 
lunnialo, perseguitato, crocifisso. E non per questo mai si ritirò 0 si perdette d’ ani- 
mo, 0 dubitò un momento solo, un solo istante non esitò, ma ebbe la volontà del 
Padre come suo nutrimento : « 11 mio cibo è di fare la volontà di colui che mi ha 

( 1 ) P». XXXIX. 

(2) Hebr. X. 

(3 I XLVI, il. 

(4) Descendi de costo non ut facìam voluntalem meam eed voluntalem ejus qui misi t me, 
Jo. VI, 38. 

(5) Mail. XII, So : Mare. Ili, 35; Lue. Vili, 21. 

<B) Jo. Vili, 28 29. 

(7) Propterea notile feri imprudentee, eed intelligentee 7 uae sii voluntas Dei. Eph. V. 17. 


Digitized by Googl 


79 

« mandato, acciocché io compisca l’ opera sua (i). » Onde nelle estreme angosce si 
« uniformò ancora alla volontà del Padre: « Nondimeno non fare come voglio io, ma 
« come vuoi tu (2) : 1 non come desidera la mia natura umana, ma come piace a le, 
c o Padre mio: « fatto cosi ubbidiente fino alla morte, ed alla morte di croce ( 3 ). » 
— All'esempio poi di Cristo ora confronterò me stesso: con quanta debolezza e viltà 
non vengo io meno di conlinno nel fare la volontà di Dio! Se ci trovo solo un poco 
di difficoltà, quanto facilmente mi sembra ella di soverchio pesante o dolorosa, non 
apprezzando pur l' infinito valore che ella ha in sé, onde vale piu di lutti i beni, ed 
anzi essa sola è il vero bene! 

Colloquio coll'eterno Padre, pregandolo che liberandomi dalle prave affezioni, 
mi dia lo studio, la premura, il lume di conoscere la sua santa volontà, prima di fa* 
re nessuna mia deliberazione ed operazione: ohe oltracciò egli m’ insegni ad eseguir- 
la dopo averla io conosciuta, e me ne dia la forza necessaria, per rendermi simile al 
suo diletto Figliuolo, nel quale egli si è compiaciuto. — F.ripe me de inimicis meit 
Domine, ad te confugi: doce me facere vofuntatem luam , quia Deus mene ett lu. 
Spiritili tuu.ì bonus de luce t me in lerram reclam ( 4 -)- 

Dopo di che si conchiuda col solloin ’ltere ed offerire a Dio ogni nostra volontà 
terminando coll’ orazione : « Prenditi, o Signore, tutta quanta la mia libertà : pren- 
1 diti la mia memoria, l’ intelletto, ed ogni volontà mia. Tutto ciò che io ho, o che 
« posseggo, me lo hai dato tu : ora io lo lo restituisco tutto, e lo do interamente a 
k governare e disporre alla tua volontà. Il solo tuo amor tn mi dona colla tua grazia, 
t ed io sono g à ri co abbastanza, nè altra cosa io ti domando. > 

Se nel giorno precedente chi s’ esercita non ebbe qualche riposo, non si diano 
in questo giorno più di due meditazioni, procurando che passi il giorno in raccogli- 
mento, ruminando le cose considerate o meditate intorno la necessità di ottenere il 
proprio fine della giustizia e santità mediante la subordinazione e conformazione 
della sua volontà a quella di Dii, procurando di innamorarsi di questa conforma- 
zione dolcissima, e di produrla in sè ed ottenerla da Dio con affetti e giaculatorie. 

Se poi nel giorno antecedente chi s’ esercita non fece tutte le solite meditazioni, 
ma ebbe sufficiente riposo c le forze reggon bene, si può aggiungere ancora in que- 
sto gioruo una meditazione ed una ripetizione, come segue : 

HI. MEDITAZIONE (5). 

Della conformiti nostra alla volontà di Dio ia ordine al noetro fine fimi loia 
considerato come giustizia, ma anco considerato come feliciti. 

Orazione, la stessa. 

Prelulto I. — Costruzione del luogo, lo stesso. 

Preludio // e III. — Gli stessi. 

Punto I. — Considerare che nella snbordinazione della nostra volontà a quella 
di Dio consiste non solo la giustìzia in tutta la sua perfezione, ma ben anco ciò che 
forma e produce la felicità , per la quale pure l’ uomo è creato. — Iddio stesso colla 
sua onnipotenza diventa difensore e protettore di colui che fa la sua volontà, onde 
egli disse ad Abramo : « Non voler temere o Abramo, io sono il tuo protettore, e la 


, 10 Vtut di B* est, ut faciam voluntatem y'us qui misti me, ut perfida» opta ejus. io. 

’ («j Mallh. XXVI, 39, *2. 

(3) Philipp. Il, 8. 

(*) Ps. CXLII, 9-11. 

(B; A vespro. 
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« tua oltre modo grande mercede (i). » — All'incontro la mia volontà è debile, ed 
io, attenendomi ad essa, nella fine rimarrò confuso, come appunto è scritto d' Israele: 
( Nella volontà sua propria rimarrà confuso (2). » — Conviene profondarsi nel con- 
siderar bene da una parte la infinita debolezza e ignoranza della volontà propria, 
dall' altra l' onnipotenza infallibile della volontà divina, la quale non può non esser 
sempre adempita: a II mio consiglio starà, dice Iddio in Isaia, ed ogni mia volontà 
« sarà fatta ( 3 ). a Se dunqoe io non farò per amore la volontà di Dio, dovrò per for- 
za servire alla medesima con mio danno c vergogna. 

Punto U. — Chi vincendo c negando la volontà propria, non ha in vista nel 
suo operare altro che la volontà divina, non solo è difeso da' pericoli, ma diventa 
ministro e strumento della stessa divina volontà, e però fa cose grandi pel bene di so 
e de'suoi fratelli ; poiché la volontà di Dio ch'egli eseguisce, è sempre grande nc’suoi 
disegni: « Grandi sono le opere del Signore, dice la Scrittura, squisite in latte le 
sue volontà ( 4 ). » La innumerevole discendenza che ebbe Àbramo, e il Salvatore 
stesso tra essa, fu 1 ’ effetto dell' avere quel patriarca ascoltata la voce di Dio, e fatta 
la volontà del suo Signore ( 5 ). — All’opposto se io confido in me stesso e voglio fare 
la mia volontà, non posso sperare in nessun modo che le mie azioni sieno benedette 
e prosperate, e apportino un bene stabile a me ed ai miei simili. 

Punto III. — Finalmente nell' uniformare la mia volontà alla divina, non pur 
sono certo di esser diretto in questa vita per una via sicura da tutti i pericoli e bene- 
detto nelle mie operazioni, ma sono certo ancora di conseguire la grazia e godimento 
di Dìo, felicità di questa vita, e nell'altra l'eterna beatitudine -, onde si legge, che: 
« Nella volontà di Dio sta la vita > (6). — Per lo contrario nel fare la mia propria 
umana volontà non posso trovare che la morte dell’ anima, c la sicura perdila del 
mio fine. 

Si termini col Pater noster , ripetendo più volle qaella petizione, Fiat volunlat 
tua, sieut in coe/o et in terra. 

Istruzione XIII. Sulle opere penali. 

IV. MEDITAZIONE (7). 

Ripetizione eeatta delle tre meditazioni precedenti. 

Se chi s’ esercita è sacerdote, si può aggiungere qualche meditazione sullo spe- 
ciale obbligo che hanno i sacerdoti, come ministri di Dio, di fare la volontà del loro 
Signore : Benedicite Domino — ministri ejus , qui facili» voluntalem ejus (8). — 
Quoniam cum essetis ministri regni illius, non reale judicaslis nec custodisti* le- 
gem juslitiae, ncque secundum voluntalem ejus ambulasti s (9). Et e/egit sacerdo- 
te s sine macula , voluntalem habentes in lege Dei (t 0). — Inveiti David ftlium des- 
se, virum secundum cor meum , quifaciet omnes voluntates meas (1 1). — David 
enim in sua generatone cum administrassel, volitatali Dei dormici, t (12). 

(1) Gen. XV, 1 . 

(2) Confondente Israel in roluntate tua Jiet Oj. X, 6. 

(3) Coneilium meum nabli, et omntt volunlat mea Jiet. I». XLVI, io. 

(4) Magna opera Domini , exqt usila in onirici voluntatee ejus Ps. CX, 8. 

(5) Benedicentur in semine tuo onirici genici terrai, quia otcdieli voci meae. Gen. XXII, 
,8, XXVI, 8. 

(6) Pila in voltoliate ejus. Ps. XXIX, 6. 

(7) Avanti «era. 

(8) Pa. Cll, 21. 

(9) Sa». VI, B. 

(1Ó) I. Mael.ab. IV, 42. 

(11) AcL XVII, 22. 

(12) Ivi, 36. 
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Doce me faeere voluntatem luam , quia Deus meus ea tu ( i ). Ovvero : Da quoti 
jubes, eljtibe quoti via ( 2 ). 


GIORNO SECONDO. 

I. MEDITAZIONE. 

Della carità ili Dio. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare di Irovarci nella celeste 
corte alla presenza della divina essenza, e di sentire le lodi che danno alla medesima 
le miriadi di beate intelligenze. 

Preludio II. — effetto che vuotai ottenere : proporsi di condurre la meditazio- 
ne in modo da internarci nella conoscenza di Dio, come di oggetto infinitamente ama- 
bile e degno d’ esser lodalo c servilo : e chiedere da lui stesso la grazia di ciò fare. 

Preludio III. — - Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare come egli è conforme alla giustizia che tutte le intel- 
ligenze create i.° conoscano e lodino , 2 .* temano e riveriscano, 3.* amino e ser- 
vano il Creatore : e quanto poco Gn qui io abbia conosciuto, lodato, temuto, riverito, 
amato e servito il Creatore. 

Punto II. — Considerare come questo stesso è conforme alla divina volontà ; 
perchè Iddio conosce ed ama sè stesso infinitamente, e in questo egli trova la sor 
beatitudine godendo di sè come del sommo Bene: e perchè espressamente egli mani- 
festò la volonlà sua di essere amato dalle sue creature ( e all' amore si possono ridur- 
re tutti gli altri affetti ), avendo posto nell' amore il primo ed il massimo comandamen- 
to della sua legge: « Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l’ani- 
« ma tua, e in tutta la mente tua s (3). 

Punto III . — Considerare come non solo è giusto, e conforme alla volontà di- 
vina che si conosca e lodi, ma anche come ciò forma l'eterna beatitudine nostra e 
il nostro compiuto fine , avendo detto Cristo della cognizione del Padre celeste e del 
suo Figliuolo : « Questa è la vita eterna: E che conoscano te, solo Dio vero, e quello 
« che tu hai mandato Gesù Cristo 1 (4). — Dove si considererà quanto poca cura io 
mi sia dato Gn qui di conoscere intimamente e spiritualmente Iddio, e quanta curio- 
sità mi ebbi di conoscere cose frivole o vane. E poiché è impossibile che ehi conosce 

f iraticamenle Iddio ( nel che sta la sapienza ) non sia provocato a lodarlo , perciò si 
egge : « A chi mi dà la sapieoza, io aarò la gloria » (5). — Onde mi proporrò di 
adoperare la mia lingua a lodarlo-e farlo conoscere, secondo che conviene alla mia 
condizione, dicendo: « Mi ha dato il Signore per mercede la lingua: e con essa lo lo- 
« derò s (6). 

Considerare parimente, che non solo è giusto e conforme alla volontà divina 
che da noi si tema e riverisca il Signore, ma che anche a questo è promessa la g lo- 


ti) Pi. CXUi, 10. 

(2) S. Agostino. 

(3) Malti.. XXII, S7. 

(*) Jo. XVII, 3. 

(5) Dami rutti t lapientiam, tlaba gloriata. Ecrli. LI, 23. 

(6) Dedit mihi Dominiti (inguaui mcrccdem intani : cl in i/’ia laudato rum. Ivi, SO 

Rosmini Voi. VÌI. 32 1 


Digitized by Google 



S2 

ria eterna ed immarcescibile, stando scritto : a Egli glorificherà quelli che temono 
« il Signore » (i). — Dal timore poi della sua potenza nasce la riverenza e l'osse- 
quio, onde è pure scritto : < Quelli che temono il Signore prepareranno i loro cuori, 
■> e nel cospetto di lui sanliliclieranno le loro anime » ( 2 ). — E qui considererò quanto 
(in qui io ho temuto i pericoli e i muli temporali, e quanto poco di cader nelle mani 
di Dio. 

Finalmente è ugualmente promessa la beatitudine eterna a quelli rhe amano e 
servono Iddio: * Occhio non vide, nè orecchio udì, nè ascese in cuore di uomo quelle 
« cose che Iddio ha preparate a quelli che lo amano « (3). Dove considererò tuttavia 
che l’amare Iddio non è una allczione sterile, ina efficace, che dee consistere nel 
prestare servigio a Dio in tutte le cose della sua volontà culle opere, alle quali è pro- 
messo il premio : « Chi ha i miei comandamenti, e gli osserva, quegli è che mi ama. 
« E chi ama me, sarà amato dal Padre mio : ed io lo amerò, e gli manifesterò 
a me stesso » (4): — accrescendosi così lume a lume, e cognizione a cognizione poi- 
ché sebbene vi sia una qualche cognizione negativa di Dio che precede I’ amore, luti 
Invia il compimento e la sostanza della cognizione b lessa viene dall’ amore, siccome 
insegna s. Giovanni : < Chi non ama, non conosce Dio : poiché Dio è amore > (5). 

Farò dunque la risoluzione di darmi da qui avanti all’ amore e al servizio del 
mio Dio, e di volere in questo riporre ed occupare lutto me stesso. 

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il vitto. 

II. MEDITAZIONE. 

De Ha carità di Dio , e del distacco dalle cote create che da quella natee 
connati ata in Ceti Cnito , 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del Ino jo: immaginare di trovarmi innanzi all'Es- 
sere Divino, c di vedere nell’ abisso della sua luce il Padre che genera il Figliuolo, 
e lo invia al mondo a prendere carne umana, acciocché egli diventi, come uomo, 
ESEMPLARE DEL DIVINO AMATORE. 

Preludio II. — Efjelto che voglio ottenere : pregare Iddio che mi faccia un 
vero suo servo, acciocché lo possa amare colle opere , a imitazione di Cristo suo Fi- 
gliuolo. 

Preludio 111, — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto /. — Considerare l’ infinità dell’ amore di D,o che era in Cesò Cristo 
come Dio, dal rilletlere che egli sta nel seno del Padre « lo e il Padre siamo una 
t sola cosa » (6), e vi spira insieme con lui I' eterno amore personale. — Conside- 
rare ii divino amore che era in Gesù Cristo come uomo, riflettendo alla bellezza del 
suo cuore, il più perfetto di quanti cuori furono da Dio creali, cd all" essere egli in- 
sieme viatore e cuuiprcnsore. — Qual comprensore, egli vedeva la divina essenza 
(velatamente; onde lamor suo anche come uomo era immenso, poiché immensa era 
la sua cognizione, stando scritto « che erano in esso tutti gli occulti tesori della sa- 
« pienza e della scienza • ( 7 ), e che su di lui riposava lo Spirito santo con tutti i 


(1) r«. XIV, 4. 

(2j Qui tnnent Dnminum t pracparaùunl corda tua, et in cospectu illiut sancl'Jicabunt ani- 
mai tuat. Eccli. Il, 20. 

(3) I. Cor. ][. 9. 

(A) lo. XIV, 21. 

(5) I. Jo. IV, 8, 

(6) Jo. X, 30. 

(7) Colots. Il, 3. 
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suoi doni, cioè col dono della sapienza e dell' intelletto, col dono del consiglio e del- 
la fortezza, col dono della scienza e della pietà, c eoi dono del timore di Dio (i). — 

Il qual amore di Dio in Cristo era oltremodo operativo, cioè atto a fare come fece, e 
a patire come pali le piò estreme cose che potesse fare e patire la umana natura su- 
blimata-, onde nelle Scritture si dice che Iddio formò nell’ utero materno l’Uomo-Dio 
in modo che fosse atto ad esser suo servo (a); parola grande, giacche il vero serro 
dee essere proporzionalo al padrone , il quale qui è infinito : perciò esser serro di 
Dio , esprime nn oomo d' intitola virili c perfezione. Cristo dunque come uomo fu un 
serro, o sin tino strumento ragionevole degno di Dio. atto cioè n compire tutte le vo- 
lontà c gli alti consigli di tal padrone, volontà e consigli proporzionati alla grandezza 
e santità divina : e l’amore è ciò che dà al servo l’attitudine e l’attività necessaria a 
servire al suo padrone. — Ritorcendo in me la riflessione considererò come Cristo è 
mio esemplare , e come aneli’ io debbo essere a sua imitazione amatore e servo di 
Dio; non già di me stesso o di altra qualsiasi cosa o persona; che fuori di Dio, son 
tutte vilissime. 

Punto If. — Considerare che la cognizione e l’amore di Dio porla nell’ uomo 
naturalmente I’ effetto del pieno distacco da tulle l’ altre cose; le quali diventano in- 
contanente agli occhi dell’ amatore di Dio un puro nulla, e gli sono veramente un in- 
gombro e un impedimento ogni qualvolta gli occupino la più piccola parte del cuore; 
come pur tentano sempre di fare servendosi delle inclinazioni umane naturali. Perciò 
Cristo celebrò In povertà, che è quanto dire la rinunzia a tutte le cose umane, dicendo 
che sono « boati i poveri di spirilo », perchè il distacco dalla ricchezza c da ogni al- 
tra cosa di quaggiù è una conseguenza del divino amore che egli venne a portare 
sopra la terra (3j. Disse ancora che sono « beati i mansueti » : perché l'amore di 
Dio non aspira a nessuna dominazione od imperio temporale : « beali quelli che pian- 
gono » : perchè l' amatore di Dio non cercn niuna specie di dolcezze terrene ; anzi 
reputa lina vera felicità il patire per l' oggetto amalo: « beali quelli che hanno fame : » 
perchè il cibo del vero amatore è di fare la volontà di Dio: « beali quelli che sono 
odiati e abborriti dagli uomini per ragione dell' amore che portano al Figliuolo dcl- 
1’ uomo » : perocché l’amafore di Dio si gloria de' vilipendi ; non istimando nulla l’o- 
nore e la gloria che possono dargli gli uomini, ma solo facendo stima del vero onore, 
e delia vera gloria che Iddio dà a'suoi cultori e servi. Onde il vero amatore di Dio 
non solo è indifferente alla ricchezza ed alla povertà, all’ onore od al dispregio, alla 
vita lunga ed alla vita da abbreviarsi nelle fatiche sostenute pel servizio del suo Si- 
gnore, e finalmente al vivere ed al morire ; ma prezza assai più e col suo affetto si eleg- 
ge la povertà, il dispregio, la vita logorala ed abbreviata in sante fatiche, anziché 
le cose a queste contrarie, stimando tutte queste rose con un giudizio del tutto oppo- 
sto a quello che fa di esse il mondo. E nondimeno, sebben sia (ale il suo sentimento, 
pure quanto alla elezione effettiva egli si mantiene nella piena indifferenza, preparalo 
anco in questo a ricevere ciò che potrà riconoscere più conformo alla volontà del suo 
Creatore e Signore, e perciò al suo fine. 

Punto Ili. — Si consideri lo stesso distacco dalle cose create in Gesù Cristo, 
nel quale come l’amore divino fu grandissimo, cosi anco fu grandissima la cognizione 
che ebbe della viltà delle cose terrene , e il distacco del suo cuore divino da esse. 


(t) E 

constili, et 

1». Xt, 2, 

(2) Et mine dirli Domimi» , posma.n, me et utero sehvum siili , ut reducam Jacob ad 
eum, et Jerait non cooqrrgabitur. — Et dii il : Panini est ut et » miài »ervu» ad suscitando» 
tribù» lacob, et facce» tiraci convertendo». Ecce dedi te in lucem jenlium, ut ti» sul li» men 
usque ad extremum trrrae. Is. XI, IX, 5, 6. 

(3) hjnem reni mittere in terram, et quid volo nifi ut aeeendalur ? Lue. XII, 47. 


rcqwescel super eum epiritus Domini : epiritu» tapientiac, et intellectu» , spiritili 
fortitudini», spiriti il ic/cntiae, et pietati», et replebit eum epiritu» timori» Domini. 
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Laonde sebbene egli fosse padrone di tolte le cose, tuttavia non prese possesso di nes- 
suna ; e potè dire di essere più povero delle volpi, le quali hanno una tana e degli uc- 
celli, i quali hanno un nido, (i) quando il Figlinolo dell* nomo non avea sopra la ter- 
ra dove posare il suo capo. Sebbene fosse come Dio sovrano di tutta la terra, e re 
anche come uomo, tuttavia visse soggetto e ubbidiente a tutte le creature, alla madre, 
al padre putativo, allo leggi mosaiche,ed agli imperatori romani. Sebbene avesse po- 
tato vivere lungamente, per la perfetta conformazione del suo corpo ; nondimeno egli 
elesse di morire sul fiore dell* età sua procacciatasi la morte col fedel esercizio del suo 
ministero, che n pieno sapeva qual odio mortale gli avrebbe attirato addosso da parte 
degli uomini. Sebbene come immune da ogni peccato e pieno di ogni santità non do- 
vesse in nessan modo soggiacere alla pena della morte, e potesse come autore della 
vita dare a sè stesso la immortalità ; tuttavia dopo una vita umile, affaticala , tutta 
consacrata alla volontà del Padre suo, scelse di morire sulla croce qual vittima di amo- 
re di Dio, di zelo per la salale del prossimo, e di ubbidienza. 

In fine si faranno dne Colloqui ; 

Il primo con Dio Padre, ripetendo spesso qnelle parole di a. Francesco d* Assisi, 
Deus meus et omnia. 

Il secondo con Gesù Cristo qual maestro , esemplare e vittima del divino amore 
pregandolo che egli voglia accendere in Dui quel dolcissimo fuoco che è venuto a 
portare in (erra. 

in line l'orazione : 

Anima CAristi, sancUjica me. 

Corpul C liristi salva me. 

Sangui* CArìsli inebria me. 

Aqua lateris Chris ti. lava me. 

Passio Christi, conforta me. 

0 bone le su. exaudi me : 

Intra tua vulnera absconde me : 

Ne permitias me separari a le : 

Ab Aoste maligno defende me : 

In Aora morti* meae coca me, 

Etjube me venire ad te, s 

Ut cum Sancii* tuis laudem le 
In saecula saeculorum. Amen. 


III. MEDITAZIONE. 

Ripetizione esatta delle due precedenti. 

Istruzione XIV. Sulla maniera dì temperare il villo. 

IV. MEDITAZIONE. 

Sulla gloria di Dio, di cui è preordinala itromento la Chiesa di Gesù Cristo. 
Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare di trovarmi dinanzi all’ Es- 
sere divino, e di vedere nell* eterna essenza il Padre che decreta di formare del ge- 
li) Mali. V, « Lue. VI. 
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nere umano caduto un meraviglioso regno, dove risplenda la sua gloria , e incarica 
di questa grand’ opera il Figliuolo, mandandolo al mondo. 

Preludio il. — FJfello che ti desidera: dimandare la grazia, di poter rivolgere 
con valore tutti i nostri pensieri e tutte le nostre azioni alla maggior gloria di Dio. 

Preludio IH. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. Considerare che la gloria divina consiste nell'essere Iddio conosciuto , 
lodato , temuto , riverito , amato e servito dalle sue creature : che questa è la sua 
volontà : e ch'egli si compiace dell' adempimento di questa sua volontà, per la qoale 
le sue creature intelligenti diventano perfettamente giuste e beate, e così consegui- 
scono il loro fine. — Considerare ancora che la volontà di Dio non può essere fru- 
strala, com’egli ha dichiarato per Isaia: « La mia parola non tornerà a me vacua, 
« ma farà tutto ciò che io volli, e prospererà in quelle cose alle quali io l'ho manda- 
« ta » (l). — Dunque, qualsivoglia cosa io faccia, non impedirò mai co' miei delitti, 
che si compia I’ eterna predestinazione degli eletti, e che si aduni il glorioso regno 
stabilito dall’ eterno Padre: ma solo perderò inutilmente me stesso, e si perderanno 
meco tutti quelli che opereranno male ; servendo nello stesso tempo anch'io, e ancb’es- 
si, senza volerlo, alla maggior gloria divina, e alla maggior santificazione e beatitu- 
dine degli eletti. Che se poi Iddio permette che si perdano quelli che si perdono colla 
loro mala volontà, egli è perchè egli ha trovato esser ciò stesso necessario al maggior 
esaltamento della divina sua gloria, e all’ ottenimento della maggior quantità di giusti- 
zia e di felicità delle sue creature, presane la somma intera. — Considerare finalmente, 
che quelli che danno gloria a Dio col riconoscerlo, lodarlo, temerlo, riverirlo, amarlo 
e servirlo ; benché compiano con ciò un decreto inalterabile della bontà di Dio ; tut- 
tavia si rendono in pari tempo istrumenti volontari della stessa divina gloria, e volon- 
tariamente cooperano a formare il compiacimento interno della Triade augustissima, 
e la sua infinita beatitudine ; della quale vengono per giusta conseguenza fatti par- 
tecipi. — Qui conviene por rompere in grandi affetti, compiacendoci della divina glo- 
ria e beatitudine, che non può mancar mai; ed esaltando la divina bontà nel rendere 
le sue creature e me stesso, se pur voglio da vero, strumenti volontari e liberi di quel- 
la eccelsa gloria e di quella esuberante beatitudine. 

Punto li . — Considerare che a fare riuscire dall’opera della creazione del gene- 
re umano la massima divina gloria ( giacché Iddio fece tutto per sé stesso per cavar- 
ne il sno interno compiacimento (a) ), gloria consistente nella maggior somma di san- 
tità e di felicità della creatura, in cui Iddio come bene dell’ opera sua si compiace; il 
consiglio dell' Eterno fu questo : che tutti gli uomini che volevano cooperare alla 
grand’ opera formassero insieme una società a forma di un regno, del quale fosse au- 
tore e capo un Uomo Dio. Il perchè mandò il Verbo divino, suo Figliuolo, in terra, 
e fattosi carne, invitò gli uomini a unirsi seco per formare tutti, niuno eccettuato, un 
solo corpo, una sola congregazione, una sola città nella quale Iddio suo Padre fosse 
soprammodo gloriGcato, cioè conosciuto, lodato, temuto, riverito, amato e a pieno ser- 
vito. A sì alto fine Gesù Cristo nacque, predicò il vangelo, redense il mondo colla sua 
morte, fondò la Chiesa. Iddio Padre si compiace nel suo Verbo, il Verbo si compiace 
dell’ umanità da lui assunta in una sola persona, 1’ umanità di Cristo si compiace nel- 


(1) Tutto il loogo dice covi : Non enim engitationes mene, cogitationei reitrae: segue viae 
vetlrae , vite mene, dicit D iminuì Quia eicut exnttantur coeli a terra, tic exallatae tunl viae 
mene a die reitrii, et cogitationei mene a cogitationihus r eitrie. Et guomodo deieendit im- 
ber et nix de eoelo, et illue ultra non revertitur, ted inebria l lem am et infundit rum, et ger- 
minare eam faci t, et dot temei irretiti et pttnem comeitenli : tic erti ver bum meum , guod 
egredxetur de ore meo : non rererletur ad me vacuimi , ted faciet guaecumgue colui, et proipc- 
rabitur in hit, ad guae miti itlud. li. LV. 8. it. 

(2) L diceria propler lemtliptum operatiti ut Dominai. I’rov. XVI, 4. 
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I’ umanità degli altri uomini per la uguagliarne della natura, e brama di unire gl’in- 
dividui umani a sé colla comunicazione della natura e persona divina eh' egli porta, 
e che è egli stesso, e delle grazie e della virtù e della gloria sua. Questo desiderio 
viene soddisfatto per la cooperatone di tutti <{uelli che rispondendo all’ invilo voglio- 
no veramente alla grand’ opera cooperare, di tutti quelli che amano veramente Cristo 
e vogliono ciò che egli brama, e ciò che egli vuole. — Io, in stesso sono pure stato 
chiamato, e incorporalo, prima ancora eh’ io avessi 1’ uso delia mia libertà, per pnra 
divina bontà, in questo regno, in questa unione intima con Cristo nel Sacramento del 
battesimo. Io debbo or dunque liberamente bramare e volere ciò che vuole e che bra- 
ma Cristo, cioè che io sempre più mi incorpori e mi faccia più simile a lui, e cosi 
che s’ incorporino sempre più a lui e facciano meco il regno di Dio insieme con lui 
tutti gli altri nomini. 

Punto III. — Considerare, che la gloria del regno di Dio si compie in C : e!o, 
dove Gesii Cristo siede alla destra del Padre, ed ivi accoglie le anime de’ suoi disce- 
poli e fedeli seguaci che hanno vivuto santamente nel suo regno sopra la terra, asse- 
gnando a tutti le sedie loro preparate dal Padre lino dalla costituzione del mondo, e 
loro ottenute da lui colla sua morte. — Considerare che tutti gli abitatori di quella 
celeste coria sono senza macchia, cioè forniti di una giustizia perfetta ; che hanno 
tutti la propria volontà perfettamente conformata alla divina ; die veggono o amano 
tutti Dio senza misura, che si amano senza misura fra di loro in Dio ; che niuno male 
ivi è ma ogni bene, ninno disordine ma ogni ordine, che tutti hanno sopra di quanto 
possan bramare, una beatitudine compiuta, sicura, ineffabile, inescogitabile, colla qua- 
le il fine, pel quale furono creati viene pienamente e soprabbundantemenle conse- 
guito. 

Colloquio con Dio Padre, protestando che di qui in avanti io non vorrò cercare 
in tutte le cose altro che la sola sua maqgior gloria da me concepibile,- rendendo 
mia norma e tessera quello belle parole di s. Ignazio : Omnia ad majorem Dei glo- 
rium ; terminando col Pater noster, e ripetendo piò volte la petizione Adoeniat re- 
gnata luwn. 

Altro colloquio co! Figliuolo come col grande vivo istrumenfo della gloria di 
Dio, ringraziandolo di aver egli redento me e gli altri uomini mici fratelli, e di aver- 
ci fatti del sno regno ; pregandolo assai caldamente che voglia degnarsi di unirci 
tutti sempre più seco, e di renderci tutti degne membra della Chiesa suo regno, e 
sua sposa. Si conchiuda coll’ orazione: Domine Jesu CArisle, qui disiati Apoetoh* 
tuie : Pacem relinguo vohis, pacem meam do vobis : ne respirine peccata mea, 
sed ) idem Ecclesiae tutto : eamque secundum voluntalem tuam parificare , et eoa- 
dunare digneris. Qui virus, et regna» Deus, per omnia saecula saeculorum. Amen. 

Colloquio terzo con Maria Vergine Signora nostra, cogli Angeli e con tutti i 
beati comprensori, acciocché ottenutaci la grazia di vincere ogni nostra inordinata af- 
fezione, ricevano poi fra di loro e me e tutti i miei fratelli, gli altri uomini. Atte Maria. 

ciacxjlatobu. 

Laus libi Domine , Rex adertine glorine. 


Digitized by Google 



87 


GIORNO TERZO.. 

1. MEDITAZIONE. 

Della carità Jet proleimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /. — Costruzione del luogo : vedere Gesù Crislo nostro Re , che 
insegna a noi suoi sudditi il precetto della carità del prossimo, come altra parte 
della volontà del Padre suo, con quelle parole : « Il secondo precetto è simile al pri- 
« mo : Amerai il prossimo tuo, come te stesso • (i) ; e come volontà sua propria, 
con quelle altre : a Questo è il mio precetto, che vi amiate 1' un f altro, come io ho 
« amato voi » (a). 

Preludio II. — Effetto che si vuole ottenere : dimandare a Gesù Cristo di po- 
ter amare senza fine il prossimo nostro, per fare la volontà sua e quella del Padre suo. 

Punto 1. — Considerare che la carità insegnata da Gesù Cristo abbraccia tutti 
gli uomini che sono in cielo, nel purgatorio, ed in terra. — Debbo grandemente ral- 
legrarmi della beatitudine c della gloria che godono in Cielo tutti que* miei fratelli, 
che hanno già ottenuto a pieno il fine per cui erano stali creali, cioè la giustizia per- 
fetta, la compiuta felicità nella unione e nel possesso di Dio. — Debbo aver compas- 
sione delle anime purganti per quello che soffrono, rallegrandomi ad un tempo del 
felice patire che è il loro, giacché è lutto volto a reuderle ancor più giuste, e soccor- 
rendole con de' suffragi, acciocché più prontamente ottengano il fine della perfetta 
giustizia, che sola può loro dare la compiuta felicità. — Debbo finalmente abbraccia- 
re col mio cuore tulli gli uomini miei simili e miei fratelli che sono in terra, pregare 
e adoperarmi per tutti, acciocché ottengano il loro fine, vedere in ciascuno di essi 
nelle loro sciagure e nelle loro prosperità un altro me stesso , e desiderare grande- 
mente e sinceramente di essere loro utile, rimosso da me qualunque sentimento con- 
trario ili odio, di rancore, d’ invidia o simili. 

Punto II. — Gonsiderare che la mia carità verso il prossimo, acciocché sia 
conforme al precetto e all’esempio di Gesù Cristo, dee estendersi a lutti i beni che io 
posso fare a tutti, e a ciascuno de' miei simili : io debbo desiderare di esser utile ai 
miei simili in ogni modo possibile : procacciare a' loro mali ogni possibile sollievo, 
ed aumentare ogni loro bene, e quando riesco in questo, godere : godere e ringra- 
ziare il Signore di ogni loro prosperità, come fosso mia propria. — Debbo desidera- 
re di essere utile il più che per me si possa a tutti ed a' singoli uomini, rispettiva- 
mente ad alleggerire loro i mali temporali, o dar loro a godere con ogni moderazio- 
ne ed onestà i beni : — carità corporale. — Debbo desiderare di esser utile a tutti 
ed a’ singoli uomini il più che per me si possa, rispettivamente al miglioramento del 
loro intelletto : — carità intellettuale. — Debbo desiderare sopra tutto di essere ve- 
ramente utile a tutti ed ai singoli uomini, rispettivamente al miglioramento delia lóro 
volontà ed alla loro salute eterna : — carità spirituale. — Questa mia carità, se vo- 
glio che sia perfetta , dee andare fino al sangue, giacché ella dee essere foggiata su 
di quella che usò a me Cristo, e sulle sue parole stesse : k Questo è il mio precedo, 
« che vi amiate 1’ un l’altro, come io ho amato voi. Ninno ha una carità maggiore 
c di questa ( che io uso con voi ), di dar cioè la propria vita per gli suoi amia z (3). 

(i) MaUli. XXIt, 39. 

(») Jo. XV, 12. — Si quii dixerit quoti am diligo deum, et fratrem tuum odori!, men- 
dar eli. Qui enim non diliga fratrem tuum quem videi, Deum, quem non videi, quomoUo 
potei t diligere ? Et hoc mondatura hahemut a Deo : ut qui diligit Deum , diliga l et fratrem 
tuum. I. Jo. IV, 20 21. 

(3) Jo. XV, 12-13. 
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Punto ìli. — Considerare che tolti i beni che io desidero di fare a tatti ed ai 
singoli uomini, debbono essere ordinali a Dio , cioè a far si, che i miei fratelli otten- 
gano il loro fine della perfetta giustizia e della perfetta beatitudine, e ciò perchè io 
debbo amarli come me stesso, e io sono già persuaso, che per me le cose tutte non 
abbiano alcun valore, se non in ordine al min fine. Io non debbo dunque acconten- 
tarmi di desiderare o di procacciar loro meramente beni umani, ma debbo aver sem- 
pre in vista il loro maggior bene spirituale, che è il bene assoluto e vero, di cui i 
beni ed i mali umani non sono che de' puri mezzi, in cui non si dee fermare !' uman 
pensiero c l'umano desiderio. Tuttavia non bebbo mai recare alcun male temporale al 
mio prossimo e debbo anzi cercare di sollevarlo da ogni male, sempre presumendo be- 
ne di lui, cioè che egli userà bene di quel sollievo, in quanto poi ai beni temporali 
io debbo usar con lui una giusta discrezione e prudenza, come con me medesimo. 

Punto IP. — Finalmente, anco nella distribuzione de’ beni stessi spirituali fra 
gli uomini, debbo desiderare che sia fatta in modo, che si compia la volontà di Dio 
Padre ; la quale si è, che gli uomini formino insieme con Cristo il regno di Dio, in 
cui risplenda più che mai la divina gloria, e ebe ciascuno occupi in questo regno il 
posto predestinatogli dal beneplacito di Dio medesimo; giacche la mia propria giu- 
stizia non posso ottenerla se non uniformo in tutto la mia volontà a quella ai Dio.— 
Debbo dunque spogliarmi di lutti gli affetti umani, di umana amicizia; di parentela, 
di patria, sottomettendo queste affezioni naturali alla carità soprannaturale, e in que- 
sta sola rifondendole tutte e convertendole. — Non saranno dunque di qui in avanti 
i miei amici naturali, o i miei parenti, o i miei compatrioti!, che staranno in cima del 
mio amore ; ma io preferirò sempre quegli nomini che sono da Dio preordinati a dar- 
gli maggior gloria; questi saranno i miei piò stretti amici, amando io in tutti Dio, e 
perciò amandoli in quella ragione appunto nella quale Dio stesso piò di sè a loro 
comunica o ha destinato di comunicare. Perciò miei amici piò intimi saranno quelli, 
ne' quali io crederò di ravvisare piò di santità: e negli altri lutti cercherò, quanto sta 
in me, di far sì, che la giustizia e la santità, oggetto supremo del mio amore, si ac- 
cresca; lenendo io equilibrio i miei affetti, fino che io conosca a chi Iddio venga 
dando maggior grazia; ponendo anch' io in quelli maggiore la mia somma sopran- 
naturale affezione. Così eseguirò quanto il mio Signor Cesò Cristo mi insegnò : i Non 
« vogliate credere che io sia venuto a mettere in terra la pace : non venni a mettere 

< la pace, ma la spada. Perocché io venni a separar l'uomo incontro al padre suo, 

< e la figliuola incontro alla madre sua, e la nuora incontro alla suocera sua : e gl’i- 
« nimici dell' uomo sono i suoi domestici. Chi ama il padre o la madre piò di ine, 
• non è degno di me: e chi ama il figliuolo o la figlinola più di me, non e degno di 
f me. E chi noD ricere la sua croce, e mi segue nou è degno di me. Chi trova la 
« sua vita, la perderà : e chi avrà perduta la sua vita per mia cagione, la ritrove- 
« rà » (1). Ed oltre I' amore che conviene dare a tutti gli uomini viventi sopra la 
terra, in quanto tutti possono divenire suoi, ordinò un amore speciale verso di quelli 
che sono già amici suoi: « Voi siete miei amici. » — « Questo è il mio precetto, che 
« vi amiate fra di voi scambievolmente, come io ho amato voi » ( 2 ) : e comandò 
verso essi una del tutto speciale beneficenza e rispetto: < Chi riceve voi, riceve me: 
« e chi riceve me, riceve colui che mi mandò. Chi riceve un profeta in nome di 
t profeta ( cioè per questo titolo, ch’egli è profeta ), riceverà la mercede di profeta: e 
c chi riceve un giusto in nome di giusto, riceverà la mercede di giusto. E chiunque 
« avra dato bere a uno di questi miei ministri solo uo bicchier d’ acqua fredda io no- 
ti me di discepolo : in verità io vi dico, egli non perderà la sua mercede 1 (3): dove 


(1) Malth. X, 34-59. 

(2) Jo. XV, 14, i«. 

( 3 ) Moliti. X, 40-411. 
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i (re gradi di profeta, di guato e di discepolo, dinotano il maggior merito della ca- 
rità usala a persone più strette con Dio, e più considerabili nel suo regno. 

Colloquio con Gesù Cristo, e in fine Pater mister. 

Istruzione XIX. Sul primo modo di orare. 

II. MEDITAZIONE. 

Dell e diepoeitioni che dee aver V uomo acciorehc egli eia idoneo ad vincitore la carili 
del protiimo nel modo perfetto insegnalo da Criilo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere nella poverarasa di Maria in Na- 
zaret Gesù occulto agli occhi degli uomini e soggetto a’ suoi parenti, occuparsi in uf- 
fici ordinari, avente tuttavia il cuore pieno di carità versogli uomini: medesimamente 
vedere Maria e Giuseppe, sebben pieni di carità, non uscir punto dalla vita comune 
e nascosta in cui Dio gli avea collocati, ma ivi servirlo costantemente in piena tranquil- 
lità ed abbandono. 

Preludio II. — Effetto che si puoi cavare.- dimandare a Gesù la vera sapien- 
za, che sola ci può ben dirigere nell' esercizio della carità verso il prossimo nostro. 

Preludio 111. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare che Iddio, essenziale bontà e creatore degli nomini, 
non dimentica nessuno di essi: e provvede in mudo, che gli nomini (ormino realmente 
quel suo regno di cui è capo Cristo, e in cui risplende la sua maggior gloria. Que- 
sto decreto divino in tutte le sue parti, nou può non esser fatto con infinita sapienza, 
perchè Iddio è sapientissimo, e cosi pure con infinita bontà, perchè Iddio è ottimo ; 
e non può non ottenere, il suo pienissimo effetto, perchè Iddio che lo fece è onnipo- 
tente, presentissimo a tolte le cose, sempre vivo ed immutabile. — Ancora, questo 
decreto e la sua esecuzione è indipendente da me a segno tale, che quand’anco io 
non solo non cooperassi volontariamente alla sna esecuzione, ma io mi opponessi ad 
esso con tutte le mie forze; esso tuttavia avrebbe luogo, e I’ ostacolo che io credessi 
di porvi, sarebbe in realtà il mezzo efficacissimo c necessario all’ intento di Dio, da 
Dio stesso calcolato e permesso perciò ab eterno, come fu la crocifissione di Cristo, 
creduta dal demonio e dagli Ebrei un colpo irreparabile portalo all’ opera della re- 
denzione e al regno del vero Israello, e per l’ opposto opportunissima e necessaria ac- 
ciocché il mondo si salvasse, e il vero Israello si stabilisse. — E come io non posso 
oppormi al disegno benefico dell’ eterno Signore, cosi non possono farlo nè pure 
tutti gli altri uomini, o presi singolarmente o uniti in corpo, i quali se mancassero 
da parie loro alle divine ordinazioni, non mancherebbe però il Signore di « suscitare 
dalle stesse pietre de’ figliuoli di Àbramo (il, » avendone egli lutto il potere. — Dopo 
aver considerato questo coll’ intelletto, passerò cogli afTelti della volontà ad esaltare 
la bontà, la sapienza e la irresistibile potenza e grandezza del mio Signore, ebe fa 
solo tulle le rose senza aver bisogno delle sue creature ( 2 ). 

Punto II . — Passerò quindi coll’ intelletto non meno che colla volontà a consi- 
derare il mio nulla : la mìa assolala incapacità di giovare, quanto è da me, al mon- 
do : e cercherò cosi di troncare dall’ anima mia ogni presunzione, ed ogni falso zelo, 
pel quale I’ uomo talora corre da sè stesso, anco quando Dio non lo manda, come si 
legge nella Scrittura de’ falsi profeti (3); e pretende di poter fare assai co’ suoi consi- 


(l) Motti. HI, 9 . 

(») Qui faci! mirabilia eolut. Ps. LXX1, 18. — Qui f adì mirabilia magna ealue. CXXXV, *. 
— JExaltabùur Dominiti soliti. Is. 11. n. 

(3) Aon mitiebam prop fidai et ipsi currebant. Jer. XXIII, 21. 

Roskini Voi. VII. 322 
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gli, colla stia destrezza e col suo polerc. — Considererò, che ogni azione dà ima se- 
rie immensa di effetti che l'nomo non può prevedere ; che perciò è cosa di gran 
lunga superiore all’ intelligenza umana il conoscere veramente se un’ azione, quan- 
tunque per sè buona, sia veramente buona ed utile al genere umano e al regno di 
Dio, considerata nel complesso di tolte le sue conseguenze. L’ uomo dnnqne non può 
col suo solo intendimento trovare e stabilire ciò che sia veramente utile ad operarsi : 
e perciò non può esser certo di operare il bene, se non a condizione di conoscere in- 
torno a ciò la volontà di Dio, il quale vuole il bene, e veramente conosce ciò che 
sia bene, — Considererò ancora, che la grazio, per la quale l’uomo consegue il fine 

r r cui è stato creato, è un dono gratuito di Dio solo, clic I' uomo non può dare ai- 
uomo : onde la conversione del cuore non viene mai dall’ uomo, ma da Dio, il quale 
coopera, se gli piace, coll’ interna operazione, alle parole e alle azioni del suo mini- 
stro o mandato. Onde mi persuaderò del mio nulla nell’ operare il bene spirituale net 
miei prossimi, e intenderò da tutto questo la verità di quanto disse Cristo agli Apo- 
stoli: i Quando voi avrete fallo tutte quelle cose che io vi ho comandale, dite: Sia- 
mo servi inutili » (i) Ogni uomo dunque da una parte è sempre utile, e dall' altra è 
sempre inutile al disegno di Dio. E sempre utile, perchè Iddio si serve di ogni uomo 
buono o cattivo, come di mezzo alla gloria del suo regno e ai bene degli altri uomi- 
ni: è sempre inutile, perchè anche I' uomo migliore che dar si possa non sa e non 
può nulla per sè alla gloria del regno di Dio e al vero bene degli altri uomini snoi 
simili, se D:o stesso noi muove e noi conduce: ma è necessario che Iddio stesso e lo 
istruisca e lo faccia diventare suo istruniento, e maneggi egli stesso il suo istrumento, 
ed operi nelle anime quello che vi fa T istrumento. 

Punto III. — Considerare ciò che procede da’ due punti precedenti, cioè che 
Gno a tanto e in quella parte, che Iddio uoo mi mostra ck> che io debbo operare, o 
sia ciò che egli vuole che io operi rispetto alla carità verso i miei prossimi, io debbo 
amare la vita comune, naseosta, quieta e perfettiva di me stesso, sapendo senza du- 
bitazione che questa vita Iddio ben la vuole dame e da ognuno, stando scritto-' 
« Questa è la volontà di Dio, la vostra santiGcazione » (2). — Non debbo dunque 
muovermi da me stesso arbitrariamente, e per una coiai presunzione, ad imprese a 
vantaggio del prossimo, quantunque in sè buone, perocché io non so scegliere quelle 
che sieno utili nel complesso, nè ho forze da ine solo d’ eseguirle, nè valgono punto 
al olio fine se non sono conformi alla divina volontà. — Debbo dunque uniformarmi 
olla volontà del Pudre mio celeste, anche nel modo di esercitare la carità verso il 
prossimo, per trovare la perfetta giustizia. — Or so bene, pel precetto della carità 
eh’ egli mi ha dato, che Iddio vuote che io sia caritativo verso il mio prossimo ; ma 
non so il modo più a lui grato, nel quale io possa esser tale, se egli non me lo ma- 
nifesta. Debbo dunque aspettare in quiete ch’egli me lo manifesti ; e d’altra parte sono 
cerio, che facendo io uso di tulli i mezzi che io ho per conoscere il suo volere, que- 
sto divino suo volere non mi può restare nascosto, perocché Iddio comunica sempre 
la sua volontà chiaramente a tutti quelli che desiderano sinceramente di conoscerla. 

Punto IP". — Adunque io debbo avere un amore ollremoilo grande pel mio 
prossimo, perocché io so che questa è la volontà di Dio; ma debbo in pari tempo 
mantenermi coll’ animo indifferente quanto al modo di esercitarla, fino a tanto che 
non conosco il voler di Dio intorno a ciò, di maniera, che io sia egualmente dispo- 
sto ad esercitare qualunque sia ministero di carità, o umile ed abbietto, od onorifi- 
co, 0 penoso, o piacevole, 0 secondo la mia naturale inclinazione, 0 contrario ad es- 
sa, vincendo me stesso toslochè sappia o possa giustamente argomentare che quello sia 
più conforme al volere di Dio e di più gloria del suo regno. 


Google 


( 1 ) Lue. XVII, 10. 
( 1 ) II. Thcs.. IV, J. 


Punto V, , — Finalmente dovendo io essere disposto ad esercitare qualsivoglia 
ministero ed uuicio (se io amo esser perfetto nella carità) a vantaggio del mio pros- 
simo, prescegliendo quello ch e riconosco, o rettamente congliiettoro più conforme al 
voler divino, debbo anco nella vita privata non istarmi in ozio, ma occuparmi inde- 
fessamente per acquistare tutte le abilità cho io possa alfine di essere poi bene pre- 
parato, quando Iddio mi chiami, a far checchessia in aiuto dei miei prossimi. Ed an- 
che nel detto studio mi applicherò a quelle cose, che prevedo dovermi essere più uti- 
li e confarevoli a! detto fine. 

Colloquio intimo coll amoroso cuore di Cristo. 

III. MEDITAZIONE. 

De mezzi di conoscere la votomi iti Dio, circa il moilo migliore d’esercitare 
la cariti del prossimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Lo stesso che nella considerazione precedente. 

Preludio II. — Lo stesso. 

Preludio 111. — Lo stesso. 

Punto /, — Il primo mezzo per conoscere la volontà di Dio circa il modo mi- 
gliore di esercitare la carità del prossimo, si è la sincera volontà di conoscerla, e 
f indifferenza a qualunque ella sia per essere. Questo è un avere * gli orecchi per- 
fetti, » secondo la maniera di dire delle sa Te Scritture: Aurea autem perfecisli nu- 
bili). — In audilu aurt's obedivit miài (z). 

Punto II. — Il seconda mezzo si è quello di purificar l' anima dai peccali 
mortali e veniali , e affezioni inor linate, e quindi I’ amor di Dio ; perocché in tal 
modo solo, I' uomo che è il servo si avvicina a Dio che è il padrone, di cui può sen- 
tire più facilmente la voce ; e di nuovo I’ uomo che è l' istrnmento, si congiunge con 
Dio che è quegli che lo adopera. 

Gesù Cristo è l'istriimenlo uuiversale e immediato, si può dire in un senso, che 
il Padre adopera alla gloria del suo regno: gli altri uomini poi vengono adoperali in 
quanto sono congiunti a Gesù Cristo, e formano una parte di lui, cioè del suo misti- 
co corpo. Perciò Cristo, disse : « Io sono la vite vera e il padre mio è l’ agricoltore. 
« Ogni tralcio in me (cioè inserito in me pel battesimo o per la fede), che non fa frul- 
li to, lo terrà via : e ogni tralcio che fa fruito, lo purgherà, acciocché faccia via più 
« frutto. Già voi siete puri in virtù del mio sermone ( ecco come si richiegga la pori* 
t Reazione dell’ anima ) che io ho parlato a voi. Mantenetevi in me ( coll’ amore ) : 
« ed io io voi ( colla mia grazia ). Siccome un tralcio non può portare fruito da sé 
« stesso, se non si tiene nella vite ( ecco l’ impotenza dell’ nomo per sé solo ) : cosi 
« nè anche voi, se non vi sarete tenuti in me. Io sono la vite, voi altri i tralci : chi 
« si tiene in me, ed io in lui, questi fa molto fbbtto : perocché senza di me non 
» potete far nulla. Se alcuno in me non rimane : sarà messo fuori siccome un trai- 
li ciò, e inaridirà, e lo raccorranno, e lo metteranno nel fuoco, ed arderà. Se vi sa- 
* rete tenuti in me, e le mie parole saranno rimaste io voi : qualsiasi cosa dimande- 
« rete, vi avvenirà. In questo il Padre mio viene clarificato, che apportiate un crak- 
« dissimo frutto, e che ( cosi ) siale fatti miei discepoli « (3). Si diviene adunque 
discepoli di Cristo col portare un massimo frutto ; e un massimo frutto si apporta 


(1) Ps. XXXIX, r. 

(2) P.. XVII. 45. 

(3) Jo. XV, I-S. 
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colla mondezza dell’ anima, e coll' amor di Dio e di Cristo; conginngendo per questa 
maniera noi slessi siccome tralci con quella vile, dalla quale sola viene il sugo che 
alimenta il frullo. 

Punto III. — Il terso mezzo di conoscere la volontà di Dio circa il modo di 
esercilare la carila , si è il consideracele relazioni e i doveri dello slato in cui ci tro- 
viamo. -- L’ adempire diligentemente questi doveri è cosa necessaria per la purità 
dfll‘ anima noslra, cioè per non macchiarla di peccato grave o leggero. — Oltrac- 
ciò tulle le opere di carità verso il prossimo che si contengono ne’ doveri del nostro 
stalo, o risultano dalle relazioni del medesimo, prese nel loro complesso, sono ope- 
re di carità verso il prossimo volute certamente dalla divina volontà. — Solamente 
che fra queste relazioni possono intervenire delle collisioni ; nel qual caso preferirò 
sempre quelle che contengono un maggior frutto, un più grande amor di Dio, e che 
per sé sono più ordinate alla divina gloria; perocché 1 aver io quelle relazioni, e nel- 
lo stesso tempo non poter soddisfare a tulle, mi fa certo, che Iddio vuole ben che io 
operi, ma che non trascuri ciò che è più eccellente e perfetto per attenermi a quello 
che è forse più conforme alla natura, ma non alla santità ed alla grazia. 

Punto IP. — Il quarto mezzo di conoscere la divina volontà circa il modo di 
esercitare la carità, si è, dopo aver eseguili i doveri del proprio stato, e soddisfatto 
alle relazioni che ho nel medesimo, quello di accogliere tutte le occasioni di giova- 
re al mio prossimo che mi manda la divina provvidenza, riconoscendo la voce di 
Dio che mi chiama in tali occasioni. — E quindi io mi presterò con semplicità ed 
indiirerenza a soccorrere il mio prossimo ogni qualvolta mi si presenteranno tali oc- 
casioni, se pur io avrò le forze materiali e spirituali per prestare quel soccorso in tut- 
to od in parte ; nè trascurerò la prima occasione di fare il bene per aspettarne di 
quelle che la provvidenza non mi ha ancora date ; oè mi stancherò mai d’ un'opera 
bene incominciala, per vaghezza di farne una nuova. — Le occasioni poi che mi si 
offerissero, dalle quali conoscerò certamente la volontà di Dio, saranno quelle nelle 
quali i.° conosco la necessità presente del mio prossimo 2 .° e il prossimo chiede da 
me aiuto o espressamente o tacitamente. Avverandosi queste circostanze, io ricono- 
scerò con sicurezza esser conforme al divino volere che io assuma qnell' opera, se le 
mie forze sono da tanto. Quando poi mi si presentano molte di quest’ oppre di carità 
fornite delle indicale circostanze, ed io non potrò tulle insieme esegu rie, sceglierò 
quelle che mi parranno piò conformi, non al mio genio, ma, tatto bene consideralo, 
alla maggior gloria del regno di Cesò Cristo. 

Punto V. — il quinto mezzo e sicurissimo di conoscere la volontà di Dio cir- 
ca il modo di esercitare la carità, si è 1’ ubbidienza , per la qnale rinunziando inte- 
ramente al mio proprio giudizio e ni mio proprio volere, io mi sottometto ad un mi- 
nistro della Chiesa acciocché egli m' interpreti il voler divino dalle circostanze ; e 
mi sottometto in tutto alla sua decisione, come a decisione di Cristo medesimo, che 
disse de' ministri della sua Chiesa : « Chi ascolta voi, ascolta me » (t), e che non 
lascia mai di premiare colui che per amore di verità, con pura intenzione, alfine di 
non esser ingannato dal proprio giudizio in causa propria, rinunzia a questo, e pren- 
de per guida il giudizio di un uomo prudente il migliore eh’ egli possa trovare : on- 
de avviene quello che Iddio ha promesso, ohe « 1’ uomo ubbidiente in Gne canterà 
c vittorie i (2). La Scrittura descrive l’ubbidienza come contenuta nella giustizia (3), 
e nella carità (4). che è la pienezza della giustizia, e però contenuta nel nostro fine. 
— Con questi cinque mezzi coi possiamo sempre conoscere la volontà di Dio ne’ casi 

(1) Qui r os audit, me oudit. Lue. X, 16. 

(2j /'ir obbedìeue toijvelur vieloria». Pror. XXI, 28. 

(3) Servi etti e ri uè cui obeJitie, live peccati ad morlcm , live obeditionie ab jcstitiam. 
Rom. VI, 19. 

(4) Ànima» ve etrae caelificantes in obedienlia ausi tatù. I. Petr. I, 22. 


— Digitized bv.Cìo ogle 


93 

particolari circa il modo di esercitar* la carità ; possiamo « empirci , come dice l'A- 
« postolo, di cognizione della sua volontà » (i). 

Colloquio con Cesò Cristo. 

A’ memhri dell’ Iostitulo della Carità gioverà qui il prendere a considerare (pian- 
to prescrivono le loro Costituzioni circa I' ordine della carità che si propongono di 
praticare . A loro comodo si recano le parole delle Costituzioni medesime : 

Ubiplura officia simul a Sorietate expeluntur , qua e omnia ab ea non pos- 
timi impleri, mtillum debel injluere in deliberalionem Superiorum, consideralo 
eorum quae jam assumpta in Socielate sunt. In eisdem enim est perseverandum , 
non diversa guaerenda ; ut per perseverantiam in eisdem operibus. Societas cir- 
ca aliqua optime perita evadat. 

Et quamvis in singulis casibus sola prudeniia Spiritar sancii demonslratura 
denigue sii quid magie convenial ei qui puro affeclu unum Dei honorem et glo- 
riavi quaerit ; lumen non abs re crii nonnullas hic regulas collidere in collisione 
operum caritatis poslulatorum observandas ; quid convenia t Superiori , qui puro 
affretti, et unum Dei honorem et gloriata quaerent in deliberando procedi t ; ia- 
men non abs re eril hic recolligere quae sparsivi tradidimus de electione in casi- 
bus co/lisionis otterum caritatis poslulatorum . 

Quando igitur seligi debet inter plurti ministeria caritatis simul oblata, 

i Praefermda suiti officia quae nobis ex lege sive naturali sive positiva 
proveniunt, arbitranti et sttpererogatoriis. 

2. ° Prarferenda quae prima offerunlur , eie quae poslea. 

3. ’ Ea ad quae implenda major necessitar urge t. 

4. ” Ea quibus olii operarti deficiunl. Ubi enim alti esscnt praeserlim qui ex 
justitia ad illa lenerenlur, cautius et tardine eril procedendum, 

5. ° Ea in quibus jam Societas se exercet, prarferenda, nomi offteiis. Fi in 
genere illa sunt preferendo, in quibus exercendis vires Sorietatis Jorli/icantnr 
et crescunl, eie in quibus minuunlur aut consumuntur . In il/is autem vires Socie- 
talis augenlur, in quibus sodales, et domus , et iustituta singula, quoad spiritum 
praeserlim, perfictuntur. 

6. ° Ea quae perfectiori modo exerceri possunt, habita ralione naturae ape- 
rie, operariorum qui habenlur disponibiles, et dispositionum personarum. Ubi 
enim oslium apertine , et major dispostilo, et facilitar in hominibus, qui juvari 
possint, viderelur ; illue , celeris paribus, occurrendum : ibi enim fructus proba- 
bilior est quam alibi, minor labor, a proridentia vero exibilus. 

7 . ° Ubi et quibus pariter magie debernus, promptius est subveniendttm. 

8. ° Quae majori instantia a nobis exposlulantur, ea sunt prarferenda-. faci- 
lius tamen sci/icet sine magna instantia, opera misericordiae corporalia. 

9. “ Quod est bonum majus quoad genus eminenlius, praefercndum. 

10. " Quod est bonum majus quoaa qrodum seu pondus. ld autem desumitur 
ex profunditate mali quod talli palesi, ut in adjuvandis peccatoribus majori! us 
qui converti oolunt ; et ex profunditate boni quod additar, ut in dirigettdis per- 
somi sancliori'ms : quae direct io utilis eril a l aedificationem sodalium. 

H .* Quod est bonum majus quoad numerum personarum. 

. 12 . 0 Quod est bonum majus quoad ejus diuturnitatem. 

l 3 .° Quod est bonum majus quoad ejus fecunditatem ; qua mulliplicantur 
bona, alque perennant ; quae fecunditus plurimi /adendo est. 

A quelli che debbono fare reiezione, l’ Esercitatore potrà dare [‘Istruzione XXH, 
sull’ utilità di eleggere, con un metodo ben ordinato per conoscere più sicuramente la 
volontà divina. 

(1) Ut impleamini ojnitioni volunlatis 91 ». CoIom. I, 9. 
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IV. MEDITAZIONE. 


Ripetizione esatta delle due considerazioni precedenti, ripeniando in ogni 
punto alt e tempio di Crino. 

Se quegli a fui si danno gli esercizi è un Curatore d' anime, qui giora aggiun- 
gere una o due meditazioni sull' obbligo della carità verso le sue pecore, obbligo che 
procede dalle relazioni del suo stalo, e sul modo di esercitarla con perfezione. 

GIORNO QUARTO. 

I. MEDITAZIONE (1). 

Del regno di Critto e del combattimento tpirituate. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere coll' occhio dell' immaginazione 
le cillà, le castella, le terre, per le quali il signor nostro Gesù predicava la sua dot- 
trina e passava facendo del bene. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio e a Cristo la 
soa grazia, acciocché vincendo nie slesso, e sostenendo tutte le asprezze necessarie, 
possa conseguire il mio fine della perfetta giustizia. 

Preludio III. — Considerare che io non posso giungere all’ ottenimento della 
perfetta giustizia, consistente nell’ amore di Dio e del prossimo, espressione della 
volontà (titilla, se non giungo a vincere i miei nemici. « La vita dell’ uomo è una mi- 
lizia » ( 2 ), e « ninno sarà coronalo se non avrà legilli inamente combattuto (3). > 
Gesù Cristo parimente ha detto, elle a il regno di Dio soffre violenza, e che i violenti 
« lo rapiscono « (4), Se dunque io combatterò valorosamente dietro del mio Capita- 
no c He Cesò Cristo, vincerò a mio prolitto, ottenendo il mio line, c coopererò da 
parie inia e per ciò che spella alla mia volontà, ad estendere il regno di Dio sopra 
la terra, dove consiste la massima gloria del Creatore. Per animarmi a questo, me- 
diterò il m 0 Salvatore Gesù Cristo colla comparazione in un Re umano e valorosis- 
simo che chiama i suoi sudditi ad una giusta guerra, e tutta in loro vantaggio. 

Punto 1. — Mi metterò dunque davanti agli occhi da prima un Re umano, ma 
eletto da Dio stesso con piena potestà e diritto di regnare su tulli gli uomini, acciocché 
tutti i popoli dell'universo vengano da lui liberati dalla schiavitù di un crudelissimo ti- 
ranno. che gli ebbe soggiogali, e che sopra di essi barbaramente inferocisce. 

Punto II. — Ascolterò come questo Re (il quale è a pieno sicuro del buon esito 
della sua spediz one come di quella che è decretala in Cielo) parli a tutti i suoi sud- 
diti, cioè a tutti gli uomini, dicendo loro: Io ho in animo di liberarvi lutti, con una 
giusta guerra, dalle mani del fiero tiranno, che ha usurpalo il mio dominio, e che 
iniquamente vi opprime. Chi dunque mi vuol seguire, mi segua ; ma sappiano tutti 
quelli che si arruoleranno alla mia milizia, che essi debbono esser contenti di non 
usare altro cibo, nè altra bevanda, nè altro vestito, se non quello che uso io medesi- 
mo, e cosi si rassomiglieranno a me ia tulle I’ altre cose. Simigliaofemente dovranno 
durarla nelle stesse fatiche di giorno e di notte, le quali io sosterrò; e ciascuno poi 
alla line sarà a parte del frutto della vittoria, assicuratami dallo stesso Dio onoipo- 

(1) La manina. 

(2) Job. VII, 1 . 

13) II. Tim. Il, S. 

(4) Mitili, XI, 12. " 
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trote che mi manda, in proporzione che sarà stato più o meno mio compagno ne’tra- 
vagli. i 

Punto 111. — Considererò che cosa debbano rispondere a nn Re di sì giusta auto- 
rità fornito, e tanto liberale, tanto umano, tanto prode, i suoi seri fedeli sudditi, e 
quanto prontamente non dovessero offerirsi pronti ad ogni suo volere. All’ incontro 
chi tarasse gli orecchi alla magnanima proposta, quanto giustamente verrebbegli data 
la taccia di uomo da poco, di vile e a ingrato. ( Fio qui I' immaginazione e 1’ in- 
telletto. 

La seconda parte di questo esercizio consiste nell’ applicare 1’ esempio del detto 
Re temporale, a Cristo signor nostro secondo i tre punti indicati. 

Punto IP. — - - Si applichi I’ esempio cosi : 

Al primo punto, se la chiamata di quel Re temporale, clje invita i suoi sudditi 
ad una così giusta e necessaria guerra, sarebbe cosa degna di considerazione; quanto 
piò non merita attenzione e ritiesso il veder Cristo, Re eterno, non solo de’ corpi, ma 
ben anco delle anime ; e innanzi a lui tutto il genere umano, che viene da lui tutto 
chiamato, come vien pure chiamato da lui ciascun uomo, e io ora in particolare, con 
queste parole : « Ella è mia giustissima volontà di liberare tutti gli uomini dalla ti- 
rannia del demonio, e sottometterli al soavissimo e beneficentissimo mio regno, ac- 
ciocché, vinti tulli i miei e loro nemici e quelli del Padre mio, entrino ludi meco,' 
quelli che meco si nniscono, nella gloria del celeste Padre. Laonde chi vuol meco 
venire, dee meco affaticare ; ma il premio corrisponderà alla fatica, perocché seguen- 
domi nella pena, mi seguirà altresì nella gloria. » 

Al secondo pnnto, si argomenterà come non vi possa esser nessuno di buon giu* 
diz o e di saoa ragione, il quale non si offerisca tutto pronto alle fatiche, a cui Cri- 
sto lo invita. > 

Terzo, si considererà, che quelli che vorranno mostrare maggior affetto a Cri- 
sto loro eterno Re e Signore universale, e vorranno distinguersi, non si offeriranno, 
in ogni servigio da prestare al medesimo, solamente pronti a sostener le fatiche ; ma 
ancora, operando contro la propria sensualità e contro il proprio carnale e mondano 
amore, presenteranno de’ doni maggiori e più preziosi al loro Signore, dicendo : 0 
eterno Signore di tutte le cose, io (o la oblazione di me stesso a te confidalo nella tna 
grazia, e nel Ino aiuto, e dichiaro in cospetto della tua bontà infinita, e in presenza 
della gloriosa Vergine tua Madre, e di tutti i santi e sante della celeste tua corte, 
che io voglio e desdero, ed è questa la mia risoluzione deliberata , di seguirti il più 
da vicino che io possa imitandoti , parche ciò ridondi in tuo maggior servizio e in 
tua magginr lode, pel sopportare tutte le ingiurie ed ogni vituperio ed ogni povertà* 
tanto attuale ed effettiva quanto spirituale, se alla santissima tua Maestà piaccia pure 
di eleggermi e di ricevermi a tal vita, ed istituto. 

Istruzioni: XX. Sul secondo modo di orare. 

n. MEDITAZIONE (i). 

Delf Incarnazione. 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio I. — Composizione del luogo : vedere il cielo aperto e in esso gli 
angeli che prevaricano per volersi innalzare alla natura e dignità divina. Vedere an- 
cora coll’ immaginazione il mondo in tutta la sua estensione, abitato da tante genti 
diverse, piene di fasto e di orgoglio . in particolare poi vedere la povera casa, e la 
stanza di Nostra Donna, in Nazarene, nella provincia della Galilea. 


(t) Arsali pranzo. 
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Preludio II. — Effetto thè voglio ottenere : dimandare I’ intima eogniztone 
del mio signore e Re, che per me si e fallo uomo, e specialmente la cognizione della 
sua umiltà, acciocché io lo ami, e vincendo il mio amor proprio, possa seguirlo. 

Preludio IH. — Considerare che il nemico più terribile e che più impedisce 
l' amor di Dio e del prossimo, si è l’ amor proprio e la superbia. 

Punto /. — Sarà l' esercizio della memoria ; nel quale mi proporrò la storia 
da contemplare. — Rammenterò come le tre divine persone nella loro eternità os- 
servando la terra piena di nazioni, e d' uomini che tutti discendevano all’ inferno, de- 
cretarono che la seconda persona si facesse nomo, affine di salvare il genere umano. 
— Rammenterò come venuta la pienezza de’ tempi, esse mandarono l’ angelo Ga- 
briello a Nostra Donna, ed entrato l'Angelo le disse : « Ti saluto, o piena di grazie: il 
< Signore è teco: tu sei benedetta fra le donne. — Gero, tu concepirai nell' utero, 
« e partorirai un figliuolo, e chiamerai il suo nome GESÙ » (i). — Rammenterò co- 
me l'Angelo confermò il suo detto nunziando il fatto della concezione di Giovanni il 
Battista : « Ed ecco Elisabetta tua parente, concepì anch’ essa un figliuolo nella sua 
« vecchiezza : e questo è il sesto mese a lei che fu sterile : perocché qualsiasi parola 
« non fia impossibile appo Dio » ( 2 ). — Rammenterò come Nostra Donoa rispose al- 
l’Angelo : « Ecco 1' ancella del Signore, si faccia a me secondo la tua parola * (3); 
e come in quell' istante l’ Uomo-Dio fu concepito per opera dello Spirilo santo. 

Punto IL — Sarà l’ esercizio dell' intelletto in forma di tranquilla contempla- 
zione. — Mi fermerò cioè a contemplare : 1 .“ le persone, le une e le altre successi- 
vamente. — Prima quelle che sono sopra la faccia della terra, gli uomini cosi diversi 
di colore, rosé, bianchi, neri, ec., di abiti, di gesti, di costumi, ec.. le genti altre 
in guerra, altre in pace, altre piangenti nelle afflizioni, altre ridenti nelle prosperità 
e nelle gozzoviglie, altre sane, altre inferme, altre che nascono, altre che muoio- 
no, ec. ; veggendo in tutte sotto tante diverse forme la stessa natura umana, misera, 
corrotta, languente, bisognevole di redenzione. — Poi in cielo le tre persone divine 
che conoscono la miseria e la malizia di tutti e de’ singoli uomini, e la mia propria, 
assai più che non la conoscono gli uomini stessi, ed io in particolare ; e amandoli, 
pensano tuttavia di fare il decreto della redenzione. — Poi in Nazarene, Nostra Don- 
na, l’angelo che la saluta, e il divino Infante nell’ utero della Vergine. — 2 .* Le 
parole : vedere ciò che dicono le persone umane sulla faccia della terra, quante stol- 
tezze, empietà, bestemmie, ec. ; (e persone divine in Gielo che pronunciano : a Fac- 
ciamo un uomo che sia anche Dio aguale a noi, e salvi il genere umano ; » l'Angelo 
e Nostra Donna in Nazarene che trattano dell’esecuzione della grand’ opera, e dopo 
conchiusa la trattazione, il bambino appena concepito, che tace come non avesse ca- 
pacità di parlare, nè di dar segni di sua infinita sapienza. — 3.* Le aiioni come lo 
persone in terra scambievolmente si feriscono, danneggiano, peccano, vanno all' in- 
ferno, ec. ; le persone divine in Cielo operano la santissima Incarnazione, l'Angelo 
in Nazarene fa 1' ufficio di ambasciatore di Dio alla Vergine, e la Vcrgioe Nostra 
Donna, umiliando sè stessa, e rendendo grazie, acconsente ed accetta, unicamente 
perchè Iddio lo vuole, la dignità di Madre di Dio ; la quale non le dovea già portare 
alcun lustro umano 0 privilegio d'esenzione dalle umane sofferenze, ma anzi farla 
soggiacere in questa vita a umiliazioni, travagli, e dolori gravissimi : e finalmente 
il bambino appena concepito, che sta nel seno della Madre come legato c impotente 
di fare alcun che. 

Punto III. — Continua l’ esercizio dell’ intelletto mescolato a quello della vo- 
lontà. — Adorerò e considererò in quel bambino il mio Re, quegli che mi chiama 

(0 Lue. I, 28, SI. 

(2) Lue. 1, 56-37. 

(3) Lue. I. 38. 
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alla guerra contro i miei nemici e quelli di Dio, e che io debbo imitare. — Conside- 
rerò che già nel seoo della Vergine egli mi dice : « imparate da me che sono umile 
« di cuore » (i). In lui risplende un prodigio di umiltà e d' abbassamento di sè stes- 
so r imperché il Verbo si fece uomo: semetipsum exinanivit (2): abbassamento in- 
finito, perchè Iddio, essere infinito, per la comunicazione degli idiomi , come dicono 
i teologi, può veramente dirsi che siasi reso finito, come è finito l’ uomo ; il Creato- 
re, creatura ; il Verbo, carne ; l' immortale, mortale ; l' impassibile, passibile ; il tut- 
to, niente. — Al contrario l'uomo invece di abbassarsi, tenta sempre d'innalzarsi 
sopra la sua natura e il suo stato : ed io che sentimenti ho? che sentimenti ebbi? che 
fu? che feci? — a,* Perchè si fece uomo con un corpo simile a quel degli altri, mor- 
tale, mentre poteva pure prendersi un corpo glorioso, o almeno adulto, e non in ista- 
to d' imperfezione, cioè di bambino. — 3.* Perchè si fece figliuolo del peccatore, fi- 
gliuolo di Adamo ( filiti» ho mini» ), di maniera che egli ascose sotto !' apparenza del 
peccatore la sua divinità e la sua santità : venne « nella similitudine della carne del 
« peccato > (3), t per rendersi in tutto simile a' suoi fratelli 1 (4) : e tutto ciò affine 
di schiacciare il corpo della superbia nostra col piede della sua umiltà. — 4-° Perchè 
sostenne costantemente la forma di peccatore non solo occultando le sue doti sublimis- 
sime, ma accettando d’essere vermi s (5), opprobrium hominum (6), vir dolo- 
rum (7), et abjectio plebi» (8). — 5." Perchè si chiose nel carcere dell’utero di 
Maria quasi tener rimus Ugni vermicuìus (9) : rimanendosi ivi del tutto oscuro e 
legalo nove mesi ; ed ivi offerendosi incessantemente ubbidiente alla volontà dell' e- 
lerno Padre, che lo voleva olocausto e vittima di propiziazione. — Quanto desidero 
io di nascondere i miei pregi agli uomini, quanto amo l'abbassamento, il dispregio, ec. 

Colloquio , da dirigersi a ciascuna persona della santissima Trinità al Verbo in- 
carnato, a Nostra Donna la divina Madre, chiedendo lume di conoscere intimamente 
Gesù qnat esempio di umiltà e di mortificazione, e di poter imitarlo coll' amare l’ ab- 
bassamento e il patimento pur suo amore. 

III. MEDITAZIONE (10). 

Ripetizione esatta della contemplazione precedente. 

Aggiungasi solo il considerare Gesù Cristo mio Re nell' utero di Maria anche 
come altissimi esempio di mortificazione : perchè avendo tutte le sue facoltà libe- 
re, tuttavia le tenne in istalo di apparente inazione chiuso nelle angustie del carcere 
materno : perchè ebbe hi previsione di tutti i suoi dolori futuri, e di là diede come 
nomo il consenso al padre che glieli proponeva, ed offerì sè stesso appena concepito 
ad ogni patimento che fosse di suo volere per la giustizia. 

Istruzione. Sul terzo modo di orare. 


(1) Mitili. XI, 29. 

(i) Philipp. 11, 7. 

(3) Rom. Vili, 3. 

(4) Vmte debuti per omnia fratriku « limitari. Hebr. Il, 17. 

(5) P». XXI, 7. 

(6) Ivi. 

(7) 1». UH, 3. 

(8) P». XXI, 7. 

(») II. Reg. XXIII, 8. 

(*0j A vespro. 


Rosmini Voi. VII. 
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IT. MEDITAZIONE (I). 

Applicazione de’ tenti immaginari ali* due prime contemplazioni . 


Dopo l’orazione preparatoria, e i preamboli precedenti, giova applicare i sensi 
immaginari e spirituali nei modo seguente : 

Il primo punto sarà lo slar guardando dolcemente e tranquillamente coll’occhio 
della immaginazione le persone, meditando e contemplando io particolare le loro 
circostanze, e traendo per frutto l'amore al mio proprio abbassamento ed alla morti* 
Coazione. 

Il secondo sarà lo star ascoltando con gran pace quelle cose che le persone fa* 
rollano o verosimilmente favellar potrebbero, cercando ai cavarne lo stesso frutto. 

Il terzo, quasi odorare e gustare interiormente la soavità e dolcezza della divi- 
nità che si comunica, e dell’ anima santa, e delle virtù sue, e dell' altre cose secondo 
la qualità della persona che contempliamo, sempre prendendo per noi qualche buon 
frutto di umiltà e di mortificazione. 

Il quarto, toccare divotamenle, baciare ed abbracciare t luoghi dove tali per- 
sone han lasciato le loro vesligia, con frutto e santo desiderio di uguali virtù. 

I colloqui come nella penultima contemplazione. 

GIACULATORIA. 

Domine, iecwn paratus sum et in carcerem et in mortem ire (a). Ovvero 
qualche versicolo del salm i XVII, corner Diligam te. Domine forlitudo mea : Do- 
min un firmamentum meum, et refugium meum, et liberator metts. Deus meus ad-' 
jutor meus, et sperabo in eum. — Qttoniam gius Deus praeler Dominimi ? ani 
guis Deus praeter Deum nostrum ? Deus t/ui praecinxit me virtute : et posuit im- 
maculatam ri am meato. Qui perjecit pedes meos lam/uam cervorum : et super 
exce/sa statuens me. Qui docci tnanus meas ad praelium : et posuisti, ut arcuai 
aereum, brachia mea. Ovvero : 0 Jesu rex fortissime, miserere mei ■ 0 Jesu bu- 
rnii ime, miserere mei. 

Con quelli che inclinano alla jmsillanlmilà, convien dare delle giaculatorie con- 
tenenti alti di speranza e fiducia : il contrario con quelli che inclinano alla presun- 
zione. — Anco i sentimenti generosi che vengono espressi nelle giaculatorie debbo- 
no poter essere sentiti da chi s’esercita : altrimenti convien darne altre con sentimen- 
ti piu piani. 


GIORNO QUINTO- 
I. MEDITAZIONE (3). 

Della Natività. 

Orazione preparatoria. — La slessA. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere coll’ occhio dell' immaginazio- 
ne la strada da Nazaret a Uetlemme, componendocela d’ una data lunghezza, piana, 
o per valli e declivi: riguardando oltracciò la grotta dove nacque il nostro Re, d una 
data forma, e grandezza e altezza, e come disposta. 


(1) Avanti cena. 

(2) l.uc. XXII, 33. 

(Jj 11 mattino appena levali. 
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Preludio 11. — Fffetto che si vuole ottenere : domandare l' intima cognizio- 
ne di Gesù Cristo come esemplare di povertà , colla quale si vince ogni cupidigia 
di ricchezza. 

Preludio l/l. — Considerare che un nemico assai pericoloso, che tenta di ra- 
pirci o la salute, o la perfezione della giustizia, e l' attacco ai beni temporali ; onde 
e scritto : « La radice di tutti i mali è la cupidigia » (i); e Cristo : « Se vuoi esser 
« perfetto, va, e vendi tutte le cose elle tu hai, e dalie ai poveri ; e vieni e mi se- 
« gui » (a). 

Punto I. — Esercizio della memoria e dell' immaginazione. — Rappresen- 
tarsi la storia ; come la beata Vergine, già nel nono mese di gravidanza , usci dalla 
piccola città di Nazaret, probabilmente seduta sopra un asinelio, seguita da s. Giu- 
seppe, da una servetta e dal bue, per andare a Betlemme a scriversi nel censo e por- 
gere il tributo che Cesare avea imposto a tutte quelle regioni. — « E ascese anche 
« Giuseppe dalla Galilea, dalla città di Nazaret, nella Giudea, nella città di Davidde 
« che si chiama Betlemme, perchè era della casa e della famiglia di Davidde, a dare 
« il nome con Maria a sè sposata in consorte, incinta » (3). — Come i partorì il 
z Figlino! suo primogenito, e lo avvolse oe’ panni, e lo pose a giacere in una raan- 
* giatoia, perché non era luogo per essi nell’ albergo » (4). — Come « si uni colPAn- 
« gelo a (che annunziò ai pastori il nascimento di Cristo) « una moltitudine della cele- 
t sle milizia, che lodavano Dio, e dicevano : Gloria a Dio negli altissimi luoghi, e 
k pace in terra agli nomini di buona volontà » (5). 

Punto II. — Contemplasi coll’ intelletto e con amoroso senso della volontà — 
le persone , cioè la Vergine Madre Nostra Signora, s. Giuseppe suo sposo, la serva, 
il bambinello Gesù appena che sarà nato, la povertà estrema loro, e del luogo. — 
'I ra qnesti personaggi tu' immaginerò di introdurmi io siccome un poverello, e un in- 
degno servilorello che sta riguardandoli e contemplandoli con amore grande, e con 
massima riverenza prestando loro servigi ne’ bisogni. — Le parole che dicono fra loro 
con tanta mansuetudine, dolcezza e carità: immaginerò amo udire Cristo mio Re che 
dal povero suo presepio mi parla segretamente al cuore chiamandomi ad amarlo, ed 
imitarlo nel disprezzo delle cose temporali. — Le azioni ; il viaggio la stanchezza, 
1’ ora notturna di mezza notte, l’essere que’ poveri sconosciuti, il trovare pieno I’ al- 
bergo, la ripulsa di dar loro ricovero, l’accomodarsi contenti nella stalla, rendendo 
grazie di tutto a Dio ; il Signore del lotto che vagisce, ed è là entralo al mondo per 
patir fame, scie, freddo, caldo, nudità, obbrobri, llagelli, e finalmente la croce. E 
tutto ciò per cagion mia ! — Anche qui si ripetano le proteste : Eccomi, o mio Re 
supremo, bambino or ora nato per mio amore, o signore di tutte le cose, ec. 

Punto ///. — Considerare più minutamente coll’ intelletto, misto alla volontà, 
gl’ incomodi della povertà a cui si soppose volontariamente il Re del Ciclo venendo in 
terra, la fatica, il dolore, la sete, la nudità, l’ inopia delle cose più necessarie, ec., 
che sono le armi di cui si mostrò armalo il mio Re e Signore, con cui vinse le false 
opinioni e le inordinate affezioni degli nomini. 

Colloquio, come nella meditazione precedente. 

Di qui in avanti non indicherò più, se non di rado, la materia dell’ Istruzione, 
lasciando libero all’ Esercitatore 1’ ommctterla, sostituendo in luogo di essa qualche 
lettura presa dal libro dell' Imitazione , o dal l'angelo, ovvero da qualche vita di 


(1) I. Tini. VI, in. 

(2) Moliti . XIX, «i. 

(3) Lue. Il, 4-5. 

(4) tri 7. 

(3; Iti 14. 
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Sanici bene (cella, in modo che si leghi lauto colla maleria che giornalmente egli 
darà da meditare o contemplare, (piatilo coli' indole ed i bisogni di chi si esercita. 

II. MEDITAZIONE (I). 

Della fuga in Egitto. 


Orazione preparatoria. — La stossn. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare di vedere la umile casetta 
e la povera stanza dove dormiva s. Giuseppe quando I’ Angelo lo destò, le scale, la 
staticità dell' asino, la porta, la strada oc., e cosi fino in Egitto. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio di poter acqui- 
stare un’ intima cognizione ed un amore grande del mio Ke Gesù Grislo come esem- 
plare di ubbidienza, c di poterlo imitare in questa virtù, come l’imitarono Maria e 
Giuseppe. 

Preludio IH. — Considerare che se io voglio vincere perfettamente i miei ne- 
mici, debbo rinunziare al mio giudizio e volontà propria, per fare ((nello che Dio 
mi manifesta qual suo volere. 

Punto 1. — Esercizio della memoria : la storia. — Rammentare come volendo 
Erode uccidere il lancinllo Gesù, uccise i bambini innocenti, e prima di una tale stra- 
ge, l’Angelo avvisò Giuseppe di fuggire in egitlo, dicendogli: « Sorgi, e prendi il 
« fanciullo, e la madre di lui, e fuggi in Egitto, e ti rimani colà fino che io li di- 
« rò ( (a). — Rammemorare come Giuseppe subito ubbidì, e # levandosi, prese il 
« fanciullo e la madre di lui, notte tempo, e si ritirò in Egitlo, e si stette ivi fino alla 
morte di Erode » (3). 

Punto lì. — Contemplare, esercitando X intelletto e l’affetto della volontà, par- 
atamente tutte le persone , le cose che parlano insieme, e le azioni. 

Punto ///. — Considerare : 

a) Le circostanze che rendevano difficile l’ ubbidire a quel comando: il luogo 
da lasciarsi, che era la patria co' parenti, amici, conoscenti: il luogo a cui dovean 
recarsi, l’ Egitto che era paese lontano, nemico agli Ebrei, sconosciuto, idolatro, d'al- 
tro linguaggio: il tempo, d'inverno, di notte; tosto ( stati m ), interrompendo il son- 
no: le vie ignote, aspre, impedite da piogge e torrenti, mal sicure da’ ladroni, ec. : 
i mezzi di trasporto e di sussistenza, nulli, o non comodi in que' tempi, ne da potersi 
trovar tosto, in quell’ora, senza mezzi, fors'anco, per la povertà: le persone da con- 
durre, un bambinello una tenera e dilicata verginella: senza sapere il luogo preciso 
dove menarle, ma solo la provincia: in /Egyptum; nè il tempo, quanto dovea du- 
rar quell’esilio: « usgue cium dicamlibi ». 

b) Il modo onde quella famiglinola santa obbidi, cioè: i.* prontamente-, eon- 
surgens nocte secessi! in JEggptum ; 2 . 0 ciecamente, senza dubitare del comando, o 
cerear ragioni, o fare scuse, o frapporre indugi, o introdurre interpretazioni volte ad 
alleggerire il comando ; 3 .* con perfetta sommissione, fede e ab bandono nella prov- 
videnza, piena pace, ed allegrezza. 

c) Specialmente nella persona di Cristo: Giuseppe ubbidì all’Angelo; Maria a 
Giuseppe; Grislo a Maria ed a Giuseppe. — Il divino Infante, che non mostrando nò- 
pure di sapere ciò che i suoi faccian di lui, si lascia maneggiare come lor piace, qua- 


li) Avanti pranzo. 
(2) Molili. II. 13. 
(3; Ivi, 14-13. 
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ti un pezzo di legno, essendo pur egli Dio: ecco il massimo esempio di sommissione 
e di ubbidienza. 

Colloquiai con Gesù bambino, con Maria e con Giuseppe. 

ID. CONTEMPLAZIONE. 

Ripetizioni natta delle due precedenti. 

IV. CONTEMPLAZIONE. 

Applicazione de' tenti. 

GIACULATORIA. 

0 Jesu pauperrime, miserere mei. 

0 Jesu obe dienti stime i miserere mei. 

GIORNO SESTO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Della vita occulta di Cristo. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : Nazaret, e la casella ore la sacra fami- 
glia abitava dopo tornala dall’Egitto. 

Preludio 11 Ciò che voglio ottenere-, dimandare la conoscenza intima del 

mio Gesù Cristo, come esemplare di tutte le solide virtù che nella vita privata ed oc- 
culta si esercitano. 

Preludio 111. — Considerare che è un’ illusione delle più dannose alla perfetta 
ginslizia quella che ripone la virtù nell’operare grandi cose esterne, e disconosce le 
virtù della vita comune, occulta e contemplali va, contro il detto di Cristo a Maddale- 
na : Porro ttnum est necessarium. 

Punto l. — Facendo uso della memoria richiamerò la storia -Come Cristo 
condusse una vita Comune nella sua povera famiglia : e durante tutto questo tempo 
di trent’anni, forse nove decimi della sua vita temporale, occultò al mondo tutte 
le sue divine prerogative non uscendo da un tal genere di vita fino che la volontà 
del Padre suo noi chiamò espressamente al ministero evangelico: — Come nella vita 
comune egli praticò tutte le virtù solide, anco le più piccole, proprie dello stato pri- 
valo, e dell’età sua ; onde è scritto: i E Gesù si avanzava in sapienza, ed in età ed 
« in grazia presso Dio e presso gli uomini » (i): — Come specialmente si mantene- 
va del confinilo soggetto a sua Madre, e al suo nutrizio Giuseppe ( 2 ), senza metter 
fuori i diritti che gli dava la sua natura divina : — Come esercitava egli stesso un’ ar- 
te meccanica, cioè l’arte del fabbro, secondo che pare esser indicato dal Vangelo, do- 
ve si legge, che alcuni, udendo da prima la sua sapienza e veggendo le sue virtù, 
dicevano: c Non è questi un fabbro, figliuolo di Maria, ec. (3)? 

Punto 11. — Contemplare le persone, le parole e le azioni. 


(1) Lnc. 11. 52. 

(2) Et era t euhditus itile. Lue. Il, 51. 

(3) Marc. VI, 3. 
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Punto III. — Mi tratterrò a meditare la sublime virtù racchiusa, e propostami 
da imitare, nella vùa occulta di Cristo. 

Colloquio con Cristo, altro con Maria, altro con Giuseppe, c in fine Pater 
nosttr. 


II. CONTEMPLAZIONE. 

De I paesaggio della vita comune ed occulta di Crètto alla vita occupala 
al di fuori nella carità del proetimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere col l' immaginazione Gerusalem- 
me, il tempio, le acque del Giordano, il deserto, cc. 

Preludio II. — Ciò che voglio ottenere : dimandare la sapienza, per la quale 
l’uomo non abbandona la perfezione occulta della vita comune, senza avere un segno 
della divina volontà. 

Preludio III. — Considerare il pericolo della vita comune, che è quello di affé» 
zionarsi ai parenti, alla famiglia, alle cose domestiche, alle abitudini eziandio che in 
sè slesse oneste o sante, e quindi di non esser più egualmente pronti a seguire Cri- 
sto, quando egli ci chiama all'esercizio esterno della carità verso il prossimo. 

Punto I. — Istoria. — La prima volta che Cristo lasciò la vita occulta, fu all’e- 
tà di dodici anni, in occasione che andò co’ suoi genitori in Gerusalemme: c E anda- 
« vano i suoi genitori ogni anno in Gerusalemme, nel di solenne di Pasqoa, eo, » (t). 
Or gli Ebrei solevano far partecipare i fanciulli alle sacre solennità, quando erano 
gionti a quell’età d’anni dodici. Trovandosi nel tempio Cristo per la prima volta che 
v’ era condotto a quella solennità, egli ascoltava e interrogava i Dottori sulla legge, 
e in questa occupazione passando il tempo, i suoi genitori, che non se n’ erano avve- 
duti, ritornarono senza di lui; e cercatolo per tre giorni, il trovaron poscia il terzo 
giorno nel tempio, dove « tutti stupivano quelli’ che I' udivano, sulla prudenza, e sul- 
« le risposte di lui » ( 2 ). Alla sua Madre poi, che si lamentò seco dell’ abbandono, 
rispose : « E non sapevate che io debbo essere io quelle cose che appartengono al 
Padre mio n (3) ? — La seconda volta che Cristo lasciò la casa materna, si fu quan- 
do andò insieme colle turbe d' altri peccatori a farsi battezzare da Giovanni, il quale, 
poiché l’ebbe riconoscinto per lume divino, ricusava di battezzarlo; a cui Cristo ri- 
spose: t Lascia ora : perocché conviene che cosi noi adempiamo ogni giustizia > (Ai- 
Onde poi compiacendosi il Padre celeste di quest'atto di umiltà e di giustizia perfet- 
tissimo, fece discendere lo Spirito santo in visibil forma di colomba sopra di lui, e u- 
dir la voce : c Questi è il Figliuolo mio diletto, nel quale io mi sono compiaciuto »(5). 
E di là Cristo nou torno più alla sua famiglia per traltenervisi come prima. 

Punto II. — Contemplerò le persone : Gesù, i Dottori, la Madre, il Padre pu- 
tativo ; poi di nuovo la Madre, s. Giovanni, le turbe, le persone divine del Padre, 
dello Spirilo santo, e di Cristo che si battezza : poscia le parole di ciascuna : poscia 
le azioni. 

Punto III. — Considererò: i.‘ come l’occasione del passare dall' oscurità del- 
la casa paterna alla luce esterna nell'esercizio della carità verso i Dottori e gli Scri- 
bi, fu data a Gesù dalla provvidenza del padre suo, e datagli in conseguenza d’un 


( 1 ) Lue. tl, 4i. 

(2) Ivi, *7. 

(3) Ivi, 49 . 

(4) MaUb. Ili, 15. 
(3) Ivi, 17. 
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alto di privala pietà, eh' egli Faceva in quell' armo co’ suoi genitori salendo la Pasqua 
ad adorare nel tempio di Gerusalemme. È probabile che il discorso co' Dottori sin 
nato in un modo del tutto naturale ; e vedesi mantenuta la convenienza e modestia 
dell’ età giovanile in quelle parole del sacro testo, che Cristo « udiva ed interrogava »; 
come conviene ad un giovanetto verso i suoi maggiori , o veri , o che nell’ opinione 
degli uomini sono tenuti per tali. E nello stesso tempo però egli tenne un contegno 
dignitoso, dicendo il sacro testo che sedeva in mezzo a loro. Ancora è probabile che 
il divino giovanetto non abbia voluto interrompere il ragionamento già avviato coi 
Dottori, venutogli cosi spontaneo, perchè conobbe che quello apparteneva alla divina 
gloria. Accolse dunque l'occasione di. far del bene ; e avutala, la mantenne anche a 
costo di abbandonare i snoi genitori. E vero che avrebbe potuto avvertirli ; ma egli 
non volle scemare nè pure d'on minuto solo il tempo, in cui dovea durare il ministero 
di carità da lui cominciato ad esercitar co' Dottori ; nè interrompere , per un riflesso 
umano, o per una umana affezione, l’ opera del Padre suo : perocché ogni umana af- 
fezione dee del tutto cedere, come se non fosse, alle opere di Dio, alle opere di carità 
spirituale e della divina gloria, le quali hanno una infinita dignità ed un infinito prezzo 
non comparabile a cosa alcuna. E dalle parole di Cristo: « Non sapevate voi, che io 
« debbo essere nelle cose che sono del Padre mio? » intendesi, che i figlinoli debbono 
giostamenle pretendere da* genitori , che questi non esigano niuna attenzione da 
essi, quando si tratta di diminuire anche di un sol punto il servizio divino, il quale 
vuol lutto l’uomo, tutti i pensieri, tutti gli affetti, tutto il tempo, tulle le forze. — 
Similmente nel fatto del battesimo di Giovanni, Cristo non fece che nn alto di pietà , 
di umiltà e di giustizia legale ed esterna, mettendosi con quell'atto dalla parte mi- 
gliore del popolo, cioè dalla parte de’ peccatori che si convertivano : egli comparve 
volentieri peccatore per cooperare cosi anche col suo esempio a quel salutare movimen- 
to del popolo. Ora Iddio suu Padre, in premio di quest’atto di umiltà e di pietà ordina- 
ria (che in lui non era ordinaria), Io manifestò pel suo diletto Figlinolo mediante la 
voce e l'apparizione della colomba, e mediante la testimonianza di Giovanni. Cristo 
dovette da quell' ora prepararsi ad intraprendere la missione pubblica della predi- 
cazione del Vangelo e della salvazione del mondo, qual Figliuolo di Dio , dignità 
che non potea e non dovea più restarsi occulta manifestandola il Padre. Avoto dun- 
que l'annunzio del Padre, che era venuto il tempo destinato a cominciare la grande 
opera, e avutone l’eccitamento da Giovanni; e dal Padre stesso, Cristo andò a comin- 
ciarla non altramente che colla penitenza nel deserto. 

Colloquio i.° col Padre, 2 .” col Figliuolo, 3.* col santo Spirito. 

BI. CONTEMPLAZIONE. 


Ripetizione esatta della precedente. 


Qui si comincia l'elezione coll’Istruzione XXIII, intitolata: « Notizia delle cose 
da eleggersi s. Da qaest’ ora poi in avanti si condurrà innanzi il negozio dell’elezio- 
ne, come si trova esposto nel lib. I, c. XIII. Essendo questa latta opera di prudenza 
per innanzi al discernimento dell’ Esercitatore apparterrà il conoscere come la tratta- 
zione debba essere o rallentata o accelerata, secondo la condizion della mente e del- 
l’ anima, e lo stato di chi s'esercita. 

Qui può aggiungersi anche mollo utilmente per gli religiosi una meditazione sol- 
la parabola (t) de’ due figliuoli, l’ano de’ quali disse al padre che lo mandava, di 


(I)Malth. X\I, 28-31. 
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voler andare a lavorare nella vigna, e poi non andò; l'altro disse di non volere anda- 
re e poi andò: onde quest'ultimo fece la volontà del padre. 

GIORNO SETTIMO. 

I. MEDITAZIONE (i). 


Di dui mitili. 


Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : rappresentarsi , quasi come un empiis- 
simo campo, tutta la regione di Gerusalemme, dove nostro Signor Gesù Cristo è su- 
premo Signore e condottiero di tolti i buoni. — Ancora , nn altro campo nel piano 
di Babilonia , dove si mostra Lucifero duce di tutti i nostri nemici , i demoni. — ■ E 
1’ uno e l’altro de' due capitaoi invila la gente sotto i suoi vessilli , e raccoglie soldati. 

Preludiali. — Effetto che si vuol ottenere, proporre a gè stesso di volere in que- 
sta meditazione discuoprire, col divino aiuto, le frodi del tiranno per causarle, ed 
imparare a conoscere i belli e nobili costumi del nostro legittimo ed ottimo Ile e Ca- 
pitano Gesù Cristo che dobbiamo seguire e imitare, e dimandarne a Dio la grazia. 

L‘ esercizio de’ due stendardi dobbiam considerarlo come una cotale introduzio- 
ne all'elezione che noi ci proponiamo di fare, ed ha per iscopo il farci conoscere la 
mente di Cristo e del nostro avversario, e l’incoraggiarci ad eleggere generosamen- 
te ciò che troviamo più conforme alla divina volontà, quantunque costì alla nostra 
natura. 

Punto I. — Immaginare il duce di tutti i nostri nemici sedente nel mezzo del 
campo in una cattedra di fuoco e di fumo, orribile di figura, terribile di volto, come 
se mi fosse presente agli occhi. 

Punto li . — Osservare convocati intorno a lui demont innumerevoli : — come egli 
gli va spargendo per tutto il mondo, acciocché nuocano, mandando questi in una 
città, quelli in nn’ altra, e così da tutte parti, non ommellendo alcuna provincia nè 
luogo di sorte, nè stato di persone, e non dimenticando nè pure niuna persona in 
particolare. 

Punto III. — Por mente all’arringa che fa a’ suoi ministri e satelliti: — come 
loro insegna a provvedersi di lacci e -di catene, per legar gli nomini, e a gittare toro 
le reti, traendofi prima, come di fatto avviene per lo più, alla cupidigia dell’avere , 
affine di poterli poi più facilmente far prendere AeX ambizione d'onore , e rovesciar- 
li io ultimo nel baratro della superbia. Il primo grado di tentazione si è veramente 
1* amore delle ricchezze (che sembra il più onesto), il secondo quello dell’onore, il 
terzo della superbia: e da questi tre affetti l'avversario trae gli uomini agli altri ge- 
neri di vizi. 

Dall’altra parte poi, dove sta l’ottimo nostro e vero Condottiero e Re, si dee 

Punto 1. — Rimirar Cristo Signor nostro io amena campagna, nel campo della 
regione di Gerusalemme, che sebbene in umile luogo, rispleode oltremodo bello di 
forme, e di aspetto amabilissimo. 

Punto lì. — Osservare come questo vero Signore del mondo universo elegge on 
gran numero di persone, gli Apostoli e i discepoli suoi, ec. , e li manda, insieme 
cogli Angeli, per ogni parte della terra, acciocché comunichino la sua salutifera 
celeste dottrina ad ogni genere, stalo e condizione di uomini. 

Punto III. — Ascoltare l’arringa colla quale Cristo esorta e incoraggia lutti i 
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suoi servi, ed i suoi amici destinali a late e (aula spedizione: —egli insegna loro co- 
me delibano far del bene a tulli, e salvare le anime, riducendole primieramente ad 
un sommo spirituale amore di povertà, e ad una prontezza anco di seguitare, purché 
ciò piaccia a Sua Divina Maestà, e a tanto gli innalzi ed elegga, la povertà esterna 
ed effettiva: dipoi anche al desiderio di obbrobri e di dispregi, dalle quali due cose 
della povertà e del desiderio del dispregio nasce la virtù dell'umiltà. Laonde povertà , 
dispregio di sé, ed umiltà sono i tre gradi di perfezione, direttamente opposti alla 
cupidigia delle ricchezze, all’ambizione degli ouori ed alla superbia, che introducono 
io noi tutte le virtù. 

Colloquio con Nostra Donna, acciocché ella mi otlenga dal suo Figlinolo e Si- 
gnore In grazia di poter essere ricevuto e conservato sotto il suo vessillo: e ciò in 
prima in una somma povertà spirituale, e poi anco (se a tanto si degnerà chiamar- 
mi ed ammettermi) in una povertà esterna , spogliandomi di ogni cosa per seguir 
lui solo : quindi ancora nel tollerare obbrobri ed ingiurie, senza che ninno tuttavia 
si renda perciò colpevole di peccato ; e a condizione che il disprezzo mio non cada 
nè in danno dell’anima altrui, nè in disgusto di Sua Divina Maestà: c il tutto nni- 
ramente alfine di imitare Cristo, mio Signore, e di seguirlo il più da vicino che per 
me si possa. — Ave Maria. 

Altro colloquio con Cristo Uomo-Dio, acciocché egli m'impetri dal Padre suo 
la medesima grazia. — Anima Chrisli. 

Terzo colloquio col Padre, acciocché si degni esaudirmi. — Pater nosler, 

II. MEDITAZIONE. 

Hipelzione della precedente, co' Ire colloqui (i). 

III. CONSIDERAZIONE. 

Delle tre classi di uomini (a). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare che Iddio e Cristo, e Ma- 
ria santissima, egli Angeli, e i santi mi stiano presenti, quasi testimoni, nel tempo 
di questa meditazione, aiutando me stpsso con tale immaginazione a desiderare e a 
conoscere ciò che sia più grato al mio Creatore, e che più mi renda conforme a Cri- 
sto mio Salvatore. _ . 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio , che io possa 
fare questa considerazione in modo da persuadermi ad eleggere ciò che conoscerò 
essere a Dio accettissimo, e a me saluberrimo. _ 

Proporrò a me stesso da considerare tre classi di uomini distinti, composte di 
un certo determinalo numero di persone, per fissar meglio la mente ; ciascuna delle 
quali tiene una somma di danaro, poniamo dieci mila zecchini, e questi non procac- 
ciatisi puramente e debitamente per amor di Dio e col reltissimo fine della sua gloria 
e culto. Ora ciascuna persona delle singole classi vuole salvarsi e assicurarsi di star 
bene con Dio Signor nostro in piena pace di sua coscienza, togliendo anche via ogni 
peso ed impedimento di mal affetto che pone alla roba acquistatasi, sebbene con mezzi 
per sé onesti, ma con fine non del tutto puro, come si diceva. 

I. La prima classe vorrebbe si spogliarsi dell’ affetto alla roba acquislata, af- 


fi) Avanti pranzo. 

(*) U «espro. 
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(ino di trovare Iddio Signore, ed assicurarsi l’elema salolo; ma non adopera i mezzi 
necessari, procrastinando di di in di (ino all' ora della morie. 

Jf. La seconda classe vorrebbe parimente metter giù il mal ordinato affetto a 
quella roba; ma insieme vuol tenere a tutta forza In roba che non gli scappi di ma- 
no, e più tosto trarre Iddio al proprio desiderio, che non sia, lasciato l'impedimento, 
tendere a lui per la via più agevole e diritta, quantunque vegga che questo stato di 
spogliarnento, rispetto a sé, sarebbe 1' ottimo e il più sicuro. 

HI. La terza classe finalmente, volendo veramente deporre ogni affetto non sin- 
cero , è ugualmente disposta tanto a tor via quella roba , quanto a tenerla , secondo 
che potrà conoscere per divino istinto e per dettame di ragione, che l'una o l’ altra 
cosa sarà più confacevole al servigio e al culto di Sua Divina Maestà: e intanto vuol 
operare e sentire come chi veramente ha lascialo tutto coll' affetto , sforzandosi ad 
ogni sua possa di non bramare più I’ una cosa che I’ altra, se non mossa dalla con- 
siderazione del maggior divino servigio ed ossequio : a tal che non ammetta alcun al- 
Ira ragione di lasciare o di ritenere la roba acquistata, se non questa ragion sola e 

3 u osto solo desiderio , di poter meglio servire a Dio Signor nostro , c trovare più 
i santità e di perfezione. 

I tre colloqui conte nella meditazione de’ due vessilli (i). 

S. Ignazio in questa eccellente meditazione fece la supposizione di uno che vuol 
provvedere alla sua salute .col deliberare sull’ uso da farsi della ricchezza che possie- 
de, perocché sapeva che il maggior ostacolo che rimuove gli uomini dalla perfezione, 
si è I’ , -db-ito ai beni temporali, e che, come disse già I’ Apostolo: lindi x omnium 
malorum est cupidità! ( 2 ). Perciò questa meditazione non si dee generalmente 
mutare. 

Qualche rara volta tuttavia polrebb’ essere che il pericolo della cupidigia fosse 
del tutto allontanalo (il che però è difficile a decidersi), c in tal caso potrebbesi con- 
siderare qualche altro caso o allegoria, per esempio, (alfin di risolversi ad abbando- 
nare i piaceri e sostenere i dolori) quella di tre ammalati, che tutti bramano ugual- 
mente ai ricuperare la salute; ma il primo non vuole assolutamente adoperare medi- 
cina alcuna, nò sottostarsi ad alcuna operazione. chirurgica, perchè teme l'amarezza 
di quella e il dolore di questa; il secondo vuole bensì adoperare medicine, ma sola- 
mente quelle che piacciono al suo palato , non quelle che il medico giudica necessa- 
rie al suo male; perciò non vuol astenersi dal vino, ecc. ; il terzo finalmente ammet- 
te dì buon animo ogni medicina che il medico giudica necessaria od utile al suo ma- 
le, ed osserva la dieta conveniente, e si sottopone a qualsiasi operazione per guarire. 

Il resto del giorno si vada ruminando la stessa considerazione delie tre classi 
d' uomini, od anco se ne faccia apposita ri|ietizione. 

GIACULATORIA. 

Juslum est , Domine, ut amittat te , quteumque in a/iqtto alio magis conso- 
lari eligù quam in te. Ovvero: Ossecro, stimma veritas, per le, non pcrmiltas me 
in aliqua consolatone rana consolari quam in te, sed pelo ut omnia tni/u ama- 


(1) Si noti qui, che se «polissimo nn a (Fello che ripugna alla poterti perfetta di spirilo, o 
anco di fatto esterno, c che c*incfina più alle ricchetre, di maniera che ci accorgiamo di non 
cs»rr ancor posti nello stato d* indiflcrenxa ; molto giova il chiedere da Dio ne* colloqui, a di- 
spetto della carne , che egli sì degni di eleggerci alla sequela della perfetta povertà esterna , 
dalla quale ricalcitriamo , c protestare che vogliamo questo stesso bramare c chiedere , unica- 
mente per risguardo all'ossequio c alla giuria delia divina bontà. 

(2) I. Tim. IV, 10. 
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rescant , ut tu solus (laide apparta s animar meae , -/ut e« dulcedo inaeslimab/lis , 
per i/uarn c micia amara dulcorantur (i). 

tiJORIYO OTTAVO. 

I. CONTEMPI AZIO ME . 

Di Cr iilo nel deter lo. 

' Orazione nrcparatoria . — Ln solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere eoli' occhio dell’ immaginazione 
le sponde del Giordano, e quindi la strada che conduce nel deserto , e Gnaliueale il 
deserto dove Cristo solo si ritira. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: dimandare che da queslu medita- 
zione mi venga il fratto di conoscere intimamente la carità, 1’ umiltà e la sapienza 
di Gesù Cristo mio Re nell' assumere eh 1 egli fece le imprese appartenenti alla divi- 
na gloria, e che anche a me sieno comunicali i doni delle stesse virtù. 

Punto 1. — La storia ( 2 ): — Come Gksò Cristo , dopo essere stalo battezzato 
e glorificato dal Padre, andò subito nel deserto. Et slatini Spiritus expulil eurn in 
deserlum : — come ivi stette in solitudine colle bestie, cuoi hestiis, e digiunò quaran- 
ta giorni: — come vi fu tentalo dal diavolo tre volte, e sempre lo vinse : come il dia- 
volo lo lasciò, e lo servirono gli angoli, et ecce angeli , accesserunt et ministrabant 
ri: — come dopo di ciò egli riboccante di spirilo e di fortezza, cominciò a predicare 
il Vangelo, Et regressus est Jesus in virtute Spiritile in Gali/aeam , et Jama exiit 
per unicersam regiimem de ilio. Et ipse docebat in synagogis eorum, et magni/i - 
cabalar ab omnibus . 

Punto II. — Coll’ intelletto osservare come Cristo non pensò che ad umiliarsi 
nell' esercizio di ogni giustizia; al Padre suo poi lasciò ogni cura e pensiero di esal- 
tarlo. — Era stalo insieme coi peccatori a farsi battezzare da Ciovauni. e il Padre in 
compenso di tanta umiliazione per la giustizia, avealo pubblicalo suo Figliuolo, e da- 
togli con ciò oggimai missione di operare come tale, di ammaestrare il mondo. — 
Cristo, invece di presentarsi tosto nella sua dignità di Figliuolo e di pubblico Man 
dato del Padre, si umilia di nuovo, e va a nascondersi nel deserto fra le bestie, a far- 
vi penitenza, orando e digiunando per ben quaranta giorni , ad esservi tentato dal 
demonio cui vince non colla potenza, ma colla stessa spada della parola di Dio, di 
cui lo spirito infernale si serviva per tentarlo; e ciò aliine di prepararsi con tali modi 
alla grand ' opera pubblica che già doveva intraprendere, quasi di preparazione egli 
avesse bisogno. Il Padre, in compenso di ciò, gli manda gli angeli a servirlo, facen- 
do in Ini modo conoscere per Dio quello a cui gli angeli stessi erano servi. — Così 
io debbo cercare da parte mia l' umiliazione che posso trovare neH’eseri izio di ogni 
giustizia e di tutte le opere buone; il che è bene in sé, ed è il mezzo migliore di ren- 
dermi islrumenlo adoperabile da Dio per le opere della sua gloria: nè debbo ricusare 
di accingermi ad esse con somma umiltà, quando sono persuaso che Iddio le voglia 
ed egli mi mandi, premettendo ogni preparazioue. 

Punto IH. — Considerare come Cristo, quanto a sé, rinunziò ai privilegi che 
gli davano la sua nascila senza peccato, e la natura divina ; po’ quali privilegi egli 
era dispensato dall' osservanza della logge positiva mosaico, c da molle opere esterne 
di pietà, massimamente poi dalle opere peuileuziali ; ed era anco dispensato dal pre- 


fi) A\i" Slitti XXII. 

(2) Matita. VI, I ti. Mate. I, 11-13. bue. IV, 1-15. 
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mettere una preparazione apposita all’ opera della santificazione del mondo, affidata- 
gli dal Padre. Volle dunque, innanzi di cominciare ad apparire al mondo come Apo- 
stolo del Padre, od Annunziatore della buona novella, aspettare che il Padre suo il 
facesse noto agli nomini quale incaricalo di ciò, e ohe Giovanni, a cui il Padre Cavea 
manifestato col fargli veder la colomba e udir la voce (i) , il palesasse, senza farsi 
loro noto e palesarsi da se stesso; e dopo di ciò non volle, in esercitando la gran- 
d' opera , far uso di quella piena grazia che s' avea per natura , ma di quella che 
co' suoi meritisi avrebbe guadagnata; giacché tutto ciò che l’uomo perfetto dee bra- 
mare si è di meritare ed operare il bene altrui come effetto de’ propri meriti. Onde 
fece orazione con umiltà e digiunò in solitudine, per poter meglio tutto darsi alla ora- 
zione e per comparire come uno degli altri uomini: opere che meritano tanta grazia 
quanta è la purità e santità di chi le fa: e che perciò in Cristo meritarono ed impe- 
trarono grazia inlinita. Si presentò dunque all’ opera della predicazione del Vangelo 
ricco della grazia meritatati da sé stesso, quasi non facendo conto di quella ch’egli 
»’ avea per natura: onde P Evangelista s. laica dice che ritornò dal deserto nella Ga- 
lilea « nella virtù dello spirilo », in eirtute Spiritus ( 2 ). Così tutta l’intenzione d’un 
uomo santo chiamato do Dio al suo servigio anche in vantaggio de’ prossimi, de© 
portarsi tutta ad acquistarsi la maggior grazia co' meriti della sua umiltà, delle sue 
preghiere e penilonze, non aspettando una grazia data da Dio senza suo merito: que- 
sta grazia meritata, colla quale può desiderare di render feconda l’opera sua, dee 
procacciarsela in buona qnnnlità prima ancora di por mano all’opera; e in ciò consi- 
ste la preparazione che dee ad essa premettere. 

Punto JC. — Considerare piò distintamente la magnanimità del cuore di Cri- 
sto nel deserto, eie opero sanie, cioè il ritiro perfetto dagli uomini, il digiuno rigo- 
roso. e l’orazione incessante, colle quali egli si preparò alla grand’ impresa di cari- 
tà adulatagli dal Padre suo. 

Punto P . — Considerare che chi si dà tutto a Dio , e cosi si prepara alle im- 
prese di carità in vantaggio de’ prossimi alle quali Iddio volesse mandarlo, sarà sog- 
getto alle tentazioni del demonio, permettendolo Iddio, come fa necessario che avve- 
nisse a Cristo, il qnale duetus est in deserlum a Spirùu (sanclo), ut tentaretur a 
diaio/o. — Queste tentazioni 1 sono di senso , servendosi il demonio de’ bisogni 
della natura , come fece con Cristo, affamato pel digiuno, eccitandolo a convertire le 
pietre in pane; 2. 0 sono di rana presunzione, servendosi il demonio de’ nostri pregi 
naturati, come fece con Cristo Figliuolo di Dio, provocandolo a servirsi di questa sua 
dignità per esigere dui Padre un miracolo a salvarlo, senza bisogno; 3.” sono final- 
mente di cupidigia e di prepotenza , servendosi il demonio dell’ innato istinto che ha 
l’uomo di grandeggiare, come fece con Cristo, offerendogli le ricchezze, la potenza e 
la gloria di' tutti i regni del mondo. — Cristo vinse, opponendo alla tentazione di 
senso il sentimento delle cose divine. Aon in solo pane vieti homo, sed tri omni ver- 
bo guod procedit de ore Ilei (3), come debbo Ikre io pure quando sono tentato dalle 
incomodità corporali annesse, al mio stato ed ai miei ministeri di carità: alla tentazio- 
ne di presunzione opponendo la stoltezza che è il domandare a Dio cose inutili contro 
il rispetto dovutogli. Aon tentabis Dominum Deum tr/urn (4): alla tentazione di cu- 
pidigia e prepotenza , il doversi disprezzare lutti i beni terreni, quando questi non si 
possono ai ere se non mancando al precetto di adorare c di servire Dio solo, Domi- 
Hurn Deum tuum adorabis, elilli soli seroics (5). — Finalmente considera che il 

(!) Jo. I, 31-34 
(2) Lue. IV, 14, . 

(3i Manli. IV, 4 
W l»i, 7. 

(i 3 ) Ivi, tO. 
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demonio tenta ogni adito por far cadere 1* Uom di Dio, servendosi della stessa pa- 
rola ili Dio, e falsamente applicandola e interpretandola, e cosi sub specie boni con- 
fondendo le monti. 

Punto V l. — Considerare che 1’ nomo che vuol servire a Dio dee esser costante 
nelle tentazioni che Iddio permette a fine di renderlo suo valente cavaliere ; colla co- 
stanza del combattimento e colla longanimità cacciando da sé il demonio, e acqui- 
standosi la protezione degli angeli : Torte reliquie eum diabolo. s : et ecce angeli ac- 
eesserunt, et ministrakant et ( i ) ; c fortificandosi di grazia e virtù di spirilo. 

Collotfnio con Nostra Donna, acciorchè mi ottenga il desiderio di umiliarmi il 
piò possibile nell' esercizio di ogni giustizia, come fece il divino suo Figliuolo Signor 
nostro, c acciocché io non ricusi di prepararmi costantemente nella vita solitaria con 
animo generoso ed umile alle opere della sua gloria, a cui egli si degnasse chiamar- 
mi, nè di sostenere le tentazioni, e fermo invittamente in esse, fin che a Dio pince, 
combattendo sotto il vessillo del mio glorioso capitano Cristo, colla fede nella stia pa- 
rola. dee Maria. 

Colloquio simile con Cristo. Ànima C /tristi. 

Altro col Padre, domandando la slessa grazia. Pater noster. 

11. MEDITAZIONE. 


Pipclizionc natta della precedente. 
111. CONSIDERAZIONE. 

Sui tre modi di umiltà. 


Avanti d’intraprendere la materia delle elezioni , convien disporre l’afFelto a 
ricevere in noi la vera e germana dottrina di Cristo, il che s’ ottiene col venir consi- 
derando e ruminando i seguenti modi di umiltà e fare i colloqui ad essi annessi. 

Il primo modo di umiliò, necessario alla salute, è quello che io mi sottometta 
del lutto e mi umilii, quanto il più posso, alla riverenza della divina legge, in modo 
che obbedisca ad essa fedelmente in tutte le cose, nè trasgredisca deliberatamente 
niun comandamento divino od umano che mi obblighi gravemente, eziandio per acqui- 
star il domìnio di tutto il mondo o per isfiiggire la morte. 

11 secondo modo di umiltà e di soumicssione, maggiore del primo, si è quando 
io mi trovi con animo così disposto da non volere, nè propendere alle ricchezze più 
che alla povertà, all' onore più che ali' ignominia, alla lunghezza più che alla brevi- 
tà della vita, alla vita più che alla morte, se nell’ uno e nell' altro di questi contrari 
parliti, in sè stessi considerati, vi fosse uguale occasione di dar gloria a Dio e di ot- 
tenere la mia eterna salute ; e perciò, detraendo il peccato veniale alla divina gloria 
ed alla mia salute, io non voglia od pure entrare in deliberazione di commetterlo 
per qualsivoglia umana felicità, nè per qualsivoglia pericolo di morte. 

Il terzo modo di umiltà, perfettissimo, si e quello pel quale io, dopo conseguili 
i due primi modi, sono così disposto, che se anco io sapessi che , risguardo a tutte 
f altre viste e circostanze, verrebbe a me un ugual grado di beatitudine eterna, e la 
gloria di Dio non verrebbe punto diminuita, tuttavia io preferissi la povertà , il dis- 
prezzi c il vitupero di pazzo, alla ricchezza, agli onori, ed alla stima di sapiente, pel 
solo desiderio, ai esser più simile al mio Signore Gesù Cristo, e a lui meglio confor- 


ti; Manli IV. U. 
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malo, ottenendomi alle sue parole: Sir/ttis cult posi me ventre abneget semelipsum, 
et lolla I cruccia sa am et xegualur me (i). 

Questo terzo grado di umiltà altissima ha due ragioni: la prima è V amore per- 
sonale di Cristo ; giacché l' amore tende alla similitudine maggiore possibile colla 
persona amata senz altra considerazione ; la seconda è, perché in quanto alla mia 
propria beatitudine , io non debbo averla per misura e regola del mio amore verso 
Cristo (quantunque ella riesca sempre proporzionata a questo amore), esigendo l’amore 
puro e perfetto che s'ami l' oggetto senza considerazione alcuna a sé stesso ; e quanto 
alla gloria di Dio, ella potrebbe risultare grande ugualmente daH’omoredi altri servi 
di Dio, quantunque io non amassi il mio Creatore ; ma ciò non mi dee bastare perché 
io debbo esser sollecito di amarlo il più che possa io stesso , non contentandomi di 
alcun' altra cosa: e una prova e un grado di questo amore si è il desiderio di veder- 
mi simile il più che io possa all' oggetto del mio amore, il mio Signore. Ollredichè : 

а) L’ amore di Dio suol esser piu meritorio e perfetto nel patimento, Patientia 
opus perfeelwn ba&et (2): 

б) Le cose del mondo, di cui si serve il demonio, impediscono di ascendere a 
Dio con libertà di amore ; In patientia vcslra possidebitis animas vestras (3) ; al- 
f opposto le avversità fanno volgere il cuore all’ eterno Signor nostro : 

c) La giustizia ha condannato alla distruzione I' universo sensibile in soddisfa- 
zione de’ peccati : ora per l’ amor della giustizia, debbo auch' io voler pagare il più 
clic possa di quella pena : 

d) La bontà di Dio compensa vantaggiosamente con grazie soprannaturali i pa- 
timenti sostenuti per suo amore. Proposito sibi gaudio , sustinuit cnicem (4). — 
Oporluil pati Cnristum, et ita mirare in gloriata suoni (a). — Beati paupe- 
res, ctc. (6). Jiecepisli bona in cita tua, eie. (7). Per li quali molivi, che mostrano 
la maggior perfezione operarsi nell’ umiliazione e nel patimento, anche Cristo scelse 
queste cose per sé, c il Padre suo gliele assegnò sopra la terra; e perciò anche I’ a- 
nrntorc di Cristo le sceglie, volendo sentire e giudicare come Cristo senti e giudicò. 

A conseguire questo terzo grado di umiltà mollo giova l'uso ripetuto de' tre col- 
loqui' in (ine alla meditazione de’ due vessilli, co’ quali colloqui più volte nel giorno 
dobbiamo supplicare la divina benignità a voler far si, che noi eleggiamo quello che 
è più conforme a questo terzo grado di umiltà, e che egli elegga noi a lauta grazia. 

Dopo i tre modi di umiltà si danno le due Istruzioni XXIII e XXIV, intitolate: 
Notizie delle cose da eleggersi, e Sulla principal regola dell" elezione. 

Il negozio dell'elezione si dee proseguire e compire, se è possibile (8), ne’qnat- 
tro seguenti giorni, ne’ quali si pone la materia d’ una sola meditazione, coll’ avver- 
tenza che l' Esercitatore può aggiungere altri passi della vita di Cristo da meditare, 
se vede che manzi tempo. 

Giova poi che in questo giorno, c durante l’elezione, la materia dell’esame par- 
ticolare che si fa innanzi pranzo e innanzi o dopo cena, riguardi gli errori e le ne- 
gligenze che si commettono circa le meditazioni del giorno, le regole e gli avverti- 
menti dati : acciocché P occuparsi nell’ elezione non diminuisca punto 1' esattezza del 
fare i vari esercizi in tutto nei modo prescritto- 

fi) Manti . XVI. 

01 ) Jac. I. 4. 

(3) Lue. XXI, 19. 

(4) Hebr. XII, 2. 

(5) Lue. XXIV, 26. 

(6) Manli. V. 

(7) Lue. XVI. 

(6) Se in questo tempo non si termina reiezione, soggiungano altri giorni, e in essi al- 
tri misteri da meditare deità Vita del Signor nostro ; senza pelò passale atto meditazioni delia 
Ictza parte. 
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Per giaculatoria si prenda I’ una o l' altra delle frasi contenute nell’ oraziane se- 
guente di s. Agostino; e l’orazione intera si reciti alcune volte nel giorno : 

Scio, Domine mi, quia ex hoc quoti me fedeli, debeo libi meipsum, el quia 
me redemisti , et prò me homo factus ri, deberem libi plue quam me, si habe rem 
quanto tu major es, prò quo dedisti teipsum. Ecce nec plus habeo, nec t/uod ha- 
beo dare libi possum sine te; sed accipe me tu, el Irahe me ad le, ut tuus sim imi- 
tallone el dilectione, sieut tuus tum rondinone el creaiione, qui vicis el rejnas 
in saecula. Amen. Medit. c. XXXIX. 

GIORNO NONO. 

I. MEDITAZIONE, 

Sul primo miracolo fatto da Casto alle nozze di Casa, co! quale diede esempio 
di carità corporale . 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: coll’occhio Ae\Y immaginazione vedere 
la piccola città di Cana, appartenente alla tribù di Zàbulon nella Galilea, e ivi la casa 
dello sposo, il triclinio ornato, la mpnsa, i convittori collo sposo e con Maria nostra 
Donna, a cui viene invitato anche Gesù co' suoi discepoli, Andrea, Filippo e Na- 
lanaele. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio di conoscere in- 
timamente il cuore di Gesù, e d’ averne uno tutto simile, fornito di una compassione 
ne’ bisogni del prossimo, subordinala e diretta dalla sua stessa divina prudenza. 

Preludio 111. — Richiamarsi in memoria tutta la storia (i): — Come Gesù, 
dopo digiunato nel deserto e ricevuta la testimonianza di Giovanni, si mise in viag- 
gio per Nazaret sua patria, affine di cominciar quivi la sua pubblica predicazione : 
— come, giunto in Cana di Galilea, che si Irpvava sulla strada del suo viaggio, fu 
invitato a nozze co’ snoi discepoli, e veneodo meno il vino al banchetto, forse per- 
chè Gesti e i suoi discepoli erano stati invitati all' improvviso, e In casa dello sposo 
non era ricca. Maria sua Madre gli disse: « Non hanno vino, a Le disse Gesù: « Che 
v’ ha fra te e me, o donna? I’ ora mia non è ancora venuta. » Sua Madre disse ai 
servitori: « Fate ciò ch'egli vi dirà. * Or quivi erano sei pile di pietra, poste se- 
condo I’ usanza della purificazione de’Giudei, le quali contenevano forse un sessanta 
alle novanta pinte ciascuna. Gesù disse loro : < Empite di acqua le pile, » Ed essi 
le empirono lino in cima. Poi disse loro : « Attignete ora e portate allo scalco, a E 
portato il liquore, attinto, e assaggiatolo dallo scalco, qnesti, vólto allo sposo, con 
maraviglia disse: « Ogni uomo presenta prima il buon vino, e quando la gente si è 
esilarata col ber lungamente, il men buono: ma tu hai serbato il buon vino infi- 
li’ ora * 

Punto /. — Considerare come Cristo, alienissimo da ogni gusto mondano, ac- 
cetta l’ invito alle nozze in quella casa, colla quale sua Madre avea parentela, e nella 
quale ella pure si trovava, e ciò per non distinguersi dal comune degli uomini nelle 
cose oneste, e per osservare le relazioni naturali, servendosi poi di queste come di 
un’occasione offertagli dalla provvidenza del Padre suo, a fare il bene, e a sanificare 
le nozze e gl’ invitati colla soa presenza c colle soe parole. 1/ uomo che vuol fare la 
volontà di Ilio segna In Provvidenza, che negli accidenti della vita lo chiama ad eser- 
citare tutte le virtù, la carità e la santità. 


(i) Jo. II. 
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Punto fJ. — Contemplare il cnore pieno di compassionevole carità della divina 
Madre, la qual carità si mostra tanto più dilicata ed universale, quand'ella riguarda 
non i bisogni primari de' prossimi, ma anco i bisogni minori, com’era quello del 
mancare il vino alle nozze, in tempo che erano già esilarali i convitati per averne lar- 
gamente bevuto. Ma perchè quella mancanza sarebbe riuscita dispiacevole agli sposi, 
che o |>cr la loro povertà, o per non bastevole provvidenza, avrebbero dovuto lasciare 
i convittori privi del vino, con cui si suol terminare la mensa; ella vi soccorre colla 
fede che ha nel suo Figliuolo, al quale però rispettosamente non altro dice che que- 
ste parole : « Non hanno vino, » lasciando interamente a lui il modo di rimediare al- 
F inconveniente. — Ollracchè, nella carità di Maria verso quegli sposi suoi parenti, 
convien anco vedere l’amore che ella aveva al suo Figliuolo Gesù Cristo, bramando 
che questi fosse gloriGcato, e l'amore che area a tutti gli uomiui, bramando che egli 
si affrettasse, per cosi dire, a intraprendere la grand’ opera della loro salvazione. Ma- 
ria dunque, come parente degli sposi, circostanza che gli dava il diritto di prendere 
la loro parte, e veggendo, senza eh’ essi parlassero, la loro interna angoscia e la 
brama di essere aiutali in quel dispiacevole accidente, coglie l’ occasione offertagli 
dalla provvidenza per eccitare il suo Figliuolo a farsi conoscere mediante un allo di 
beneficenza ad un tempo e di dolce utuanilà ; ma pel rispetto e per la fiducia che ha 
iu lui, non gli dice che due parole. 

Punto III. — Meditare la risposta data da Cristo a sua Madre . i Che v' ha fra 
le e me, o donna? 1' ora mia non è ancora venuta. » Due erano i motivi onde Maria 
avea fatta l’ inchiesta a Cesò, X affezione per se naturale verso gli sposi di cui com- 
pativa 1’ angustia, e l’ affezione soprannaturale per la gloria di Gesù e per la salute 
del mondo. Cristo adunque, prima di fare il miracolo, dichiara quanto al primo moti- 
vo che egli non può esser mosso ad operare da umane affezioni e da riguardi alla Ma- 
dre sua naturale, e perciò, come Dio e come Apostolo del Padre suo, non la chiama 
Madre , ma donna , mostrando il perfettissimo distacco che nn inviato di Dio dee ave- 
re dai genitori, i quali nulla debbono influire nella sua carriera, unicamente diretta 
dal riflesso del servizio altissimo di Dio che lo manda ; e però dice : « Che è fra me c 
le? » per mostrare che v’ ha un’ infinita distanza fra le cose appartenenti all' ordine 
naturale c quelle appartenenti all'ordine soprannaturale, e che la dignità d'inviato di 
Dio è infinitamente maggiore di ogni dignità e autorità naturale, anche della mater- 
na, sicché questa si annichila in faccia a quella e nulla ha che fare eoa quella. Quanto 
poi al secondo motivo che movea sua Madre a chiedere l’ aiuto , risponde che anche 
nell’ eseguire l’ opere buone e sante, conviene attendere il momento destinalo dal Pa- 
dre, e però dice che « non è ancora la sua ora: 9 insegnando con ciò od ogni uomo 
di Dio di dovere scegliere i momenti del suo operare a tenore della volontà superiore. 

Punto IP. — Considerare la sapienza e la fede di Maria, che senza volgere 
altri prieghi al Figliuolo, dice a’ servitori : < Fate tutto ciò ch’egli vi dirà, » ben 
comprendendo che il Figliuolo suo, colla prima parte della sua risposta non avea ri- 
cusato di fare quauto le chiedeva, ma dichiaralo di non poter avere molivi naturali, 
ma solo quelli della gloria dei Padre nell' operare : e che quanto al non esser ancora 
venuta 1’ ora, quest' ora che poteva battere d’ un istante all’ altro, si poteva accelera- 
re in forza della preghiera e della fede : giacché Iddio esaudisce chi lo prega retta- 
mente. Come adunque appartiene a Dio il conoscere I’ ora e i momenti ne’ quali si 
debbono fare le cose, e non alla creatura ; cosi alla creatura appartiene non già l'ope- 
rare prima del tempo, ma bensì sempre il pregare con ferma lede, chiedendo ciò che 
è conforme alla carità del prossimo. La preghiera poi della creatura è un nuovo 
elemento che vien calcolato dalla divina sapienza, la qual tutto computa nello stabi- 
lire i tempi ed i momenti', elemento che muta per conseguente il risultato del computo. 
Laonde egli pare che Maria col suo priego sia stala quella che accelerò il momento 
della salute del mondo. 
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. Punto V. — Considerare, che, come Cristo cedette alle istanze di Maria, soc- 
correndo il prossimo anche con un miracolo, sebbene in cosa non di prima necessità; 
cosi ogni uomo di Dio dee lasciarsi muovere prudentemente alle istanze del prossimo, 
come da segni del divino volere, a fargli tutta quella carità che è io suo potere ; sen- 
za però fomentare i vizi o i pregiud'zi vani ; ma eziandio senza far giudizi temerari 
sull’ abuso che i prossimi potessero fare del bene che loro si usa ; e cosi mostrò di 
far Cristo, dando vino a convitati che aveano già bevuto non poco, e dandoglielo ec- 
cellente ( sebbene certamente non atto a recar danno ), e con tanto generosa abbon- 
danza, che potea ben servire per tutti i sette giorni, ne’ quali solea durare presso gli 
Lbrei la solennità delle nozze. 

Punto VI. — Considerare come la carità corporale dee essere esercitata in 
modo che serva alla spirituale , come fece Cristo, che col dare il vino a’ convitali di 
Cana, fece la prima volta conoscere sé stesso pei Messia e per Dio, e santificò le nozze 
colla sua divina presenza. 

I tre colloqui a Nostra Donna, a Gesù e al Padre, come nella meditazione dei 
Ire stendardi, domandando la grazia di una carità universale e della sapienza ne- 
cessaria nell’ esercitarla. 

GIORNO DECIMO. 

!. MEDITAZIONE. 

Sulla predicazione privala e pubblica di Geei Cristo , guai esempio 
di carttd intellettuale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : coll’ occhio dell' immaginazione vede- 
re Gerusalemme, dove Cristo s’ era recato dalla sua città di Nazaret, per celebrarvi 
la Pasqua, e la strada da Gerusalemme a Nazaret, dove egli ritorna per cominciare 
nella città della sua madre, in cui egli stesso abitava con essa e con Giuseppe, la sua 
predicazione pubblica. 

Preludio li. — Effetto che intendo cavare dalla meditazione : dimandare a 
Dio di poter conoscere intimamente e imitare la carità di Gesù Cristo e la divina pru- 
denza colla quale egli la esercitava. , . 

Punto 1. — Considerare con qual divina sapienza Cristo prese ad adempire Ja , 
missione della salute del mondo, dopo che il Padre lo annunziò agli uomini per sno 
figlinolo, e Giovanni pure lo palesò per tjuello che era. — La prima regola di questa 
divina sapienza che dirigeva la sua carila e obbedienza, si fu ai abbracciare le occa- 
sioni tutte di far del bene e di esercitare il suo ministero di maestro e di Salvatore 
degli uomini, le occasioni dico che gli venivano offerte naturalmente dalla provviden- 
za del Padre, operando senza singolarità quello che era conveniente alla sua esterna 
condizione. — Queste occasioni gli venivano in primo luogo preparate dalla sua di- 
vozione a Dio. Il primo viaggio che egli fece a Gerusalemme dopo il suo battesimo 
ebbe per motivo di celebrarvi la Pasqua e tutti gli altri .suoi viaggi per colà ebbero 
sempre on motivo somigliante, di celebrarvi cioè qualche festa, motivo comune a tutti 
gli cibrei che volevano vivere secondo la pietà. Questo viaggio poi gli porse natural- 
mente diverse occasioni di comunicare la sua divina dottrina agli nomini, e primiera- 
mente in nn modo privato e famigliare, per esempio nel fatto della Samaritana ; ed 
egli le colse queste occasioni come dategli dal Padre suo, e rimase nella Giudea, do- 
ve si ritrovava in prima pel detto motivo della sua divozione (i), istruendo privata- 
ci Ittie demorabatur io. Ili, 22. 

Rosmini Voi. Vii. 325 
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mente e battezzami», fino a tanto che non vide la persecuzione imminente, dalla qua- 
e si riparò tornando nella sua patria. , 

1 Punto II. — Considerare, come queste occasioni di comunicare la sua celeste 
dottrina agli aomini, venivano preparale anrora in gran parte dalle opere della sua 
carità corporale, per la quale curava molli infermi. Cosi essendo egli in Gerusalem- 
me a celebrare la Pasqua, venne da lui notte tempo Nicodemo, uno de Giudei prin- 
cipati, dicendogli - « Maestro, sappiamo che tu sei venuto maestro da D.o, poiché 
« ninno può fare questi segni che tu fai se Dio non fosse con lui (i). » Dal che tolse 
Cristo occasione d ammaestrarlo sulla spirituale rigenerazione che dovea operarsi nel- 
l’ nomo, acciocché 1’ uomo entrasse nel regno di Dio, e sulla necessità della fede alle 
cose soprannaturali, e di far conoscere sé stesso qual luce sopranualurale. Di che ve- 
desi come 1’ uomo perfetto debba farsi la via ad ammaestrare gli uomini, colle opere 
di carità che valgono a trarli a lui naturalmente, e debba rispondere con senno alle 
loro interrogazioni, pascendo cosi il loro desiderio d essere istruiti. 

Punto HI. - Considerare come Cristo non passò, egli pare, dalla predica- 
zione privata alla pubblica , se non quando intese che Giovanni era stato incarcerato 
da Erode, Postuuam autem tradilus cut Joannes, venit Jesus in Gulilaeam, prae- 
dicans evangelium regni Dei {pi), il che dimostra in lui non solo \& fortezza di an- 
dare incontro al martirio, sollentrando a Giovanni nell arringo del predicare la ve- 
rità, quantunque poi usasse la prudenza di ritirarsi dalla Giudea nella Galilea, quando 
era perseguitato, ubbidendo anco in questo alla provvidenza (3) ; ma ben anco la 
umiltà c la modestia, colla quale usò un colai rispetto a quello che lino a quell’ ora 
nell’ apparenza era maggiore di lui, e comparso nel mondo prima di lui a predicare, 
verificando cosi il dello di Giovanni, che Cristo sarebbe cresciuto, quand’ egli sarebbe 
diminuito, illum oporlet crescere, me autem minui (4)- Grand esempio a quelli che 
sono chiamati alle opere grandi di Dio! che insegna loro a raffrenare il loro zelo 
con un profondo rispetto verso gli altri ministri della bontà di Dio anteriori o mag- 
giori di loro negli occhi degli uomini, della qual maggioranza I Uomo-Dio non li 
spoglia per ingrandire sè stesso, anzi loro la conserva, tenendo sé stesso indietro con 
divina modeslia e sapienza. 

Punto IP. — Considerare come Cristo cominciò la sua predicazione pubblica, 
non in luoghi lontani, ma in Nazaret, dove era la casa di sua madre e di Giuseppe, 
nella quale egli stesso abitava ; e come non lasciò quel luogo per trasferirsi in Ca- 
farnao, se non cacciatovi dalla persecuzione de' saoi ; dandoci cosi una bella norma 
di esercitare la carità ordinatamente prima con quelli die il Signore ci ha fatti vici- 
ni, allontanandoci mano mano, quando o per le persecuzioni o per gl' impedimenti 
,cbe troviamo, o per altre giuste cause, possiamo conoscere che la divina provvidenza 
ci manda altrove. 

Punto V. — Considerare come il Salvatore cominciò la sna predicazione pob- 
blica in Nazarctte, non in nn modo straordinario, ma io un modo comune, mettendosi 
nella sinagoga cogli altri Ebrei, quasi uno di loro, e leggendovi, secondo il costu- 
me, la divina Scrittura; giacché il costume degli Ebrei portava, che chi voleva, po- 
lca leggere all’ adunanza qualche passo delle Scritture e ragionarvi sopra. 

Punto VI. — Considerare come la carità intellettuale, che cosi veniva eser- 
citando Cesò Cristo, era indivisa dalla carità spirituale, essendo ogni istruzione del 
divino Maestro, volta non già solo ad eradire l’ intelletto, ma a insegnare all' uomo 
la giustizia e la via della salute, e congiunta colla segreta influenza pratica della sua 


Ili 


Jo. IH, t. 
’2j Marc. I, 4. 

(3) Jo. IV, 1-3. 

(4) Jo. III., SO. 
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divina grazia che da lui e da (ulte le sue parole emanava. — Ora somigliante a quella 
di Cristo dee essere la carità intellettuale , che I' uomo amatore dell’ imitazione di 
Cristo dee prendere nd esercitare verso i prossimi suoi, acciocché ella riesca vera- 
mente utile ed opera di Dio. 

I tre colloqui con Maria, con Cristo e col Padre, come sopra. 

GIOR.VO l.VDFXIMO. 

1. MEDITAZIONE. 

Sul battesimo conferito da Getti Critto, qua I etempio di carità tpirituate. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo', vedere Gerusalemme e la regione della 
Giudea, dove Cristo da prima battezzò gli uomini pel ministero de' suoi discepoli. 

Preludio 11. — Effetto che voglio conseguire nella meditazione : dimandare 
a Dio di conoscere intimamente e di adorare il potere che Gesù avea come Dio di 
comunicare la sua grazia agli uomini, e la riverenza e la carità, colla quale come 
Domo, fece uso di quel potere, principalmente nell' istituzione del battesimo e degli 
altri sacramenti. 

Punto I. — Considerare come Gesù Cristo, mediante I’ atto di umiltà da lui 
praticato col ricevere il battesimo di Giovanni, si meritò il diritto di far quello che 
il suo cuore desiderava, cioè d'usare della sua potestà divina a prò degli uomini, isti- 
tuendo un battesimo che conferisce la grazia ex opere operato. — E cosi l' uomo che 
vuole imitare Cristo dee acquistare prima co' meriti della propria umiltà il diritto, 
in certo modo, di aiutare gli uomini, e annessa a ciò che egli fa per essi, la grazia 
e la cooperazione di Dio medesimo, di cui si è reso strumento. 

Punto II. — Considerare che essendo Cristo la prima volta, dopo battezzato 
da Giovanni, venuto in Gerusalemme per celebrarvi la Pasqua, cominciò ivi dove si 
trovava, e nella vicina Giudea, ad insegnare la dottrina intorno alla virtù del suo bat- 
tesimo, come fece con Nicodemo, e ad unire alla privata sua predicazione, il confe- 
rimento del battcsioio stesso, che egli dava per mezzo de' suoi discepoli a quelli che 
egli aveva ammaestrati e che credevano iu lui, rigenerandoli cosi all' eterna salute, 
coll’ infusione della grazia interiore: Post haec venti Jesus, et discipuli ejus , in 
terroni Judaeam: et itlic demorabatur cum eis, et baptizabat (i). — Quamquam 
Jesus non baptizarel, sed discipuli ejus ( 2 ). 

Punto 111. — Considerare quanto sia grande la grazia del battesimo di Gesù Cri- 
sto, che no o è già un battesimo di sola acqua, come quello di Giovanni, ma un bat- 
tesimo di Spirilo santo, che lava 1’ anima stessa da ogni macchia, la segna indele- 
bilmente come consecrata a Dio in eterno, e le infonde gli abiti delle sante teologali 
virtù: — come l'uomo può bensì versar I’ acqua sul corpo e proferire le sacre paro- 
le, ma Dio solo può operare internamente la lavanda dell’anima dal peccalo e la sua 
santificazione: — come perciò si dica nel Vangelo di Giovanni, che Cristo era quello 
che battezzava, mostrando eoo ciò la sua divinità, quantunque si soggiunga, che non 
egli, ma solo i suoi discepoli amministravano questo sacramento: perocché questi ul- 
timi non facevano, da sé soli considerati, che le cerimonie esterne, alle quali Cristo 
aggiungeva, come aggiunge, sempre la divina grazia. 

Punto IV. — Considerare che la carità spirituale che salva le anime si ridace 


(1) Jo. Iti, 22. 
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propriamente all’ infusione della divina grazia, e però ch’ella è on* opera tli carila 
che appartiene al solo D o; e l'uomo per sè niente può fare direttamente. — Tuttavia 
Iddio chiama a parte anche gli nomini di quest’ opera divina, facendo che gli uomi- 
ni facciano delle opere esterne, nelle quali egli aggiunge internamente la sua gra- 
zia. — Ma I' uomo può essere adoperato da Dio in quest opera in due modi, cioè o 
sfilza suo merito, ed anzi con suo danno, quasi un islrumenlo materiale ; ovvero con 
suo merito, qual istrumento personale. Ora il seguace e imitatore di Cristo dee da 
parte sua disporsi alfine di poter essere adoperalo in questo secondo modo; e ciò fa, 
se egli trafficando i talenti che ha della divina grazia, merita in Cristo e per Cristo che 
le sue operazioni esterne, colle quali cerca di ammaestrare ed edificare i prossimi, sie- 
no veramente accompagnate da speciale grazia in favore di quegli uomini a vantag- 
gio de’ quali egli le fa. 

Colloquio con Nostra Donna, con Gesù e col Padre celeste, come nella media- 
zione de' tre vessilli, domandando la grazia di poter meritare colle solide virtù, 
che la grazia in noi si accresca, e che essa ridondi anco a vantaggio de' prossimi 
nostri. 


GIORNO DUODECIMO. 

MEDITAZIONE. 

Sulla mistione de' stllantadut discepoli. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio l. — Costruzione del luogo : coll’ occhio dell’immaginazione vedere 
Cafarnao, luogo della stanza di Cristo, e la strada da Cafarnao a Gerusalemme, dove 
Cristo si reca co'suoi discepoli per celebrarvi la Pentecoste. 

Preludio li. — Effetto che voglio conseguire : domandare a Dio la grazia di 
conoscere intimamente con quanta riverenza Cristo eseguiva la missione ricevuta dal 
Padre, e con quanta il suo vero discepolo debba esercitare le opere della carità, spe- 
cialmente spirituale, come opere ricevute ad eseguirsi dalla volontà di Dio stesso. 

Punto I. — Richiamare alla mente la storia. — Come Cristo nel viaggio che fa- 
ceva a Gerusalemme, dopo aver mandati avanti i suoi apostoli, prima di entrare nel- 
la Giudea, sceglie di più settantadue discepoli, e li manda innanzi a due a due in tut- 
ti i luoghi dov'egli dovea venire. Ma prima dice loro cosi: a La messe è grande, 
« ma gli operai sono pochi: pregate dunque il Signore della messe, che mandi degli 
C operai nella sua vigna. Andate: ecco io vi mando come agnelli nel mezzo de’ lupi. 
( Non portate nè sacco, ne tas -a, nè calzatura ; nè salutate alcuno per istrada. In qua- 
c lunque casa sarete entrati, dite prima : Pace a questa casa : e se ivi sarà il fighuo- 
c lo della pace, la pace vostra si poserà su di lui ; se no, ritornerà a voi. E dimorate 
« in quella stessa casa, mangiando e beendo di quello che hanno ; perocché l’operaio 
« è degno della sua mercede. Non vogliate passare di casa in casa. E in qualunque 
« città sarete entrati, se vi ricevono, mangiate ciò che vi sarà messo davanti : e gua- 
« rite gl’infermi che saranno in essa: e dite loro: Il regno di Dio s’è avvicinato a 
( voi. Ala in qualunque città sarete entrati, se non vi ricevono uscendo nelle piazze 
t di quella, dite: Abbiamo scosso contro di voi (in la polvere che ci si era attaccata 
« della vostra città : con tutto questo sappiate che il regno di Dio è vicino. Io vi dico 
« che a Sodoma accederanno in quel giorno cose raen dure, che non a quella città, 
t — Chi ascolta voi, ascolta me: chi sprezza voi, sprezza me. E chi sprezza me.sprez- 
( za colui che mi ha mandato > (i). 

(!) Lue. X, 2-12, 16. 
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Punto II . — Considerare la grandezza della dignità di uno che opera come in* 
viato di Dio, e che rappresenta Dio stesso: « Chi ascolta voi, ascolta me, » ec. (l). 

Punto III . — Considerare, che il primo ullicio che Cristo impone a’ suoi disce- 
poli ch'egli invia ad annunziare il suo regno agli uomini, si è V orazione volta a di- 
mandare operai : « La messe è grande, ma gli operai sono pochi, i ec. 

Punto IV. — Considerare che in secondo luogo Cristo impone loro di eseguire 
la missione con ogni mansuetudine e fortezza: « Ecco, io vi mando come agnelli nel 
« mezzo de’ lupi, » ec. 

Punto V. — Considerare che Cristo vuole in terzo luogo, che i suoi discepoli, 
nel tempo che vanno nella missione loro ordinata, non s’occupino di nessuna cosa 
temporale, ma vadano iaperfelta povertà , cioè senza sacco, senza lasca, e senza cal- 
zatura; e ciò perchè l’aflare del regno di Dio a cui egli li manda è cosi grande, che 
dee occupare tutto I uomo , sicché non gli dee avanzar più facoltà nè forze da occu- 
parsi in altro; promettendo nello stesso tempo che Iddio stesso che li manda, pense- 
rà ai suoi servi che sono tutti occupati esclusivamente di eseguire le incumbenze da 
lui ricevale. 

Punto VI. — Considerare che Cristo insegna in quarto luogo a’ suoi discepoli, 
che l’alTare della predicazione del Vangelo a cui gli spedisce è cosa tanto grave, che 
dee escludere ogni distrazione e diversione o perdita di tempo; al che signilicare, lo- 
ro ingiunge di non fermarsi in sulla via, nè pure a salutare chicchessia ; ma di tira- 
re diritti, tutti intesi e solleciti dell’ unico grande aifare loro commesso, e pel quale 
vanno. 

Punto VII. — Considerare come Cristo in quinto lungo comanda a’ suoi inviali, 
che dopo avere scelto una casa delle più degne, come nota s. Matteo: In quameum- 
tfue antan civìtatcm aiti caslellum inlraverilis , interrogate <juis in ea dignus sit : et 
ibi monete cionco ezealis ( 2 ), essi ivi rimangano dove si trovano, non mutando leg- 
germente, nè passando di casa in casa. 

Punto Vili. — Considerare come Cristo insegna loro in sesto luogo a sostituire 
ai non sinceri complimenti del mondo, delle parole d’evangelica carità, salutando la 
casa col chiamarle sopra la pace del Signore ; e ad usare una famigliarità santa, man- 
giando e becndo quello che viene loro presentato, senza vane e non sincere cerimo- 
nie: e avendo in questo un cosi alto concetto della propria dignità e del proprio mi- 
nistero, che lungi dall’avere nn colai umano riguardo di non esser a' carico altrui, 
da una parie si onorino di professare la povertà, vivendo di elemosine, dall'altra sti- 
mino che sia molto maggiure l’onore che recano a quella casa e il bene elle le ap- 
portano, che non quello che ne ricevono. Persuasi poi della dignità di quel Dio che 
rappresentano (benché forse indegni), non potranno a meno di provare i sentimenti 
d'un santo zelo contro al peccalo di quelli che ricusassero loro l’ospitalità chiesta in 
nome d’inviati di Dio. 

Punto IX. — Considerare come Cristo ingiunge in settimo luogo a’discepoli che 
egli manda di curare gl’infermi colla potestà ch’egli loro conferisce, prestando con 
ciò non meno un alto di carità, che una prova della verità della parola che annunzia- 
no, e della potenza della fede in essa parola. — Una beneficenza dee accompagnare 
tutti i passi dell’ nomo santo, ma tale che venga da Dio e che conduca gli nomini 
a Dio. 

Punto X. — Considerare come Cristo in ottavo luogo prescrive la materia della 
loro predicazione, cioè il Regno di Dio , che è quanto il regno di Cristo e di tutti quel- 
li che con luis’mcorporano e sotto di lui militano valorosamente. 


( I ) Queste meditazioni sono necessarie anco a’Iaici secolari, acciocché giungano a conoscere 
il rispetto e gli altri doveri che debbono praticare verso i ministri di Dio, ec. 

<2)X,11. 
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la fine i tre colloqui come nella meditazione precedente, domandando la grazia 
di occupare tutte le nostre facoltà in amare e cercare il regno di Dio e la sua giusti- 
zia, con distacco di tolte Taltre cose temporali. 

Se qui piacesse di aggiungere la considerazione d'altri passi della vita di Cristo, 
gioverebbe non ommetterc quello dello scacciamento de’ venditori del tempio, esem- 
pio di zelo della casa di Dio; quello dell’ invettiva contro i Farisei, esempio pure di 
zelo contro lo special peccato dell’ ipocrisia, a fine di vedere la carità di Cristo io tut- 
te le varie sue forme ; e quello della predicazione quotidiana che faceva nel tempio, 
et eroi docens quotidie in tempio fi), in fine alla sua carriera, esempio del crescere 
continuo che fa l'inviato di Dio nelle sue operazioni, senza che niente valga a*tratle- 
nerlo dal suo corso o sia a fargli ommetlere o diminuire le fatiche del suo apostolato. 

Che se di più, soprastando il tempo, si bramasse d’inserire qualche altro miste- 
ro fra gl' indicati, si potrà prendere la materia da quelli che si trovano dopo gli eser- 
cizi di s. Ignazio, avvertendo i.° che i tre capi ivi posti si prendano a formare il so- 
lo primo punto della meditazione, secondo ciò che si vede fatto nella meditazione 
precedente de'settaotadue discepoli, contemplandosi nel secondo punto le persone, le 
parole e le azioni, e nel terzo facendovi sopra delle riflessioni opportune al nostro in- 
tento; 2° che queste riflessioni non distraggano chi s’esercita dal sentimento di pia- 
cere o di dolore od altro, nel qaale egli si dee trovare in quel luogo nel quale s'inse- 
riscono. 


(.) Lue.. XIX, *7. 
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PARTE TERZA 


CHE HA PER ISCOPO DI CONFIRMARE L’ ANIMO 
NELLE DELIBERAZIONI PRESE. 


Spiritili tutu Sonni dedueel me in terroni rectam, 
propter nome n tuum Domine vivificabit me in 
aejuitate tua. Pi. CXLII, 


GIORNO PRIMO. 

I. MEDITAZIONE (<). 

Dell'ultima cena. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare la strada da Befania fino 
a Gerusalemme come lunga, larga, stretta, piana, scoscesa, ecc, ; similmente il luo- 
go della cena, di questa o di quella forma, ec. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere dalla meditazione : domandare do- 
lore, sentimento, confusione, perchè il Signore va a sostenere la passione per gli miei 
peccali. 

Punto I. — Richiamare in mente la storia. — Come Cristo mangia l' agnello Pa- 
squale co' dodici suoi Apostoli, ai quali predice la sua morte. « In verità dico io a 
« voi, che uno di voi mi ha da tradire » (3). — Come lava i piedi de' suoi discepoli, 
anche quelli di Giuda ! cominciando da Pietro, il quale, considerando la Maestà del 
Signore e la sua propria viltà, ripugnando diceva : « Signore, tu lavi a me i piedi 1 1 
— Il Signore intanto volea dare un esempio di umiltà, e però disse: « Ho dato a voi 
t l'esempio, acciocché come ho fatto io, cosi facciate anche voi ». — Come istituì il 
santissimo sacrificio e sacramento dell’ Eucaristia, quel massimo ed estremo pegno del- 
l’aoior suo, dicendo : « Questo è il mio corpo, ec. Ricevete e mangiate, » ec. — Fi- 
nita la cena, Giuda esce a vendere Cristo Signor nostro. 

Punto II. — Star riguardando le persone , riflettendo e cavando per me qualche 
frutto. — Udire le parole che quelle parlano fra di loro, con applicazioni pure a me 

8 .Mena notte. 

Mail. XXVI, ai. 


Digitized by Google 


120 

stesso. — Contemplare le azioni che fanno, e simigliantcmente prendermene buon 
frutto. 

Punto HI. — Considerare peculiarmente quelle cose che Cristo Signore e Re no- 
stro patisce nella sua umanità, e quelle che vuol patire: e già qui cominciare con 
grande sforzo, ed eccitarmi a dolermi e rattristarmi e piangere. — Considerare in che 
modo si nasconde e ritira la divinità, la qual potrebbe pure in un attimo distruggere 
tutti i suoi nemici, e noi fa;' e potrebbe impedire che l'umanità patisse, e in vece la 
lascia patire; giacché questo è il fermissimo proposito di Cristo, di meritare, operan- 
do il più perfetto e la volontà del Padre; e non è quello di cercare il proprio godere', 
ma vuol lasciare al Padre suo ogni cura di farlo godere e di glorificarlo, quando a 
lui ne parrà: — e di tutto ciò cavare gli stessi dolorosi affetti. — Considerare ancora 
come tutte le cose che Cristo incomincia a patire, e già patisce col cuore e col fatto, 
le patisce per gli miei peccali, ond’io sono la cagione del suo patire: e le patisce 
per dare a me salute : Qui dilexit me , et tradidit semetipsum prò me ( i). Indi muo- 
vermi con grandi sforzi agli affetti medesimi. 

Terminate col colloquio a Cristo Signor nostro, e col Pater nosler, 

L' Esercitatore qui richiami a mente di chi s'esercita, che ne' colloqui dobbiamo 
discorrere, e chiedere le grazie, secondo la.qualità della materia che si medita, e se- 
condo le disposizioni di chi mediti; cioè domanderò secondo che mi trovo tentato o 
consolato; secondo che desidero acquistare una virtù o l’altra; secondo che voglio 
disporre di me e determinarmi all' una o all'altra cosa: anche, secondo che voglio 
dolermi o rallegrarmi della cosa contemplala: e finalmente chiedendo le cose più 
particolari inservienti al mio desiderio. E così secondo la disposizione o intenzione 
che si ha, si può fare un colloquio solo a Cristo Signor nostro, o tre, a quel modo 
che è detto inGno alla meditazione delle tre classi d’ uomini avvertendo alla nota ivi 
annessa. 

Avverta ancora 1’ Esercitatore, che sebbene la prima parte degli esercizi sia pe- 
culiarmente destinata alla puriGcazione dell’anima; tuttavia nè pure nell' altre due 
si dee perder di vista la compunzione de’ peccati, e tutto ciò che serve a purgare e 
giustificar l’ uomo, secondo quelle parole delle sacre Scritture : Qui just us est, ju • 
stificelur ad/tuc, perchè questa purificazione e questa più ampia giustificazione non 
ha Gne per 1’ uomo che vive quaggiù, ed è poi la fonte di ogni altro bene spirituale. 
Ma éonviene tuttavia notare, che nelle tre parti, i motivi di compunzione che si pro- 
pongono sono alquanto diversi : perocché nella prima parte si propone come motivo 
proprio , il timore ; nella seconda si propone come motivi pro/tri, I’ amore eompas- 
sivo, e la speranza del gaudio futuro; e nella terza parte, l 'amore di gratitudine 
per 1* amore preveniente che Dio ebbe ed ha verso di me. I quali molivi però non 
sono così esclusivamente propri delle tre parti, che in ciascuna non possano apparire 
tutti e tre mescolati ; ed anzi si deve in tutte e tre cercare di condurre, quanto il più 
si possano, gli affetti nostri a terminare ultimamente nell'amore il più puro, mediante 
il quale bì ama Iddio per sè stesso quale ESSENZIALE, UNICO, UNIVERSALE, ed 
ASSOLUTO BENE, bonum simpliciter, et bonum omnis boni. 

It. MEDITAZIONE. 

Dette cote operate da Crino dalla cena atr arto. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : augurarmi coll' immaginazione viva- 
mente la strada dai cenacolo sul monte Sion alla valle di Giosafal, ed ivi T orto, tanto 
ampio e di tal figura, e fatto di questo o quel modo. 

(1) Calai. Il, ao. 


Digitized by Google 


121 

Preludio il. — Effetto thè voglio conseguire: chiedere a Dio, come in (udì 
gli esercizi sulla passione, di poter sentire il dolore con Cristo addolorato, l’ abbat- 
timento con Cristo abbattuto, le lagrime, la pena interiore di quella pena che Cristo 
ha per me patito. 

Preludio III. — nielliamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Rammemorarmi la storia. — Come Cristo, finita la cena, e det- 
tosi l’ inno, discese dal monte Sion, dove era il cenacolo, nel mezzo della notte, pas- 
sando per la valle di Giosafat e venendo al Monte Oliveto, co' suoi undici discepoli 
pieni di timore: e come ne lascia otto in una parte della valle, dicendo loro: « Sedete 
« qui fino a tanto, che io vada colà e preghi (i). » — Come presi seco i tre eletti 
testimoni della sua agonia, cioè Pietro, Giaoopo e Giovanni, prega tre volle al Padre, 
dicendo - t Padre mio, se egli è possibile, passi da me questo calice : pur tuttavia 
« non come voglio io, ma come vuoi tu . » Ed entrato in agonia, più prolissamente 
orava. — Come l’ l'omo-Dio mio Ile e mio Signore venne volontariamente in tanto 
timore, che disse: « Triste è l'anima mia fino alla morte: » e sudò sangue si copio- 
so, che s. Luca dice, « che il suo sudore divenne come gocciole di sangue discor- 
« rente per terra, i onde tutte le vestimenta doveano essergliene rimaste inzuppate. 

Punto II. — Contemplare le persone, — le parole, — le azioni, come è detto 
nella contemplazione precedente. 

Punto III. — Questo terzo punto è simile a quello della meditazione preceden- 
te, e cosi pure il colloquio. 

L' Esercitatore qui richiami alla mente di chi s'esercita, come la mattina appena 
desto debba proporsi dove vada e a che, rammentando un tantino la contemplazione 
che è per fare, e disponendosi e sforzandosi, mentre si veste, di rattristarsi e dolersi 
di tanta )>ena e dolore di Cristo suo Signore : — e come dee escludere ogni jiensier 
lieto eziandio che di cose buone, poniamo della risurrezione e del paradiso , tenen- 
dosi concentrato nelle pene del Signore : — e coaie per 1‘ esame particolare gioverà 
che prenda per materia le inesattezze nell' osservare il prescritto da farsi durante 
gli esercizi. 

III. e IV. MEDITAZIONE («) 

Due ripetizioni. 

V. MEDITAZIONE (3). 

Applicazione de' tenti immaginari. 

GIORNO SECONDO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Delf avvenuto dall" orto fino alla cata di Anna (4). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : I' orto di Getsemani, e la via che con- 
duce alla casa di Anna- 
li) M.U, XXVI, 36. 

(2) Avanti pranzo e a vespro. 

(3) Avagli rena, 

(4) Mail. XXVI. Marc. XIV. Lue. XXII. 

llosaim Voi. VII. 32G 
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Preludio il e III. — Come nella meditazione precedente. 

Punto 1. — Richiamarmi alla mente t istoria. — Come i soldati e gli sgherri 
si tengono alquanto da lungi per le tenebre nascosti, e s' avanza solo Giuda, come 
venisse a raggiungersi colla sua compagnia, e saluta il suo divin Maestro, dandogli 
il bacio, c Gesù gli porge mansuetamente la guancia.' dopo di clic ai satelliti avan- 
zati per prenderlo, dice: «Chi cercale voi?» ed avendo risposto: «Gesù Nazareno, » 
al soggiunger loro: « Sono io, i tatti stramazzano per terra. — Loro disse anco- 
ra : « Siete usciti a prender me come nn assassino con ispade e bastoni : io sedevo 
« ogni giorno presso di voi, insegnando nel tempio, e non mi avete preso. » — Come 
s. Pietro feri nn certo servo del Pontefice, e il mansueto Signore gli disse: « Rimetti 
« la tua spada al suo luogo, 1 ec. , e sanò la ferita del servo. — Come fu abbando- 
nato da' suoi discepoli, tratto ad Anna, seguito da lontano da Pietro nell' atrio, dove 
la prima volta lo negò; e poi riceve Cristo imo schiudo da un servo, che il rimpro- 
vera dicendogli : < Cosi rispondi al Pontefice? » 

Punto fi e IH, e colloquio, al modo della contemplazione precedente. 

II. CONTEMPLAZIONE. 

Dell' arrenilo in casa di Caifasso (1). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, Il c HI. — Simili a quelli della contemplazione precedente. 

Punto 1. — Richiamarsi in mente l’ istoria. — Come dalla casa di Anna, suo- 
cero di Caifasso, lo traggono alla casa di questo sommo sacerdote in quell’ anno, 
dove Pietro lo nega due volte, e vollogli da Cristo uno sguardo, uscito fuori piange 
amaramente. — Come Cristo riman ivi legato tutta la notte. — Come quelli che il 
custodivano gli facean beffe, e il percotevano, e velandogli la faccia e schiaffeggian- 
dolo, gli dicevano : « Profetizza, di' chi ti ha percosso, * c facevan di lui altri strazi 
e proferivan bestemmie. 

Punto li e 111, e il colloquio, simigliantcmcotc a ciò che fu detto nella con- 
templazione precedente. 


IH. e IV. CONTEMPLAZIONE (2). 
Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (3). 


applicazione de' sensi. 

GIORNO TERZO. 

I. CONTEMPLAZIONE (4). 

DeW avvenuto dalla casa di Caifasso fino a Piloto inclus. vamcnle (3). 

Orazione preparatoria. — Simile. 

Preludio /, il e III. — Simile. 

(\) Mali. XXVI. 

(2) A vanii pranzo e a vespro. 

(3) Avanti cena. 

(4) Maia notte. 

(ty Mali. XXVI. Marc. XV. Lue. XXIII. 
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Punto I. — Richiamare in mente 1" istoria. — Come tutta la moltitudine degli 
Ebrei trae il mansueto Signore e Re nostro dal sommo sacerdote Caifas a Pilato, ac- 
cusandolo a Ini : « Trovammo costui che sovverte la gente nostra, e proibisce di dare 
« a Cesare i tributi. » — Come Pilato, dopo averlo esaminato una e due volte, dis- 
se : « Non trovo in esso delitto alcuno. » — Come gli fu messo al paragone e ante- 
posto Barabba assassino, e gridarono tutti dicendo : i Non costui, ma Barabba. » 

Punto II o III , e il colloquio , come nella contemplazione precedente. 

II. CONTEMPLAZIONE (1). 

Deir avvenuto dalla caia di Piloto Jino alta cata di Erode (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /, li e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamare in mente P istoria. — Come Pilato, conosciuto Cristo 
esser Galileo, il mandò ad Erode tetrarca della Galilea. — Come Erode, curioso di 
vederlo c di udire sue parole, ed essere spettatore de’ suoi miracoli, l’ interrogò con 
molti sermoni, e Cristo niente gli rispose, benché gli Scribi ed i sacerdoti insistes- 
sero più che mai nell’ accusarlo; ma egli lasciava la difesa di sé al Padre suo, e non 
era sollecito che della gloria di questo. — Come Erode co’ suoi soldati lo dispregiò, 
trattandolo qual pazzo, vestendolo di bianca veste, ec. 

Punto II e III , e il colloquio , simile come nella contemplazione prccedenle. 

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (3). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (4). 

Applicazione de' tenti. 

GIORNO QUARTO. 

1. CONTEMPLAZIONE (5). 

Dell avvenuto dalla cata <T Erode Jino alla caia di Piloto (6). 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I, II e III. — Somiglianti a’ precedenti. 

Punto I. — Richiamare nella mente l’ istoria. — Come Erode rimette Cristo 
Signore a Pilato, di che si fanno amici quando prima eran nemici. — Come Piloto 
prende Gesù e il fa flagellare. 

Punto II e III, col colloquio , io tutto simile alle meditazioni precedenti. 


(i) Il mattino. 

(•/) Lue. XXIII. 

(5) Avanti pranzo c a vespro. 

(4) Avanti cena. 

( 5 ) A mezza notte. 

(6) Mail. XXVII. Marc. XV. Lue. XXIII. io. XIX. 
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II. CONTEMPLAZIONE (1). 
Continuazione della eletta materia. 


Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, J1 e III. — Simili. 

Punto /. — Richiamare nella mente l’ istoria. — Come i soldati fecero una co- 
rona ili spine, e la posero e calcarono sul capo di Cristo nostro Signore, il vestirono 
altresì di porpora, e percuotendolo gli dicevano: c Ti saluto, o Re de’ Giudei, » e 
come Pilato condusse fuori Gesù Cristo maltrattato dalla flagellazione e dalla corona- 
zione di spine in cospetto di tutto il popolo : « Uscì dunque Gesù portando la corona 
< di spine e il vestimento di pocpora, e disse agli Ebrei Pilato: Ecco I’ uomo; » e 
avendolo veduto i Pontefici, gridarono e fecero gridare aile turbe : « Crocifiggilo, 
crocifiggilo, t 

Punto li c III , e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

IH. e IV. CONTEMPLAZIONE (2). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (S). 

Applicazione de' tenti. 

GIORNO yiTNTO. 

I- CONTEMPLAZIONE (4). 

DetC avvenuto poecia dalla caia di Piloto fino alla croci/tiiùme 
inclutivamente (5). 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio 1, lì e III. — Simili. 

Punto 1. — Richiamarsi nella mente l’ istoria. — Come Pilato, sedente prò tri- 
bunali, diede Gesù in mano agli Ebrei, acciocché lo crocifiggessero, dopo che gli 
Ebrei avevano negato di riconoscerlo per loro Re: « Non abbiamo altro re che Ce- 
sare. » — Come il mansueto Signor nostro portava la croce sulle sue spalle, e non 
potendola portare per lo venir meno delle forze, fu angariato Simone di Cirene di 
portarla egli per Gesù. — Come finalmente, giunti sai Calvario, lo crocifissero nel 
mezzo di due assassini, colla scritta indicante il suo preteso misfatto che diceva : 
t Gesù Nazareno Re de' Giudei. » 

Punto li. III, e colloquio, simili a quelli delle meditazioni precedenti. 


(1) Il mattino. 

(2) Avaoti pranzo e a vespro. 

(3) Avanti ceon. 

(4) Mezza notte. 

(5) Jo. XIX. 


Digitized by Google 


U. CONTEMPLAZIONE (I). 

Ve' misteri avvenuti trovandoti Cristo in crore (2). 
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Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I, li e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamare nella mente l’ istoria. — Come Cristo Signore parlò 
selle volte dalla croce pendente: 1 ." pregò pe'suoi croci lissori ; 2 .° perdonò al la- 
drone: 3.” raccomandò s. Giovanni alla Madre sua, e la Madre sua a s. Giovanni; 
4.“ disse ad alta voce: « Ho sete, » e gli diedero bere liete ed aceto ; 5.* disse ad alla 
voce di essere abbandonato dal Paure, e pianamente il salmo XXI; 6 .“ disse: « E 
consumato; » 7 .* ancora: « Padre, nelle mani tue raccomando il mio spirilo. » — 
Come spirò, e s‘ oscurò il sole, e si fendettero le pietre, e si aprirono i sepolcri, e il 
velo del tempio si divise in due parti da cima a fondo. 

Punto II, III, e colloquio , come nelle meditazioni precedenti. 

111. e IV. CONTEMPLAZIONE (3). 


Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (1). 

Applicazione de Menai. 

GIACULATORIA. 

Adorami» le Ornile el benedicimu» Mi, quia per tanctam crucein titani re- 
(lenititi rnundum. 


GIORNO SESTO- 

I. CONTEMPLAZIONE (5). 

Delta deposizione dalla croce Jino al monumento (6). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /, Il e IH. — Simili. 

Punto 1. — Richiamarsi alla memoria l’istoria. — Come Giuseppe d'Arimatea, 
che « anch' egli slava aspettando il regno di Dio, entrò audacemente da Pilato c 
domandò il corpo di Cristo. » — Come alla presenza della divina Madre, di s. Gio- 
vanni, di INicodemo, che portò nna mistura di mirra e di aloe di ben cento libbre di 
peso, e d’altri discepoli, lo schiodò e depose dalla croce ; e il prese ael suo grembo 
la divina Madre. 

Punto II, III. e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 


(1) Il multino. 

(2) Jo. XIX. 

(3) Avanti pranzo a a vespro. 
(A) Avanti cena. 

fS) Mena notte. 

(6) Jo. XIX. Marc. XV. 
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Absorbeal , quaeso, Domine Jesu C/triste, menlcm incanì ignita et melliflua 
ris anione lui ab omnibus quae sub coelo sunl ut amore amoris lui tuonar, qui 
amore amoris mei dìgnalus es in Ugno crucis mori. Amen. 

II. CONTEMPLAZIONE (1). 

Deir avvenute netta sepoltura di Cristo Signore (2). 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio 1, II e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamarsi nella mente l’ istoria. — Come deposto il corpo di Cri- 
sto nel grembo della madre, poi lo ungono, lo ripongono nel lenzuolo, involgono il 
suo corpo nel sudario, e finalmente il portano nell’ orlo e nel sepolcro nnovo di Giu- 
seppe. — Come le donne osservano dove viene riposto. — Come vien posta la gran 
pietra alla bocca del sepolcro. — Maria santissima, dopo usati tutti gli uffizi al divi- 
no corpo del Figliuolo, ritorna colle donne c con Giovanni a casa. — Gli Ebrei do- 
mandano a Filalo custodi da munire il sepolcro, vengono al sepolcro , lo sigillano e 
vi luscinn le guardie. 

Punto li, III, e colloquio, come nelle meditazioni precodenti. 

HI. e IV. CONTEMPLAZIONE (3). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (4). 

Applicazione de * senti. * 

GI0R\0 SETTIMO- 

Nell’esercizio della mezza notte c dell’aurora si rivolgerà tutta la passione del 
Signor nostro. 

In luogo poi delle due ripetizioni e dell'applicazione de' sensi, chi s’esercita 
consideri per tutto il giorno il più frequente che egli possa, come il corpo sacratissi- 
mo di Cristo Signor nostro si rimanesse separato dall’ anima, e dove, e in che mo- 
do sepolto ; rilleUendo ancora alla solitudine di Nostra Donna, aggravata di tanto 
dolore e stanchezza ; e di poi dall' altra parte anco alla solitudine e sbigottimento dei 
discepoli. 

1/ Esercitatore osservi che se vuol prolungare il tempo destinato a meditare la 
passione, può tenere gli stessi misteri, ma darne minor parte da meditare in un gior- 
no ; per esempio, può fare una contemplazione della sola cena, un’ altra della lavan- 
da de' piedi, una terza dell’ istituzione del santissimo Sacramento, ec.; e infine può 
dare a meditare la metà della passione in un giorno, l’ altra metà in un altro. Se poi 
vuol accorciare il tempo, può ommettere alcuna, o tutte le ripetizioni, e in fine dar 
tutta la passione in un solo esercizio, come troverà più utile. 


Il) li mattino. 

(2) lo. XIX. Ma». XV. 

(•J) Avanti pranzo c a vespro. 
(4) Avanti cena. 
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CUCtJLATORU. 


1:27 


0 mra mi/ii visterà/ 
f'os rumpile atnores, 

Miteebo lanqttam munera 
Amoribus dolore s. 

0 Deus ! Deus ! Deus ! 

Tu tolus-i tolus metta. 

Sim ego iolus lutts. 

Et nunquam, nunquam mette. 

Audi , J fisti, quid ojferam, 

Cum de meo nihil habeam : 

Tolti mea ohlatio 

Sii tua sancla passio. Amen. 

GIORNO OTTAVO- 

I. CONTEMPLAZIONE ;(l). 

Come Crilto dùcete atr inferno, e dopo ritorto appari a Notte a Vanno. 

Orazione preparatoria — La solila. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere la disposizione del santo sepol- 
cro, e la casa di nostra Donna, augurandocela nelle sue parti, la stanza da letto, 
l’ oratorio, ec. 

Preludio II. — Effetto che voglio : dimandare la grazia di sentir somma le- 
tizia e intenso gaudio della gloria e nel gaudio di Cristo Signor nostro c della santa 
madre. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Rammentare l’ istoria. — Come spirato Cristo in croce il corpo ri- 
mase separato dall’ anima, avendo però unita sempre la divinità ; l’anima beata pure 
nnita colla divinità discese all’ inferno : donde trasse dal limbo le anime giuste. Ritor- 
nando poi al corpo, lo riprese e rianimò, e Cristo uscito dal sepolcro comparve alla 
sua benedetta Madre ; il che sebben non si dica nella Scrittura, tuttavia vi si legge 
che apparì a molti altri, e però si dee stimare che la prima fosse la sua Madre saulis- 
sima a vederlo. 

Punto II. — Considerare le persone, le parole e le azioni, come nella medita- 
zione della cena. 

Punto III. — Considerare come la divinità di Cristo, che parea nascosta nel 
tempo della sua passione, ora appare e si manifesta nella santissima risurrezione con 
tanti veri e santissimi effetti : — e come Cristo Signor nostro eserciti ora 1’ uilicio di 
consolare i suoi, come sogliono gli amici consolare gli amici. 

In fine si faccia un colloquio con Cristo, adattato alla materia, ed uno con No- 
stra Donna, terminandosi coll' orazione. 

Regina coeli laeiare, alleluja. 

Quia qtiem meruisti portare, alleluja , 

Ììesurrexit sicul dixit, alleluja. 

Ora prò nobis Dewn, alleluja. 
y. Oaude et laeiare virgo Maria, alleluja. 
tV\ Quia surrexù Dominus vere , alleluja. 

(1) Il mallino. 
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Detti, qui fter resurreetionem Filli lui Domini nostri Jean diritti mundum 
laetiprare (Ugnatiti es : praesla quaesumus ; ut per ejus genilricem Firginem 
Mariam perpetuar capiiimus gaudio vitae ■ Per Chriitum Dominion nostrum. 
lj'. Àmen. 

L’ Esercitatore rammenti a chi s’ esercita, 1.* che di qui in aranti appena sve- 
gliato dee porsi innanzi agli occhi della mente la contemplazione che ha da fare, con 
sentimento di allegrezza del gaudio e della letizia del Signor nostro ; 2*. che dee vol- 
gere per la mente cose liete, producenti diletto, ilarità spirituale, come il paradiso e 
simili ; 3." che dee far uso della luce, e delle vaghezze che somministra la stagione, 
refrigerandosi anche con aria, erbe, fiori, e il verno col sole e col calore del fuoco, 
per quanto 1' anima sente o crede che tali cose la possano aiutare a godere nel suo 
Creatore e Redentore ; 4.° che può rimettere le opere penitenziali, tenendosi solo alla 
lenqieranza e ad un giusto mezzo in tutte le cose. 

II. CONTEMPLAZIONE (i). 

Della seconda apparizione (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1 , lì e III. — Simili. 

Punto 1. — La storia. — Come per tempissimo, il primo giorno dopo il gab- 
bato, Maria Maddalena, Maria di (ìiacopo e Maria Salome vanno al monumento, di- 
cendo : « Chi ci rivolgerà la pietra dalla bocca del monumento ?» — Come veggo- 
no la pietra rivolta, e l’Angelo che dice : « Cercate Gesù Nazareno ? Risorse, egli 

• non e qui » Come finalmente apparve a Maria Maddalena, rimasta presso al se* 

polcro dopo chp le altre eran partile. • 

Il punto 11, 111 , e il colloquio o colloqui, come nella contemplazione prece- 
dente. 

HI. e IV. CONTEMPLAZIONE. 

I na ripetizione, e una applicazione de’ sensi (3). 

Ne’ sci giorni che seguono si fa il medesimo, fuorché si mula il primo punto, 
contenente la materia delle contemplazioni. Basterà dunque soggiungere qui il primo 
punto delle due contemplazioni che si fanno in ciascun giorno, delle quali si fa poi 
ancora una ripetizione ed una applicazione de’ sensi. 


(1) Aranti pranzo. 

(2) Mare. XVI. 

(3) A vespro e avanti cena. 
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GIORNO NONO. 




I. CONTEMPLAZIONE. 

Delta terza apparizione (I). 

Punto 1. — Rappresentarsi nella mente l’ istoria. — Come escono le donne dal 
monumento con timore e smisurato gaudio, correndo per annunziare ai discepoli la 
risurrezione del signore. — Come Cristo Signore apparve loro in sulla via, e disse : 
« Vi saluto : i e come esse gli si accostarono , e prostrate a' suoi piedi lo adoraro- 
no. — Come disse loro : « Non vogliate temere : andate, e nunziaté a' miei fratelli, 
« che vadano nella Galilea : colà mi vedranno. » 

II. CONTEMPLAZIONE. 

I)eir apparizione quarta (2). 

Punto 1. — Riandare colla mente diligentemente la storia. — Come Pietro, 
avendo udito dalle pie donne che Cristo era risorto, andò tosto al monumento. — Co- 
me entrando nel monumento vide solo i paunilini ne' quali era stato involto il corpo 
di Cristo Signor nostro, e niente altro. — Come a Pietro che andava ripensando su 
tali cose, apparve il suo Signore Cristo e gli si mostrò, onde gli Apostoli dicevano : 
« 11 Signore risorse veramente, ed apparve a Simone. » 

GIORNO DECIMO- 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Peli' apparizione quinta (3). 

Punto 1. — Riandare nella menle diligentemente la storia. — Come Cristo Si- 
gnore apparve ai due discepoli che andavano in Emmnus, discorrendo delle cose av- 
venute in Gerusalemme. — Come li riprende : i 0 stolti e tardi di cuore a credere 
« in tulle quelle cose che hanno parlato i profeti ! Non era forse necessario che Cri- 
« sto patisse e che cosi egli entrasse nella sua gloria ?» — Come cedendo ai loro 
prieghi, si trattiene con essi, lin che nell’ atto io cui franse il pane e diede loro la co- 
munione. lo riconobbero, ed egli dispirve : essi poi tosto ritornando narrarono ai di- 
scepoli in qual guisa il conobbero nello spezzamento del pane. 

II. CONTEMPLAZIONE. 

ìhW apparizione sesia (-i). 

Punto 1. — Riandare nella mente diligentemente i punti dell’ istoria. — Come 
i discepoli erano congregati insieme pel timore de’ Giudei, mancando però fra di loro 
Tommaso. — Come Gesù apparve nel mezzo di essi, essendo chiuse le porle, e loro 
disse : t Pace a voi, > — Come diede loro lo Spirilo santo, dicendo : « Ricevete lo 

(I) Mali. c. ult. 

(I) Lue. e. ult. 

(3) Lue. c. ult. 

(4) Jo. XX. 

Rosmim Voi. VII. 327 
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< Spirito santo : ■ peccati di quelli a cui gli avrete rimessi, saranno rimessi anche in 
« cielo ; e i peccati di quelli a' quali gli avrete ritenuti, saranno ritenuti anche in 
« cielo. » 

GIORNO INDKCIMO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Deir apparizione eettima (i). 

Punto I. — Riandare nella mente diligentemente i punti dell’ istoria. — Come 
Tommaso, incredalo alla narrazione degli altri Apostoli e alla risurrezione del Salva- 
tore, disse : « Se io non vedrò le fessure de’ chiodi e vi metterò dentro le dila, non 
c crederò. » — C ime Gesù appare ad essi dopo otto giorni, essendo ben chiose le 
porle, e dice a s. Totumaso : a Metti qua il tuo dito, c vedi, — c non voler esser in- 
« credulo, ma fedele. » — Come s. Tommaso, ravveduto e credente , disse : « Si- 

< gnor mio, e Dio mio ! > e Cristo a lui : « Perche tu hai veduto, o Tommaso, hai 
« credulo : beati quelli che non hanno veduto e credettero. » 

II. CONTEMPLAZIONE. 

DelC apparizione oliava («). 

Punto I. — Riandare nella mente con diligenza i punti dell’ istoria. — Come 
Gesù Cristo apparisce a sette de’ suoi d scepoli che stavano pescando tutta la notte e 
non avenno preso nulla : gitlando poi la rete sulla parola di lui, senza conoscerlo, 

< non potevano trarre la rete per la quantità de’ pesci, » — Come a questo miracolo 
Giovanni il conobbe, e disse a Pietro : « E il Signore ; » il cl# udendo Pietro , si 
bulla nel mare e viene a Cristo. — Come Cristo dà loro a mangiare del pane e del 
pesce, e poi raccomanda a Pietro il suo gregge, dicendogli: c Pasci le mie pecore. » 

GIORNO DUODECIMO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Della nona apparizione (3). 

Punto /. — Riandare nella mente con diligenza i ponti dell’ istoria. — Come i 
discepoli, per comando del Signore, vanno nella Galilea, al Monte Tabor. — Come 
il Signore apparisce ivi a piò di cinquecento, dicendo loro : c Mi è data ogni potestà 
« in cielo ed in terra. » — Come li mandò per tutto il mondo a predicare e battezza- 
re, dicendo : « Andando, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
t dre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo, t 


(1) Jo. XX. 

(2) Jo. c. ult. 

(3) Mstt. c. ult. — 1. Cor. XV. 
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Della decima apparizione (1). 

Punto I. — Riandare l’istoria. — Come appari a Giacopo. 

GIORNO DECIMOTERZO- 
I. CONTEMPLAZIONE. 

Dell’ undecima apparizione (2). 

Punto 1. — Riandare con accoratezza i punii dell’ istoria. — Come gli Apo- 
stoli dalla Calilea si tornarono in Gerusalemme, perocché Cristo dovoa salire al cie- 
lo d’ in sul monte degli Olivi. — Come appari loro, mangiò con essi rimproveran- 
doli della loro incredulità, e aprendo loro il senso, acciocché potessero intendere le 
Scritture, dando loro la potestà di cacciare i demoni, parlar le lingue, calcare i ser- 
penti, e guarire gl' infermi coll' imposizione delle loro mani. 

IL CONTEMPLAZIONE. 

Deir accensione del Signor nostro al Cielo ^3). 

Punto 1. — Riandare con accuratezza nella mente i punii dell’ istoria. — Co- 
me Cristo da Gerusalemme condusse i suoi discepoli al monte Olivelo, ed alla loro 
presenza si elevò di terra, e una nube 1’ accolse e il levò dai loro occhi. — Come 
mentre essi stavano pur tuttavia riguardando, due Angeli in vesta candida apparvero, 
i quali dissero loro : « 0 uomini Galilei, che state riguardando io Cielo ? questo Ge- 
« su che è stato assunto da voi in cielo verrà cosi appunto, come voi l’ avete veduto 
c andarsene in cielo. » 


GIORNO DECIMOQIIARTO. 


1. CONTEMPLAZIONE. 

Della tenuta dello Spirito santo (4). 

Punto 1. — Riandare colla mente accuratamente i punti della storia. — Come 
gli Apostoli ritornati dal monte Uliveto, dove avevano veduto salire Cristo al Cielo, 
in Gerusalemme, si erano quivi adunati ad aspettare lo Spirito santo loro promesso. 
— Come perseverano unanimi in orazione, per lo spazio di dieci giorni, in numero 
di cenlo venti persone, colla Madre di Gesù e le altre sante donne. — Come final- 
mente il giorno della Pentecoste discese su di loro il santo Spirilo, apparendo in lin- 
gue di fuoco, e come tosto empiti di esso uscirono a predicare circa alla terz’ora del 
mattino. 


(1) I. Cor. XV. 

(2) More. XVI. 

(3) Act. I. 

(4) Acl. I, II. 
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Della morie e ascensione al Cielo della Madre di Dio 
Signora noe tra» 

Punto I. — Richiamarsi con accuratezza i pnnti dell' istoria. — Come Maria, 
condotta da s. Giovanni in Efeso, ivi mori ; ma risorta dopo tre giorni, senza che i! 
suo corpo avesse sofferto corruzione, come conveniva a quella che era nata senza mac- 
chia, e che aveva concepito 1’ Uomo-Dio, fu portata dagli Angeli in ciclo. 


GI0R\0 DECIMOQU.VTO. 

CONTEMPLAZIONE 
ad ottenere P amore. 

Convien prima notar bene due cose. 

Primo, che P amore si dee porre assai più nello opere, che non sia nelle parole 
o negli affetti sterili. 

Secondo, che l’amore consiste nella comunicazione delle cose proprie, che si fa 
dall* una e dall’ altra parte, in modo che l' amante dia e comunichi all’ amato colla 
volontà sua quelle cose che egli ha, o parte di esse, e così scambievolmente I’ amato 
all'amante: di guisa che se l'uno ha scienza, la comunichi a chi non I' ha: se ono- 
ri, se ricchezze, faccia il somigliante, quanl’ è da sé : e così vicendevolmente faccia 
I' altro. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere il luogo dove io sono in pre- 
senza di Dio Padre e di Cristo mio Signore, e degli Angeli e de’ Santi clic interce- 
dono per me. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : chiedere l’ intima cognizione di 
tanti beni da Dio ricevuti, acciocché riconoscendoli io interamente, possa amare e 
servire in tulle le cose la divina Maestà. 

Punto I. — Chiamare alla memoria i doni particolari e benefìci che io ho ri- 
cevuto da Dio a) come mio creatore, 6) come mio redentore, e c) come mio santi- 
ficatone, pesandoli con mollo affetto e sentimento per conoscere quanti e di che prezzo 
essi sieno: quanto mi abbia dato delle cose sue il mio amante Signore; e come gran- 
demente egli desideri di darmi interamente sé stesso, in quanto egli può secondo la 
divina sua ordinazione: e di poi rillellere in me stesso, considerando quali cose debba 
io pure dare d i parie mia, secondo ogni ragione c giustizia, a Sun Divina Maestà: 
cioè tutte affatto le cose mie, e con esse tulio affatto me stesso; dicendole, come chi 
offerisce a'irni qualche cosa, eoo gran sentimento e verità: « Prendili, o Signore, e 
ricevi ogni mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto, e la volontà mia : tutto ciò 
che ho e che poss ggo : tu me le hai date tulle queste cose : io a le o Signore, le re- 
stituisco : esse sono lutto lue : disponi dunque di esse secondo ogui tua voluutà : dammi 
solo il tuo amore e la grazia tua; pero che questo a me basta. » 

Pun'o II. — Considerare tome in tulli i doni di Dio vi é Dio stesso: — come 
Dio abita ntdie creature: — égli abita come creatore negli elementi, dando loro l'es- 
sere reale: nelle piante, dando loro anche il vegetare : negli animali, dando loro an- 
che il sentire: negli uomini, dando loro anche l'intendere: in me stesso, dandomi 
l’essere, il sentire e l’intendere. — Di più negli uomini battezzali, e fra questi in 
me, egli abita continuamente come sautiGcalore, mi dà un nuovo essere soprannalu- 
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rute, uu nuova sentire, un nuovo intendere; mi fu suo viva tempio, imprimendomi 
l‘ anima e compiendovi la immagine e la siinditudine di Sua Divina Maestà. — Ora 
riUeltendo a me, debbo io pensare che rosa anch’io debba pur dare a lui mio amante 
tanto verace : e conchiudere simigliantementc al primo punto : tutte le cose : e che io 
debbo trovarmi sempre presente nelle cose che io dono a lui, come egli si trova in 
tutte le cose che dona a me: il che posso in qualche modo adempire se mi sforzo a 
fare che - la mia offerta mi venga da tutto il cuore, c non escluda mai me stesso, e 
che ella sia perseverante e continua, cioè facendola per sempre, irrevocabilmente, e 
a tal fine di spesso rinnovandola e confirmandola: avvenendo con ciò che io vera- 
mente mi trovi di continuo, c di continuo cammini alla divina presenza, come suo 
valletto e suo fortunatissimo schiavo. 

Punto HI. — Considerare come in trilli i suoi doni Dio stesso opera, c in certa 
maniera lavora senza posa per me. — Il Signore e Dio mio opera come conservatore 
e provvisore nelle sue creature per cagion mia; egli opera incessantemente nei cieli, 
negli elementi, nelle piante, ne’ frutti, ne' greggi, in tutti gli animali, e fra questi 
nell'uomo, e finalmente, in me stesso: facendoli muovere, vegetare, sentire, intende- 
re, operare tutti presi in corpo, e presi singolarmente, e me pure, come anco diri- 
gendoli colla sna provvidenza nelle loro unioni e associazioni. — Egli opera ancora 
per coi, e per me in particolare come redentore, giacché per salvarmi c donarmi 
tutto se stesso, nou contento di donarmi le cose sue, si compose un corpo umano per- 
fettissimo ne! seno della Vergine, assumendolo in proprio, nel quale esinanito, tanto 
fece e tanto pati mentre rimase sulla terra : e nel partirne poi cacciatone, volendo tut- 
tavia rimanere in terra anche cogli uomini viatori, istituì il santissimo Sacramento 
dell’ Eucaristia, nel quale trovò un nuovo modo, per cosi dire, di esistere, e distare, 
e di unirsi con noi nella maniera la più interna e perfetta, a cui niun amante giam- 
mai giunse/ nè può giungere, qual è quella dell’ unione del cibo con colui che se ne 
ciba, usando a ciò fare della sua divina onnipotenza. — Finalmente Iddio nel rega- 
larmi e nel beneficarmi opera d’ una maniera ancora più intima, più maravigliosa e 
grande, come sautiGcalore nella comunicazione delle sue grazie e doni soprannatu- 
rali e di sè stesso. — Dalle quali cose rifletterò similmente in me, inducendone quanto 
povera, e nulla sia la mia offerta in sè stessa, eziandio che io gli dia tutto; e come io 
debba non istarmi ozioso con Dio, nè contentarmi di offerirgli ciò che sodo; ma debbo 
fare uscir fuori da me tutta la mia attività quanta ne può avere di nascosta la mia 
natura, traendola tutta in atto ne! divino servizio, a fine di compiere la sua santissima 
volontà nel fare bene a’ miei prossimi, « e così amare lui stesso di tutto il mio cuore 
« e in tutta I’ anima mia e in tutta la mente mia. » 

Punto IP. — Speculare come tutti i beni e doni discendono dall’alto : — come 
a ragione d’ esempio la mia potenza limitata discende dalla potenza di Dio somma ed 
infinita, e così ogni bene c ogni bello esteriore discende dal bene e dal bello essen- 
ziale. — Simiglianlemenle nell’ordine intellettuale, ogni sapere viene dalla sapienza 
infinita. — Nell’ ordine morale pure, ogni giustizia, bontà, pietà, misericordia, pro- 
cede dalla prima giustizia, dalla prima bontà, pietà e misericordia. — - E a dirsi lo 
stesso, con assai più di forza, dei beni e doni soprannaturali. — Tutti questi beni a 
noi donati si trovano in Dio, eminentemente per risguardo ai naturali, e compiu- 
tamente per risguardo ai soprannaturali, come una gocciola d’acqua nel mare, o una 
particella di luce nel sole, anzi propriamenle in un mare infinito, e io un sole infini- 
to. — Onde riUeltendo a me, conviene che 1’ amore di tutte queste cose io lo riporli 
alla loro inesausta ed infinita fontana da cui escono c in cui sono, amando Iddio per 
sè, non tanto per gli doni suoi, come quello che racchiude essenzialmente ogni cosa 
desiderabile al di là deil’ umano concepimento. 

Si termini con un coll \>quio a Dio, Padre, Figliuolo e Spirito santo, recitando 
in ultimo questi affetti del Saverio: 


Digitized by Google 



134 


O Deus ego amo le : 

A'ec amo te ut salves me, 

Aut quia non amantes U 
Aiterno punis igne. 

Tu, tu, mi Jestt, totum me 
dmpìexus es in cruce : 

Tulisti clacos, lanceam, 
MuUamque ignominiam, 
Innumeros dolores, 

Sudores et angores, 
de mortem , el fiaec propter me. 
Ac prò me peccatore : 

Cur igitur non arnem te, 

O Jesu amantissime ! 

Aon ut in coelo salces me, 

Aut ne in aeternum damnes me, 
Aec praemii ullius spe ; 

Sed sicut tu amasti me. 

Sic amo et amabo te, 

Solum quia Rex meus es, 

Et solum quia Deus es. . 

E Pater noster. 
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1 . Moncndus est qui cxcrcctur, quoti it niirum in modum juvatur qui suscipit 
f Exercitia , si, magrto animo atque liberali accedcns , totum studium et arbitriuin 
« suurn ojferat suo Creatori, ut de se suisque omnibus id statuat, in quo ipsi patissi- 
« mum servire possit, juxta ejusdem beneplacitum » (i). 

2 . Deinde, quod, ut per hujusmodi exercitia juvari queat, oportet qui cxerce- 
tur ita esse comparatala fquemadmodwn Christianus unusquisque debet), ut promp- 
tiore animo sentendola scu propositionem obscurani cjus qui exercitia tradii, in ba- 
nani trahere partem vclit, et id boni quod ipsi ministrarne, cum orniti reverentia ac- 
ciperc. 

3. Tertio, quod omnem diligcntiam et studium ponere debet in scrvandis ctiam 
minimis, quae con/crre possimi ad bonum fructuin ab exercitiis capiendum. Tanto 
cairn majorem jaciel progrcssum spiritualis vilae, quanto dibgentiorcm in omnibus 
se pracbcbil ; et in primis , « quanto magit ab amicis nolisquc omnibus, et ab orimi 
i rcrum humanarum sollicitudinc scse abduxerit : ut ji ab aedibus prislinis migrct 
« in domum ccllanwc aliquam secret iorem, unde ipsi liberum securumque sit egredi 
« ad matutinum Sacrum Alissac , vel ad f^esperarum Ojficium, cum libuerit, audien- 
ci dum, absque familiaris ciijusquam intcrpcllulionc . Ex qua quidem loci secessione , 
« inter alias multas commodilates , hae tres praecipuc consurgunt. Prima , quod, ex- 
it clusis amicis et famiUaribus, negotiisque minus rectc ordinali s ad Dei cultum , gra- 
ti liam apud Dcum non inediocrem meretur. Seconda , quod, per hujusmodi sccessum, 
k inleUectu minus quam unica dislracto in diversas parics , sed colicela redactaque 
c omni cogitaiione ad rem unam, scilicel ad obsequendum Deo Creatori suo, et sa- 
< luti aniinuc suac cunsti/endiim, multo hbcrius ac expeditius utitur nalurae viribus 
« in quacrendo co quod desiderai tanlopere. Tcrtia, quod, quanto se magis reperii 
« anima segregatali i ac solilariam, tanto aptiorem scipsam reddit ad quaerendum 
« altingcnaumque Crcaiorcrn et Dorninum suurn : ad quem insupcr quo proprius ac- 
« ceda, co melius ad suscipicnda bonitatis divinae dona disponitur » (2). 

4- 'Quarto, i admonendus est is qui cxercitatur, ut, cum in qnolibet exercitio 
( expendi debeat unius horae tempus ; curai semper animi quictem in hoc reperire , 
€ quod plus lemporis potius quam minus insumpsisse sibi conscius sit. Frequens est 
« enim dacmoni hoc agere, ut praefixum medilationi vel oralioni lemporis spatium 
« decurtelur. — Et cum facile sit ac leve, acuente consolatione , integrata contcm- 
« plationis horam traducete-, difficillimum est conira, incidente dcsolatione\ idcircoad- 
« versus tentationem ac desolationcm semper pugnandum est, producto ultra prac- 
( Jinitam horam exercitio, vincendi grada, ila enim non solum discimus resistere 
« adversario, sed etun edam expugnarc » (3). 

5. Quinto edam admoneatur , quod, # cum in sequenlibus exercitiis spiriluali- 

( 1 ) Ex libili . Exercit. m. Iqnalii . Annoi. V, intcr XX. 

( 2 } Ibi, Annoi. XX. 

( 3 ) Ibi, Annoi. XII et XIII. 

JtosuiNi Voi. VII. 328 
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k bus utanwr aclibus intellcctus quando diseurrinms , voluntalis vero quando affici- 
« mur ; advcrtcndum est , in opcratinne quac praccipuc est voluntalis, dum voce aut 
« mente cum Domino Dco vcl Sanctis ejus colloquiarne , majorem exigi a nobis re- 
ti verenliam , quam dum per usimi intellcctus circa intelligcntiam potius moramur • (i). 

6. Denique hac ipsa die tradendo est brccis lnslruclio ile rottone meditandi, 
et mcditalio a/iqua prac paratoria, qua disponalur animus ejus qui se excrcet, ad 
cxercitia recte peragcnda. 

Lcclio ex lib. Imitalionis I, x/x xx. 

MED ITA TI O I. 

De polendo Dei. 

Oratio praeparalcria est qua pctunus ut in hac meditatone recte omnino cum 
Deo agamus, quacumquc deceplionc et secondario Jinc remoto et absque pusillani- 
mitatc, sed cum alto et integro amore veritatis , animoque ad Dei potendola consi- 
derandola, adtnirandam et metuendam bene comparato . 

Pracludium crii sibi Jigere in mentem quis sit scopus totius mcdilationis : ut 
nempe acquiramus cognilioncm vivaciorcm magnae potcntiae Dei ; adhibilo ad hunc 
Jinem imaginationis auxilio, qua nobis rcpracsentamus successine vires carum re- 
rum quac maxime solent ierrerc homines, casdcm vires singulas cum viribus Dei com- 
ponendo et comparando, et in nobis salutarem limorem eccitando tam tremendae 
potcntiae Dei, quac nobis continuo impcndct. 

Primum punctum erit sibi rcpracsenlare vires leonino , pardorum, anguium et 
hujusmodi belluarum, et considerare quantuin timoris capiant homines ex occursu, 
voce et ipso aspectu talium fcrarum, quamque caute tram carum decite nt. Delude 
comparcntur lales vires cum viribus Dei, quac in immensum majorcs sunt, et consi- 
derctur quam panini lamcn homines limeant in se ipsos concitare iram tam tremen- 
dae majestalis. 

Punctum scctmdum erit sibi rcpracsenlare crgalarum, crlindrorum, rochlea- 
rum, torcularium vires et plurium a lio rum machìnamentorum ab hominibus invento- 
rum ad comprimendum, extendendum, divìdendum , sustulendum, vcl transjcrcndum, 
quac vires supcrabundant corpuscolo buie nostro solvendo, omni ejusdem parti di- 
scerpcndac et minulatim edam trilandae ; ac considerare quam prudentcr homines 
caveant ne casu aliquo hisce machinis inlcrcipianlur , neve intcr eas pes vcl manus 
vel aliud sui corporis membrum irrcpal : cujus miserrimi casus vcl sola eogitalio, 
imo vcl ipse inluitus talium machinarum et moluum carumdem totani hominem hor- 
rore perslringit. Deinde comparare cum talium mecchaniccs instrumcntorum vi, vini di- 
vinam, quac sine proporlionc ea omnia cxccdit ; et considerare quam insipienlcr to- 
rnea homines Dcum nihil limeant , quamque temere et inconsulto se exponant quoti- 
die, peccando, ejus, qui omnipotens est, onmi cogitationc terribiliori /'ortìtudini. 

Tcrlium punctum erit sibi repracscntarc vires naturac quantac sint, in sìngulis im- 
motando, inspicicndo mondimi cadendola pondera, lerrarummotus atquc hiatus, aqua- 
rum maris et Jluminum inundantium impelimi , ventonun potcndam, efficaciam ignis , 
elcctri, ncc non altractionis, ut vocant, scu motionis corporum cocleslium et chymi- 
carum affìnitalum : quorum virium magniludinem nullus cogilatus humanus Ossequi 
potcst, eaque nedum potendae meae, sed omnium hominum s imiti conjunctorum, li- 
cei eorum vires ccntics milliesque majorcs csscnt, irrcsistibilis et irrefrcnabilis eva- 
derei. Cum tanta crcaturac inanimalac potenlia comparetur vis divina, quac injìnities 


( 1 ) Ibi, Annoi. III. 
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major est, et intclligatur ex hac eomparationc quam mctiiendu sii ntquc reverenda 
Dei potestas , erga quam taw justurn et ralionalcin mctum in nobis ipsis cxcìlarc 
nitnmur (l). 

Quartum pvnetum erit considerare Devm nedum bis potentiis potentiorem esse, 
sed ctiant nalurac tolius ereatorem et conscnatorcm , dominimi et gubcrnalarcm : 
qua creator autem et cootervator in inlimis omnium rerum esse, ibique riin siiam con- 
tinuo cxcrccrc, adco ut omnis temporis punclo , ipse vi sua universa creet rum viri- 
bus, potentiis, motibus, aetionibus suis : qua vero domini); et gubernator omnia di- 
rigere, nulla impediente, ornai re inserviente ad voluntatem suam eomplcndam, ut 
recto dicat in Scripturis sanctis : n Consilium menni slabit, et omnis voluntas rnca 
Jiet » (2). Immensa igitur potenlia Dei , timore et tremore maximo dcbcl nos affi- 
cele, quia nos et omnia in ejus voluntatc omnino depcndet (3). 

Quintum punelum erit considerare quanlillus sit homo, quamque debilis , fra- 
gilis et miser ; cujus vilae auferendae minima vis sufficit , ut vis subtilissimi acus, 
aquulae, pulvcris exiguae , et Auju smodi sexcenla ; cinque mortali affiori tam parva 
interna corporei pcrmulalio, quac vcl ipsis microscopiis cognosci non possil : et bine 
Tccognoscere quam stullum sit hominem tam incrinali atquc imbcllcm, cum Deo la- 
nosa, peccando , bcllum saepe sacpìus inirc. 

In fine, aclus contrilionis emitlatur, et dicatur Palcr noster. 

JDNOTATIONES. 

lite notando simt tria, quac prò sequentibus etiam meditationibus valcbunt. 

1 . Quod qui tradii exercitia debet medilalioncni eamlcin semel, bis, vcl plurics 
repelendam dare, donec vidcril cum qui cxcrcctur meditationis Jincm assccutum esse, 
tei saltem probe omnia intcUexisse, et ab eit sufficienter affieclum. Quando t ero rc- 
pelitionem praebebit, adjungcl aliquod colloquimi i cum Deo, tei cum semetipso. 

2. Quod si viderit meditalionem, ut exposita est, non convenire captui ejus 
qui medita tur, debebit cani dividere in plurcs parlcs, vcl alio modo exponcrc , sv- 
icolo meditationis subjccto, quo fiat capacitali ejus consentanea. 

3. Post meditatiunem pracslabil ut suggerat aliquem affieclum tei orationem ja- 
culaloriam ( lesseram aliqui vocant ) saepe saepius in die repetcndam. Post banc 
meditatiunem, jaculaloria oraliocsse poterti: « Domine, novenni le, novenni me 3 (4). 

Deinde tradi palesi Inslruclio De adoratone Dei. 

Lcctio ex ìib. de Imitalione I, xxr. 


(1) Deus apuit Isaiam ostendit forlitudinem suam super viret natura» hit cerbi» : i Ecce 
c in increpatione mea desertum faritim mare, ponam Jlumina in sic cum : computrescent pisce* 
c mine aqua, et morientur in siti. Jnduatn coelos tenebri * , et saccum ponam operimentum eo~ 
c rum > (cap. L.\ Vide etiam Job c. IX, et Isaiam iterum c. XL. 

(2) Js. XLVI. 

(3) Nonnulla kie ajferam Script arac sacra* loca , in quibus ex consideratione virium na- 
turae creata e incitamur ad recogitandam et recognoscendam fortiludinem creatori s. In libro 
Sanientiae : « Si virtutem et opera eortttn mirati sunt , intelliganl ab iilis , quorvam qui haec 
t ferii, fortior est i/lis : a magnitudine enim speriti et creatura*, cognoscibiliter poteril creator 
« Korum rider* » ( c . XÌ1J). Et apud Isaiam : < Ejo Dominus , et non est alter . formane lu~ 
« cem , et creane tenebra s , fariens pacem , et creane malum : ego Dominus faeton» omnia 
« haec.— Ego feci lerram , et hominem super eam creavi ego : manus meae tetenderunt coelos, 
( et omni militia* eorum mandavi 1 (c. XLV). 

(4) S. Aug. Solil. //, 1. 
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MED1TAT10 li. 

Di • potenti a Dei, continuano. 


Oralio pracparatoria crii cadati quae in meditatione pracccdenti. 

Praeìudium crit revocare in mentern quinque pimela mcdilationis praecedentis 
et singulti brevi ter pcrcurrcrc. 

Primum punelwn crit considerare , quod, ctsi Deus non semper statim puniat 
post peccatimi , lanien nano effugere polcst cjus vindictam , et in tempore ipsi pla- 
cito castigat, quia semper ornai loco adest (1), omnia potest (2), nec aliquem 
timet (3). 

Seamdwn punclum erit considerare , millum hominem effugere mor/em , quae 
pocna peccati est ; et lutti mortati , tum omnes alias pocnas in arbitrio Dei infalli • 
bilitcr esse. 

Tcrlitnn punclum crit considerare , Deo esse, praeler morlem et temporalia 
mala , (pi a edam incognita media , quibus post hanc Milani spiritus ipsos cruciare ter- 
ribilità^ supra id quoti cogitari potest, et in actcrnum vaici : « Quis novit , ait 
« Scriptum sancta , polestatan irac tuae : et prue timore tuo iram tuam diminui- 
ti rare » (4) ? 

Qu art um puncium crit considerare quod nullum peccatum etiam levissimum , 
non renùssum , effugiet iram Dei. Et otnnis obliquatio vcl minima a lege rectificari 
irrcmissibiliter debet , ut quicscai justitia Dei. Ncque ulla oblivio atti ncglcctio datur 
tei niinùnorum dcfectuwn : ita ut servati non possit in animo aliquis inordinatus af- 
fectus , quicuinquc iVc sii et cujuscutnquc gradu s , qui extenninari non debeat ante - 
quarn ingrediamur in aeternam requiem. Et ad hoc tnagis perspiciendum , utendum 
est hac intaglile. Divina lex comparclur alicui Jòrtnae cavac ex Jcrro, vcl potius 
ex corpore per fede duro, quae Immani corporis lyputn optimum et absolututn refe- 
rat, in quatti debeant corpora hominum dcjecluosa infili ut ridetti formac con fornica» 
tur, ubi ornne quod exccdìt in ali qua patite debeat comprimi, et quod est obliquimi 
reetwn fieri', ossa ipsa oporteat ut pliccnlur vcl extcndanlur ad normatn pra finitami 


(1) Die revocar * potest in mentem Ps. CXXX V III. et prae seri ini illa verta quae hu mo- 
nete naturae convenutiti : < Quo tbo a spiniti tuo ? el quo a furie tua fugiam ? Si ascenderò 
€ in coelutn : tu illic e* : si descendrro in infernum, tsdus. Si sumpsero penna* incus diluculo , 
c et habiluvero in extremis tnaris : Eternai illue manus tua deducei me : el tenebil me dextera 
C tua. Et dixi : F or situa tenebrae conculcabunt me : et nox illuminai io mea in deliciis meis. 
c Quia tenebrae non obscurubunlur a te, et nox sicut dies iltununabilur : sicut tenebrae ejus, 
t ita et lumen ejus » eie. 

(2) Ita liber Su pani tue, c. XII : « V ir luterò e nini os tennis tu, qui non crederis esse in 
« viriate consuminalus . et horum qui le uesciunl , audacia.it truducis. Tu aulem dominator 
t vèrtuti*, cum tranqnillitale judicas , el cum magna reverenda dìsponis nos : subest etnia libi , 
i cum voluti ìs, posse ». 

(3) c Quis enim dicci libi : Quid feristi ? aul quis slabit contra judicium tuum ? aut 
i quis in cunspeclu tuo veniet t 'index iniquvrum hominum? uut quis libi impulabil, si per ierint 

< naticuta, quas tu feristi ? Non enim est ahus Deus quam tu. cui cura est de omnibus , ut 
i oslendas quoniam non injuste judicas judicium. Acque re.c ncque ti/rannus in conspectu tuo 
« inquircnt de tiis quos verdidisti s ( Sap . XII). E; Isaias sic potenliam Domìni cum potenlia 
hominum comparai : t Quis mensus est pugillo ajuas , et coelos palmo ponderavi t ? quis ap- 
« /rendi t tiibus digit >s tnoiem ter tue, et libruvtl m pondere montes, et col Ics in staterà ? Quis 
c aojurit spiritum Domini ? aut quis consdutrius ejus futi , et ostendil illi ? Cum quo miit 

< coìuihum , et inslru.rit tum , et docuit cum snnilum just itine , et erudivit eum scientiam , et 
c cium prudentiae ostendil dii ? Ecce genite quasi stilla situlue, et quasi rnomentum staterai 
i re/.ututae suiti : ecce insulae quasi pula* ixguur. Et Libanti* non sufjiciet ad succenden- 
t duro, et animalia tjus non s jjiacnt ad holocaustum. Omnes gentes quasi non sint, sic sunt 
t comw co, et quasi mliiluin tl inane reputala e sunt ri ». C. A L. Conj'er etiam Job c. XII. 

(4; Ps. L XXXIX. 
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m qua dolorosa operai ione vel conformalio corporis cum typo perfeiaiur ad ungvcm 

( qui effeetus ei purgationi respohdet quac in piaeulari igne circa animus fi ), vel 
si non polcsl per/i ci pro/ilcr ninnalo ejus de formi totem , taluni exterminetur et per- 
datar ( qui ejfcclus Osiimilalur aeternae damnationi ). 

In fine , actus adoralionis et profundissimac humilitatis emittatur , et dicatur 
Paler noster. 

ADN0TAT10NES. 

Dein Instrvetio dari potcst de clamine conscicntiac generali. 

Lcctio ex lib. de Imil. /, xxnr. 

Tessera hac die esse potei il : o Confge timore tuo carnet meas » (1). 
MEDITATICI III. 

De timore Dei. 

Prostralione humifacta, adorato Dco praescntc, oratio praeparatoria erit pe- 
lerò rfficaccm cognilioncm jusliliae Dei , donumque limoris rationabilis , quo fai ut 
ad Deuin nostrum tota corde et anima convcrtaifiur. 

Pracludium erit revocare in menlem sommatili) ca quae in duabus meditationi . 
bus praecedcntibus pensata sunt , et potentine Dei magnum et vitidum conceptum 
sibi ante oculos mentis statucre. 

Primutn punclum erit considerare quod infinita vis seu potenlia Dei non est cac- 
ca , ut ex se sunt vires nalurae irralionalis ; sed Deus qui in Scripturis sanctis di- 
cilur « Dominator virtutis i (2), cani totani infallibiliterin percatorem convertii. 

Sccundum punrtum crii considerare, ex co quod infnita vis Dei non sii cacca , 
ut vires nalurae, sed in pcccantcm infallibilitcr dirigatur. illud primum consequi , 
quod etsi mihi videar sperare posse /óre ut devile m ojfensiaocm viriutn nalurae , to- 
rnea nullo modo sperare possum /ore ut decitem inrursum virium Dei , quac tempore 
non quidem semper manifesto , sed tunica certo upud Dcum et immutabili , me ad 
mcliorcm frugem non rcrersum aggrcdienlur et opprimerli , seu etimo in hac vita, 
seu saltcm in altera, ubi in aeternum experiar quam terribile sii incidere in manus 
Dei viventis. 

Tertiimi punclum erit alterimi quod consequitur ex co quod infinita vis seu po- 
tenlia Dei cucca non sit ut vires nalurae esse videntur, nempe quod sicut nalurae vires 
me offendere possimi adhuc nihil peccantcm, et innocenliam se non lem, ita e contro si 
non peccavero, inooxia mihi crii Dei potenlia, et nihil omnino metuenda. 

Quartina punclum erit seu! pere sibi in mente hanc smunti momenti veritatem, so- 
limi peccatimi esse timcndum , nipote quo solum immensa Dei potenlia nobis inimicatile 
ei in nos provocatur 5 et concludere cimi proposito indiccndi peccato bellina implaca- 
bile ; et statim velie cxaminare se quam accuratissime, ad agnosccnda omnia vel le- 
nissima peccata jatn admissa, et omnia media quaccumque illa sint adhibcre ad eadem 
in nobis pcnitus abolendo, onmesque corina rehquias cradicandas, alqne mmquam in 
posterum peccato vel minimo locum dare. 

Jn fine emittatur actus dcteslationis peccati, et laudationis jusliliae Dei per verbo 

(1) Pm. CXr/JJ. 

(2) Sup. XII. — Sccundum Scrìplurnm sonctam justitia potenliam DA cnnsegm'fur ; nani 
ex e o quod Deus omnia pnlesl et mhilì indirei, causaci non /label, stetti homines , injnshitas 
faciendi ; u tuie Irgitur : i t iih.l cium tua ( sciticel potenha ) jusliliae in hum est : et ob hoc 
1 quod omnium Dominus es , omnibus te parecre fucis s. 

328 * 
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Jeremiae , quae sunt : c Heu, heu, heu, Domine Deus : ecce tu /ecisti coclum et terroni 
« in fortitudine tua magna, et in brachio tuo exlento : non erit libi difficile omne ver- 
« bum : Qui facis misericordiam in millibus , et reddis inicjuitatcm patrum in sinum fi- 
li liorwn eortun post eos Fortissime , magne, et potens , Dominili ex ere Unum nomea 
« libi. Magniti consilio, et incomprchcnsibilis cogitatili cujus oculi aperti sunt super 
« omnes vias filiorum Adam , ut reddas unicuique secundum vias suas, et secundiun 
« Jructum adinvenlionurn cjus » (i) et dicatur Pater noster. 

ADN0TAT10NES. 

Jnslruclio cit de examinc conscicnliae particolari. 

Leclio ex lib. de Imitalione I, xxtv. 

Tessera crii : « Justus es Domine, et redimi judicium tuum » ( 2 ). 

MED ITATI O IF. 

De timore Dei, eonlmuatio. 

Oralio praeparatoriq eadem erit, quae praccedenlis mcdilationis. 

Praeludium primum erit revocare in mentem magnitudinem potentiae et simul ju- 
stitiae Dei, modo quam fieri potesl vivissimo, ex iis quae medilationibus praecedcn - 
tibus considerata sunt. 

Praeludium secundum erit seenni proponere, velie in hoc meditalionc considerare 
motiva quibus omnis homo, et particulariter ille qui meditatur, donec in hoc vita de- 
gerii, salutare m quendam timorem magnae jusliliac Dco. alere in se ipso debet , et re- 
cognosccre necessitalcm auxilii Dei qui propriae infirmitati succurrat. 

Primum punctum erit primum motivum timoris, ductum ex nostra infinnilatc, de- 
bilitate, fragilitate, ac potius nihilitatc in bello spirituali cum aderirne salutis hoslibus. 
Ubi propria fragililas dcsumctur argomentando : a ) quotici praderito quoque tem- 
pore, quamqiie ignaviler, lurpiter scu malitiosc lapsi sumus ; b ) quantac et qualcs sint 
nostrae tnalac propensione s ex peccato originis et pravis habitudinibus ortae, quae 
nos continuo infestant et ad peccata omnimoda impellimi ; c ) quam vigiles et semper 
soUiciti sint, qiiaerentes nos decorare, spirituale s hostcs, daemon, et munilus ; d j de- 
ni qu e et polissinmm ex fide verborum C liristi, qui ditit 1 t Sine me nihil potestà fa- 

cere » (3). 

Secundum punctum erit secundum motivum timoris ductiun ex bisce fidei veri- 
latibus : a ) quoti usque dum in hoc vita sumus, etsi nihil nobis conscii simus , tamen 
non in hoc j usti/i cali sumus, et nunquam habere postumo r cognitioncm ccrtam status 
animae nostrae apud Deum, nisi ipse nobis revclaverit. b ) Quod ctiamsi in statu 
gratiac sbruis, ignoramus tamen ulrw.i constantìa nostra in hujusmodi statu graliac 
ad mortati usque pcrscveralura sii. Ali cairn Scriptum divina, n Nescit homo, utruni 
« odio an amore dignus sii : sed omnia in futuro sercantar incerta 1 (4). - et Cogito- 
vii Dominus qui liuti ejas » (5). 

Tertiwn punctum erit, ex supradidis eonsequentiarn Itane dcduccrc, in nobis ipsis 
nihil haberi quo confidamus, ncque in cognitione nostra ullam securilatem diveniri 


(1) Jer. XXX II. 

(2) /'J. CXVlll, 157. 
(3; Jo. XP. 

(4) Sede. IX. 

(a) II. Timi/th. 19. 
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posse ; et proinde indigere nos quod ipse Deus nobis subvenial et nostri miscrcatur ; 
i póppe in cujus manibus omnes sortes noslrae. 

Colloquiavi succedat, quo nos omnes integre depunamus et derelinquamus in 
manus Domini, recognosccndo sununam ejus majcslatcm , et maximum necessitatela 
nostrani, ut ipse sponte gratisque saluti nostrac sud gralid provideat, et opus quod 
inccperit in nobis faclura manuum suarum. misericordilcr compleal ; et cum hoc actu 
fidci et perfeclae resignationis in manu Domini, quam cffugcre nullo modo possu- 
mas, recitalo Paler uosler , finis mcditalioni imponatur. 

JDNOTJTIONES. 

Jnslruclio erit de oratione vocali. 

Lcclio ex lib. de Imitalione I, yir ; II J, xx. 

Tessera : « Domine mi, non suppelit quid divani ; non occurrit quid respon- 
dcam > (l). 


MED1TAT10 V. 

Dt spt. 

Considerata praescntia divina, et adorato Domino, oratio praeparatoria erti, 
qua petimus lumen ad intelligenda promissa verbo ejus firmala , ila ut animam no- 
stram timore et tremore mocrentem atque prostratam, crigamus in spem vivam salutis 
et fiel citalis aclemae. 

Pracludium primum erit sibi in menlem revocare magniludincm divinae potentine 
ex us quae in prima et secunda meditatione considerata sunt. 

Pracludium secundum crii reminisci quam limendum sii peccatum , ex iis quae 
in tenia meditatione prolata sunt. 

Praeludium tertium erit recordari dcbililatcm et nullitatem hamanam, inccrlàu- 
dinemque salutis, et necessitalem quaercndi in Dco auxilium et securitatem, quam in 
nobis reperire non possumus, ex allatis in quarta meditatione. 

Primum punctum erit considerare quod Deus potest nobis succurrere, quia infi- 
nita ejus potenlia operasi potest non sobtm ad mala infercnda,sed etiam ad eiargienda 
bona, et quia caeca non est, sed infallibiliter dirigilur ad mala danda malis, et bo- 
nis bona. « Si poenitenliam non egerimus, ait Scriptum ( 2 ), incidcmus in manus 
« Domini, et non in manus homirtum » (haec est potenlia ad iram ). « Secundum cnim 
« magnitudinem ipsius, sic et misericordia illius cum ipso est » ( haec est potenlia 
ad remunemlionem ). 

Secundum punctum erit considerare quod Deus scil nobis succurrere et omnia 
bona donare, quippe quod omnia novit, et naturam noslram ipse condidit, atque proin- 
de ejus indigenlias et nccessitales intime prospectas habet, et quidquid eidem conve- 
nia t, multo melius quam nos ipse disccmit ; mule Scriptum ait: « Deus aetcrne, qui 
€ abscondilorwn cs cognilor, qui nosti omnia antequam fiant t ( 3 ). • 

Tertium punctum crii considerare quod Deus \ult nobis subvenire, propterea 
quod ipse est esscnlialis bonitas, et quod nobis ejus legem scquenlibus onmc auxilium 
et mercedem magnam promisi t. i Si vis ad vilam ingredi , serva mandata > (4). 


( 1 ) Mg. »M. IP. 

(2) Eccli . 11. 

(3) Dan. Xtll. 

(4) Malth. XIX . 


« 
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« Si quii diligit me, scrmoncm tneum sen-abit , et Pater meus diligel eum , et ad etim 
« veniemus, et mansionem apinl eum faciemus > (l). F.t lite tria colloquia subse- 
quentur , eum tribus aclibusjìdci , spei et carila tii, moncnte Scriptum sonda sic : 
e Qui timetis Dominum, « ledile illi : et non cracuabitur mcrccs vatra. Qui timetis 
i Dominion , sperate in illuni : et in oblectationem veniet vobìs misericordia. Qui ti- 
« mctis Dominum , diligile illuni : et illuniinabuntur corda vestiri » ( 2 ). 

Priinum igitur colloquiarli crii cimi Deo Patir, qui nobis talia prornisit : coque 
Jidcm in divina cjus verbo immobilcm proponcrnus et promiUemus. 

Colloquimi 1 alternili, scnsus vivae spci noslrae rejcrcns, crii eum Fdio, per quem 
pivmisia arcepimus. 

Tandem colloquimi! tcrtimn Jìct cunt Spirita sancto , quod ajjèclus amoris erga 
summmn nostrum bonuiii contincbit. 

In Jinc dicclur eum gratiarum actione Pater noster. 

ADNOTATWNES. 

Jnstrudio de Sacramcntis novae legis. 

Tedio c r lib. de Jniilationc III, Lix. 

Tessera : « Ego atticm creatura tua sub umbra alarum martini spcrabo in bo- 
1 nilale tua qua creasti me » (3). 

MKDiT.rno n. 

De epe, contirualio. 

Adoralo Deo pracsente, et /limine Spiritus sancii implorato, oratio praeparatoria 
eril qua pcliiniis reelam intelligentiam hujus ceritatis : quanti scilicct momenti nobis 
sii cbliricre perfeclam reconciUationcm nostrani cimi Deo. 

Pracludimn priinum crii breriter percurrcre nieditationein praeeedentem, et fir- 
munì asscnsiim pracberc huic dogmali, quod Deus polesl, scit, et vult auxilium no- 
bis pracslarc omneque bonuni nobis donate. 

Pracludimn sccitndum crii considerare pauìisper quod Deus omnia videi, eliam 
abdita cordis nostri, illi eum beato Job dicendo : c Scio quia omnia poles , et nulla 
te Intel cogitatio 1.(4). 

Pracludimn terlium crii revocare in mentem quod Deus est summe justus, ac 
proinde non palesi nobis amice subvenire et a poems peccati cruerc, nisi fuse condi- 
Itone posila, ut omne peccatimi, ejus aitxilio a nobis aufcralur. 

Primum punduin crii considerare quod spcs nostra haud in alio fundari potest 
quitto in perfeda rcconciliationc et pace eum Deo. 

Punctum secondimi crii considerale quod Deus dedit nobis omnia media neces- 
saria ad itane perfeclam reconciliutioncm et pacem obtmcndam, si cis uti telimus, 
quae pracserlint sunt Jidcs in Dei bonitaicm et Jcsu Christi merita, oratio, et sacra- 
menta. 

Punctum tcrtium crii considerare quod in arbitrio nostro reliduin est utnun ve 
limus tam nccessariis tanique pretiosis mediis uti, an ea negligere ; utrum malunus 
pacem emù Deo omnipolcnli , ari bclluin ; salutali, an pcrctilioncm uctcmam. 


( 1 ) Jo. SIP. 

( 2 ) Pedi. II. 

i'-h S. Aug Solil. XI. 

(4) suf i. 
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Puncttun quartum crit concludere ex dictis , cxclamando quanta sii et omni- 
mode pcrjecta bonitas Dei, quantaque caccitas ac stullitia illorum hominum qui, tan- 
ta Dei bonitate conculcata , iram illius pracferunl in se concitare ac statucrc firmo 
mentis decreto, et cum divina gratin immobili, velie se obtincre pacem et amicitiam 
Dei, adhibendo, omni cjfi canori modo, universa ca media quae Deus nobis lam mi- 
sericordkcr porrexit ; atquc tanta cum constantia et intcntis viribus perseverare in 
hoc usu mediorum, ut denique itane pcrfectam animae purijicationcm et expiationem 
conscquamur. 

Conchidatur cum intensa et humillinta oratione , qua a Deo cjflagitemus , ut mi- 
sericordia ejus magis ac magia erga nos abundet , ut proposilum nostrum reconcilia- 
tionis et pacis cum Dco pcrfcctc ailimplcrc possimus, et ila in magna illa spc, quae 
non conj'undil, omnino quiesccrc , donec nos gloria coclcslis exeipiat. 

ADNOTATIONES. 

lnslructio de Sacramento pocnitcntiae. 

Tradita Instructionc de recte absolvenda confessione sacramentali, ipsa confes- 
sio generalis vel tot in s vilae rei alicujus partis, quatti accuratissime hic fiat , ante- 
quatti reliquae meditationes praebeaniur. 

Lectio et lib. 1, eap. xxr, de Jmitatione. 

Tessera: « Dominus ftrmamcnlum meum, et rtfugium meum et libcralormcus » (1). 

MEDITÀTIO Fll. 


De bonitate Dei, seu de medita christianis calholicis a Deo dalia, ut cum Deo 
reconcilialionetn el pacem inire potami. 

Adorato Deo praesenli et invocato Spirita sancto , oratio praeparatorìa crii 
qua petimus a Deo claram intclligcnliam mediorum, quae nobis divina bonitas sup- 
peditavit ut cum omnipotenti reconcilialioncm et pacem incamus. 

Pracludium crii aliquantulum pausavi considerando altitudinem Dei, quae sibi 
complaeel inclinavi ad rcs parvas et nullius valoris, scu, ut inquit Psabnisla , < qui 
in altis habitat, et htunilia respicit in coelo et in terra. > 

Prirmim punctum crii considerare quod Deus me creavit e niliilo educcns, quod 
certissimum signum est cum me votuissc ad felici totem pcrducere ; natnquc ait Scrip- 
tura : t Nihil odiati eorum quae fecisti » (2). Non potcsl Cnim infinita ejus bonitas co 
me fine creasse, ut damner , sed ut ad actcrnam perfectionem mcaiu et bcutUndinem 
adducar. Quod punctum terminati palesi cum colloquio fiducia e et amoris pieno, 
quod beatus Job cum Deo faciebat, vel alio simili : « Numquid bonum libi videtur si 
« calumnieris me (3), et opprimas me opus manuum tuaruin, et consilium impiorum 
* adjuves (4) ? — alanus tuae fccentnl me, et plasmavcrunt me totum in eircuìlu : 
« et sic repente praectpilas me? Memento, quaeso, quod sicut lutimi fecerìs me, et 
c in pube rem redticcs me. Nonne sicut lac mais isti me, et sicut cosatiti me coagu- 
li tasti ? Pelle et carnibus vestisti me : ossibus et ncrvis compegisti me : vii am et mi- 


li) Pt. XVli, 3. 

(2) Sap. XI, 23. 

(3) f Ac ai aperte dica t, inquit s. Gregorius, ìmpie opprimere non polca, quest te fectaae 
c gratuito recordarit >. Mora), lib. IX, c. 46. 

(4) Si Deus opprimerci injuale opus tuum , adjuvoret consilium daemonum, qui perdere 
hominem continuo conantur co ipao mogia quod est opus Dei. 

JtoSMiNi Voi. VII. 329 
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« sericordiam tribuisti mihi, et visdatio tua custodivi I spiritimi mettiti. Licei kaec celes 

* in corde tuo (i), tamen scio quia universorum memmeris » (*). 

Sccundum punctum crii considerare quod Deus me in situi religioni! catholicae 
nasci et educati voluti , ubi omnia media mihi suppcdilantur ad salutini animae meae; 
quod ejus voluntatis manijestum signum est , qua volt ut bis mediis ular et sic salutem 
aetcrnam consequar ; quod ctiam me facete jussit. Poslquam cero rccoluero magna 
media et auxilia sal.tis meac in Ecclesia catholica mihi praeparata ( quorum ii 
praescrtim qui sacerdotcs aut religiosi sunt niaiorcm copioni habenl ), colloquio cum 
Jesu Christo Domino senatori nostro ac Ecclesiae fundatorc punctum hoc concia - 
dam. Quem ad jìnem Jcsiim Christum alloqui potevo verbis Psalmi XXII , quaesunt: 
« Dominus ( Jesus ) regit me ( quia haptismo ejus possessioni addiclus sum ), et 
« nihil mihi deerit \ in loco pascuac ( in Ecclesia J ibi me collocavit. Super aquam 
« rc/éctinnis ( gratiaruin ejus J educavi l me : animam incanì convertii : Dcduxit me 
k super semilas justitiae ( ejus evangeli! ), propter nomea suum. Piani ( idcirco ) et 
f si ambulavero in medio umbrae mortis , non timcóo mala : quoniam tu mccuin cs. 

* Virgo tua et baculus tuus ( dolores et consolationes ), ipsa me consolata sunt. Pa- 
f vasti in conspcctu meo mcnsam ( cucharisticam ), ad versus, eos qui tribulunt me. 
« Impinguasti in oko ( benedictionum ) caput meum : et catix mais inebriane quarti 
t praerlarus est ! Et misericordia tua subsequetur me omnibus diebus citae meae. Et 
« ut inhabitem in domo Domini ( in Ecclesia Dei J, in hjngiludincm dicrum ( nempe 
« in acterniim J ». 

Tertium punctum erit considerare praescns benejìeium Dei , qui me adduxit in 
hanc diluì uni, in lume scccssum, in haec excrcitia, in Itane meditationern. Eccenune 
ex me depcndet sahts, quam Dominus ante me posuit ut cam apprchcndam. Possum 
utique statini hac hora , qua Deus me servai Divani, incignimi consilium inire, et deli- 
berala volunlalc c cocno pcccatorum meorum exirc : omnia sunt parata: Deut prac- 
sens est ; ejus mini ster me expectat ad confessione m pcccatorum meorum recipiendam, 
meque tolum absolulione sacramentali dealbandum. Tantum habeam volunlalcm sa- 
lutis, et misericordiam influitavi apertis oculis non s/icmam ncque conculcem : omni- 
polentia Dei. per merita Jesu Christi, nunc parvi meae vo Imitati: si in pcrniciem vado , 
non Deut , sed ipse me perimo. 

Quod punctum invoeatio Spiritus sancii terminal, et coUoquium cum Amore di- 
vino amoris plenum, et in fine Pater noster. 

ADNOTATIO. 

Traditur Instruetio de Eucharislia, et sumi ctiam potest hac ipsa die euchari- 
sticum numen, 

Eit quoque Consideratio de dono ba ptismatis, et renovatio promissorum in ha- 
ptismate J'aclorum, ut in Rituali Romano. Quae consideratio finictur hac oblationc sui : 

« Susripe Domine unirersam meam libcrlatcm. Accipe memoriam, intellectum, 
« alqiie voluntatem omnem. Qtiidquid habeo vcl possideo mihi larghus cs : id libi lo- 
« tum residuo, ac tuae prorsas vohinlaii trado gubemandum. Amorem lui solum cum 
* gratin tua mihi doncs, et dives sum saia, ncc al'rnd quidquam ultra pasco >. 


(1) Licei in tempore tribulationie videarit oblìtus creaturae tuae, tamen nunquam ejus 
vere ehtimeceris, eed recondii in mente majorie ex ipsa tnòutatione mieericordiae decrei tira. 

(2) X, 3, 8-13. 
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Do tentiate Dei, continuatici, 

Deo praesetdi profonde adorato, oratio pmeparatoria eril qua petimus illumt- 
nationem Spirititi sancii ad percipiendasn magniludincm bomtalis Dei erga eos qui 
mediis salutis ab co clargitis bona voluntale ulunlur. 

Praeludium pritnum erit revocare in inenlem omni polentiam Dei ei meditata- 
ne prima. 

Praeludium secundum crii uaulispcr cogitare quod Deus infinita bonitate prae- 
ditus est , qitac, nisi peccatum obstet, in creaturam lendit se diffondere. 

Prìmum punctum erit considerare in genere, quod omnis potenlia Dei in auxi- 
lium et utilitatem cedi! cjus qui cum Deo per/ectam reconcilia tionem et pacem ac 
amiciliam inivil : « Ego Deus omnipotens » , ait ad seroum suum Abraham ; « am- 
« buia toram me, et esto perjcctus » (i). 

Punctum secundum crii considerare quod omnes circs kominum et naturae ab 
omnipotcntia Dei pendent et dirigunlur -, et proinde qui amicus Dei est nihil limere 
potcst a viribus crcatis quibuscumque ; namque. ut ait Apostolus, t Si Deus prò no- 
bis, quis contro nos ? » (2) Ut igilur Scriptum dicil : 1 Pugnabit rum ilio orbis ler- 
t rarum conira inscnsatos ) ( 3 ); ita quoque dicit: « Vindex est orbis justorum » ( 4 ); 
et : ( Diligcnlibus Deutn omnia cooperanUtr in bonum » ( 5 ) ; et : 1 Angelis suis 
« (Deus) mandanti de te, ut custodìant te in omnibus viis tuis. In manibus porla- 
t bunt te, ne forte ojjfcndas ad lapidcm pedem tuum 5 (6) ; quod de Chrìsto primo 
dicium est, deinde vero de Christiano qui Jcsum Chrislum inditi!. 

Teriium punctum erit considerare quod tota Dei quanta est potenlia operabilur 
rnereedem magnam nimis, praebendam ei qui amiciUa omnipotentis gaudel-, ac proin- 
de id quod tam magnus dominus Jìdelibus servir suis dabit, tx superare oportcl om- 
nem scusimi et vincere onmcm scientiam nostram : « Oculus non vidil, nec auris au- 
lì diDit, nec in cor hominis asccndit, quae praeparavit Deus iis qui diligunt illum » (7). 

In fine eruinpatur in actus gratiarum actionis et amoris, et emiltatur proposi tum 
Jtnmssimum nunquam dcinccps amillendi tam Jortunatam ; lamque tutam ac in aeter- 
num beatemi amiciliam Dei. 

ADN OT A T JONES. 

1 . Post octavam et ultimata meditationem , ad instar coronidis exercitiorum, in- 
stituenda est Considerano de dono Spirilus sancii in sacramento confirmationis ac- 
cepto , omnia ea diligenter legenda et considerando quae in Pontificali Romano de 
hoc Sacramento habentur, ac concludenduin est cum proposito augendae in nobis 
graliae acceptae Spiritus salirti ejusque motionibus fortiter semper prompteque ab 
lune oblcmperandi et cooperando Renovctur cliam oblalio sui : t Suscipe Domine 
uniccrsain libcrtalcm meam , ctc. » 

2. Si qui exercilatur, laicus cum sii , ad clericalcm statum vocarctur, lnstru- 
ctio quoque et consideratio illi darida essct de prima tonsura et ortlinibus, cxplican- 


(1) 

( 2 ) 
(3) 
(*) 
(5) 
(«) 
(7) 


Cen. XVII, t. 

Rom. Vili, SI. 

Sap. V, 21. 

Sap. XVI, 17. 

Rom. Vili, 28. 

Ps. XC, 11, 12. 

/. LX1V, 4; I. Cor. Il, 9. 
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do ea quae m Pontificali de his Kabentur ; adccrtcndo quoti clericalis status impor. 
tat speciale in dedkationem hominis ad cultum divinimi , ed perfeclionem majorem 
cjus dcdicalionis quac in baplismate hominis fit ; et ejusmodi dedicatio inaedifi- 
cari debet et/am super graliam sacramenti confrmationis ; ac proinde quoti coronam 
clericalcm acciperc debet tampinai signum etiam cxtcrnum quo omnibus hominibus 
continuo dcmonslrat ac prof telar velie se lotum spccialiter dicatum esse divino cul- 
lai, mundo et cjus pompis nuntio pcnilus inisso. 

Et qui tonsurata seu etiam ordines jam acccpit, de gratin et obligationibus ad- 
ncxis aliquid cogitare poterà. 

Infine, graliarum actio ; et per aliquot dics recollectio fiat de gratiis acceptis, 
ad sonda proposito magis magisque confinnanda. 
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EDIZIONI PRECEDENTI 


DELLA SEGUENTE OPERETTA- 


Mattini» di perfezione adattale ad ogni maniera di perione. Roma, pel SaWiticci, iS3o. 
stesse, seconda edizione. Milano »83a. 
stesse, terza edizione. Crenrana 1 834- 

stesse, col titolo di Lezioni Spirituali , e coll' aggiunta di Ire lezioni , quarta edizione. 
Torino, per Giacinto Marietti, i83y. 
stesse, quinta edizione. Milano 1840 . 

massime di perfezione dalla prima edizione furono tradotte in francese e stampale in 
Annecy chez A. Burdet, Imprimeur-Libraire du Clcrgé, i836. 
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MANIERA 


DI FARE CON PROFITTO LA LEZIONE 
SU QUESTO LIBRETTO 


Uno è il Maestro rostro, disse Gemi Cristo (t). Prima dunque di cominciare, 
il discepolo si metta a' piedi del suo divino Maestro col cuore, e in leggendo gli 
sembri di udire la voce di lui. 

Incominci col segno della Croce, e coir orazione domenicale. 

Nella lettura badi in queste due cose, i.* in bene intendere il senso di ciò 
che legge, 2.“ in meditarlo e assaporarlo assai col gusto interiore. 

Finisca, proponendo a sè stesso il mantenimento di ciò che ha imparato, ren- 
dendo grazie , e recitando la salutazione angelica. 


(I) Matik. XX 111, io. 
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Porlio mta , Domine, Ji'jti, mtoJirt Irgem Inani. 

Pj. CXVin, 57. 
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Qiimii miuimiu 


Le prime selle di queste Lezioni esporranno le Massime di Perfezione, comu- 
ni a tulli i Cristiani: le tre ultime poi tratteranno di alcune Pratiche divote che 
aiutano mirabilmente a ridurre in opera quelle massime di perfezione, 

LEZIONE I. 

SULLA VITA PERFETTA IN GENERALE. 


1 . Tutti i Cristiani, cioè i discepoli di Gesù Cristo, in qualunque stato c condi- 
zione si trovino, sono chiamali alla perfezione; conciossiache tutti sono chiamati al 
Vangelo, che è legge di perfezione; e a lutti egualmente fu detto dal divino Maestro: 

« Siale perfetti, siccome il Padre vostro celeste è perfetto > (i). 

2 . La perfezione del Vangelo consiste nella piena esecuzione de’ due precetti 
della carità di Dio e del prossimo ; di che quel desiderio e quello sforzo che fa P uomo 
cristiano di esser portato con tutti i suoi affetti e con tutte le opere della sua vita 
totalmente in Dio, per quanto è possibile in questo, essendogli stalo imposto quanto 
segue : « Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l'anima tua, e in 
« tutta la mente tua », ed « amerai il prossimo tuo come te stesso » ( 2 ). 

3. Per conseguire questa perfezione di amore, alla quale dee continuamente # 
essere intento il discepolo di Gesù Cristo, vi hanno tre mezzi molto utili, i quali sono 
la professione di un' effettiva povertà, castità ed ubbidienza. Ma questi non sono pre- 
cetti per ogni Cristiano, ina puramente consigli che dà il Vangelo, e sono atti a ri- 
muovere dalla mente, dui cuore e dalla vita del Cristianu ogni impedimento pel qua- 
le egli uon possa totalmente vacare all’ amore del suo Dio e dei prossimo. 

4. La professione de' Ire consigli evangelici è ciò che forma quella che si dice 
perfezione religiosa, la quale non è già comune a tutti i Cristiani, ma solo pro- 
pria di que’ piu generosi e più ardenti fra i discepoli di Gesù, i quali si spogliano 
effettivamente delle ricchezze , de’ piaceri , e della propria volontà , per esser più 
liberi a dare tutto il loro amore a Dio ed al prossimo. 

5. Il Religioso, cioè il Cristiano che professa i tre consigli evangelici della ef- 
fettiva povertà, castità ed ubbidienza, dee ordinare questi tre mezzi unicamente ad 
accrescere la perfezione dell'amore, a cui sono chiamali tutti egualmente i suoi fra- 
telli , gli altri Cristiani. 

o. Il Cristiano, poi che non professando i consigli evangelici, aspira tuttavia a 
quella perfezione del divino amore, a cui è stato dedicato, e che ha votato a Dio nel 
santo battesimo, dee non solo guardarsi dal disprezzare, come dice l’Angelico (3), 


(1) MatL V, 48. 

(2) Mail. XXII, 37, 39. 

(3; 5. Il, II, clvxxvi, 11 . 

Rosmini Voi. VII. 330 
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ciò che spella alla pratica degli evangelici consigli , ma dee ben anco riconoscerli per 
ollimi . c amarli , c desiderar ipiinJi a sè quell'animo generoso , c quella intelligen- 
za spirituale della verità, che spinge 1’ nomo a praticare mezzi cosi acconci di sgom- 
brare il cuore da tutte le cure ed impacci -che impediscono di dirigere tutta la mente 
e tutta la vita in Dio nella carità. Colui che vive nella vita comune sarà tentalo alcu- 
na volta di far meno conto di que' divini consigli per un secreto suggerimento dell’a- 
mor proprio , che ritrae dal riconoscere in sè una generosità inferiore all’altrui. Al- 
l’ incontro egli è solo coll’ umiltà ( la quale giustameale il ritiene in un sentimento bas- 
so di sè , come quegli che sa d'avere nel regno di Dio uno stalo assai meno nobile 
dello stato religioso ) che piacerà al Dio sno pienamente , e completerà ciò che gli 
manca di generosità e di spirituale conoscimento. 

7. La carità perfetta ( nella quale consiste la perfezione de’ Cristiani lutti) por- 
tando tutto l' uomo nel suo Creatore , si può definire una totale consacrazione o sacri- 
fìcio che l’uomo fa di sè a Dio, ad imitazione di quanto fece I’ unigenito suo figliuo- 
lo il nostro redentore Cesò Cristo : per la quale consacrazione egli propone di non 
aver altro scopo ultimo in tulle le azioni sue , fuori che il cullo di Dio , e di non far 
altra professione, nè cercar altro bene o gusto sulla terra, fuori che io ordine a quel- 
lo di piacere a Dio c di servirlo. 

8. Di qui avviene , che il vero Cristiano che desidera di rivolgersi a quella per- 
fezione a cui è chiamato , dee proporsi di seguire, in tulle le operazioni della sua vi- 
ta , sempre ciò che crede piò caro al suo Dio , di sua maggior gloria e volontà. 

9. Ora per conoscere ciò che nella condotta della vita sia conforme alla divina, 
volontà , egli dee aver sempre innanzi agli occhi, c sempre seco stesso meditare lo 
spirito dei suo divino Maestro , ed i celesti insegnamenti di lui. 

10. Questi poi riguardano due capi, ai quali si può richiamare tutto il Vange- 
lo, vale a dire : 

i.“ Il fine dell’operarc , che l’nomo cristiano dee avere ognor presente per se- 
guirlo colla semplicità della colomba, formandosene a tal uopo la piu chiara e di- 
stinta idea , e 

2. 0 I mezzi onde egli pnò colla prudenza del serpente conseguirlo. 

Annotazione. 

In quanto al fine , il Cristiano dee proporsi e continuamente meditare tre mas- 
sime fondamentali ; e tre massime pure dee proporsi e meditare in quanto ai mezzi : 
in tutto sei massime, le quali sono le seguenti : 

I. Desiderare unicamente e infinitamente di piacere a Dio, cioè di esser ginsto. 

11. Rivolgere lutti i propri pensieri ed azioni all’incremento e alla gloria della 
Chiesa di Gesù Cristo. 

III. Rimanersi in perfetta tranquillità circa tallo ciò che avviene per divina di- 
sposizione riguardo alla Chiesa di Gesù Cristo, operando a prò di essa dietro la di- 
vina chiamata. 

IV. Abbandonare sè stesso nella divina Provvidenza. 

V. Riconoscere intimamente il proprio nulla. 

VI. Disporre tutte le occupazioni della propria vita con uno spirito d’ intelli- 
genza. 

Ora queste sei massime formeranno l' argomento delle sei seguenti Lezioni. 
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SULLA. PRIMA MASSIMA, CnE È: DESIDERARE UNICAMENTE E INFINITAMENTE 
DI PIACERE A DIO, CIOÈ DI ESSER CICSTO. 

1. L’uomo che urna Iddio , a tenore di ciò che prescrive il Vangelo , « con 
tulio il cuore, con tu Ita 1’ anima , e con tutta la mente » , non potendo dare a Dio 
nessun bene, pen-hè Dio gli ha lutti, desidera almeno di usargli giustìzia, col rico- 
noscere le inficile sue perfezioni , e prestargli in tulle le sue operazioni una servitù, 
un ossequio, una sottomissione e adorazione la più grande che sia possibile: il che" 
è quanto dire, desidera unicamente e infinitamente la gloria di Dio. E perchè nel- 
1’ ossequio e gloria che si dà a Dio consiste la santità dell’ uomo ; la perfezione del 
cristianesimo imporla una tendenza a conseguire la maggiore santità possibile. 

2 . Ora il maggior ossequio che l'uomo può dare a Dio, consisto nel sottomet- 
tere la propria volootà a quella di lui, nel desiderare unicamente la conformità mag- 
giore che sia possibile del proprio volere col divino ; sicché qualunque cosa più 
piaccia a Dio , 1' uomo sia immantinente disposto a preferirla ad ogni altra , non 
amando egli altro che di essere a Dio più caro che mai sia possibile , tenendo que- 
sto per unico suo bene e questo sempre mai dimandando. 

3. E poiché ciò che ci rende cari a Dio è la giustizia , perciò conviene che il 
Cristiano nadimandi incessantemente di diventare ognor piò giusto, ognor più buo- 
no. In questo gli lnsogua di essere insaziabile e incontentabile, dimandando sempre 
più e più, colla maggior fiducia di essere tanto più caro 
manderà questo ; confortandosi in quelle parole : « Beati 
« sete della giustizia, perciocché saranno satollati » (i). 
lui che professa la religione cristiana, a questo punto unico , di desiderare d’ esser 
via più giusto di quel che è; di addimandare questa giustizia senza posa nè misura, 
infinitamente : sicché egli sia fatto una cosa con Gesù cosi congiuntamente , come 
Gesù è una cosa col Padre. Sia pure insaziabile, non tema giammai di chieder trop- 
po: lasci che pensi l' infinita hoDtà del dir in Padre, co’ suoi interminabili e più che 
interminabili tesori, a soddisfarlo di spirituale ricchezza; esso saprà il modo di farlo, 
e tanto più , quanto più I’ uomo insaziabilmente dimanderà di esser via più giustifi- 
cato, e immedesimato colla pura divinità. Glielo garantisce Gesù : « Qualunque cosa 
c dimanderete al Padre in mio nome, egli ve la darà » ( 2 ). Gesù lo impelle a ciò 
coll’ esempio: quella giustizia, qualunque ella sia, che egli intendesse dimandare al 
celeste Padre, dee sapere che Cristo gliela dimandò già prima per lui, con una ora- 
zione che non poteva andarsi inesaudita; e in questa giustizia, ottenuta per tale ora- 
zione, Cristo ha fondata la Chiesa degli eletti, la quale non può perire. 

4. Ecco l’orazione di Cesò, che dee confortare il discepolo a dimandare al Pa- 
dre di esser fatto sempre piu giusto : < Non prego solamente per essi ( cioè per gli 
« Apostoli suoi ), ma anche per quelli che sono per credere in me, mediante la loro 
# parola : acciocché tutti sieno una cosa sola, siccome tu, 0 Padre, sei in me, ed io 
« io te, acciocché aneli’ essi siano in noi una cosa sola : acciocché creda il mondo, 
1 che tu mi hai mandato. Ed io ho dato loro quella chiarezza che tu hai dato a noe: 
« acciocché sieno una cosa sola, siccome anche noi siamo una cosa soia. Io in essi e 
a tu in me : acciocché sieno consumali nell’ unità : e conosca il mondo, che tu mi 
« bai mandalo, ed hai amato quelli, siccome hai amato me » (3). 


a Dio, quanto pm a 
«quelli che hanno fame e 
’l utto si dee ridurre, in co- 


fi) Mali. V. 

(2) Jo. XVI, 23. 

(3) Jo. XVII, 20-23. 
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5 . Dee adunque il discepolo lanlo desiderare di giustizia, Rno che si avveri che 
sia consumato nella carità, * e non viva più egli, come dicea l’Apostolo , ma viva in 
« lui Cristo i (l). 

6 . Ora questo desiderio di giustizia senza limite e misura, bisogna che sia in lui 
reso puro e semplicissimo ; e questo può ottenere, ove egli incessantemente lo ripe- 
ta lutto concentralo dentro a sè, e diviso col suo pensiero in una perfetta interior so- 
litudine da tutte cose esteriori ; e in questa concentrazione egli dee instancabilmente 
dimandare la stessa cosa, secondo quelle parole : « Vegliale, in ogni tempo oran- 
do » (2) ; ed esaminare per vedere se questo desiderio sia veramente semplificato e 
sincerato da ogn’ altro, sicché nulla ami in tutte le cose, fuori che questo solo, di esser 
piti buono, più giusto, che è quanto a dire più caro a Dio, da lui più approvato. 

7. Non bisogna già che si smarrisca il Cristiano ne punto né poco, 0 che s' ar- 
resti, se le cose esterne fanno la loro impressione sopra di lui ; ma egli dee ricorrere 
alla concentrazione del suo cuore, e ivi ripristinare senza posa il desiderio di una pu- 
ra giustizia, fino che giunga a non voler più nessuna cosa della terra risolutamente 
molto né poco, se non in ordine alla giustizia, cioè per far la cosa più cara possibile 
al suo Dio. 

8. Bisogna che egli comprenda ( il che non c facile ), come a questo desiderio 
della pura giustizia debbano esser subordinati tutti gli altri. Poiché il libero suo de- 
siderio di qualunque sia cosa dee esser solamente prodotto da questo : cioè un desi- 
derio d’altra cosa dee essere in quanto quella cosa sia consentanea alla giustizia, e 
il renda più giusto, c non già in quanto eli' abbia qualche altro pregio in sè diverso 
da questo solo. 

9. E poiché la giustizia perfetta viene immedialamenle da Dio, e non da altro ; 
perciò egli non dee portare affetto quaggiù a veruna cosa se non nel caso eh’ egli 
sappia esser quella il mezzo da Dio scelto per la sua santificazione : e dee guardar 
liene dall’ immaginarsi forse che sia cosi ( il che a troppi avviene ) per I' alletto na- 
scosto che porta alla cosa : ma egli anzi dee tener per fermo , che le cose tutte nella 
mano di Dio diventano istrumenti egualmente acconci a’ suoi Gni ; e che il Signore 
si compiace spesso di mostrare la sua potenza, adoperando per istrumenlo a’ fini suoi 

3 uelle cose, cne di loro natura sembrano le meno adatte; e che I' uomo non dee giu- 
icare su di ciò, prima che Iddio gli manifesti intorno all’ uso delle cose umane la sua 
alta volontà. 

io. E desiderando il Cristiano di esser caro a Dio inGnitameote, egli desidera 
in questo a sè stesso tulli i veri beni ; perciocché per esser caro a lui è necessario che 
li desideri. In tale desiderio adunque si racchiudono tutti i possibili buoni desideri ; e 
perciò stesso l’ uomo che ha quel gran desiderio, desidera implicitamente la salvezza 
di tutti i suoi fratelli, ed a quel modo che ella è cara a Dio, e che da Dio è voluta. 

LEZIONE III. 

SCILA SECONDA MASSIMA, CBS È: RIVOLGERE TUTTI I PROPRI PENSIERI EO AZIONI 
ALL’INCREMENTO E ALLA CLORIA DELLA CHIESA DI GESÙ CRISTO. 

I . Il primo desiderio che viene Ggliato nel cuore del Cristiano da quel supremo 
della giustizia, si è quello dell’ incremeato e della gloria della Chiesa di Gesù Cristo. 

Chi desidera la giustizia desidera tutta la p issihil gloria di Dio, desidera oeni 
cosa qualunque che a Dio sia cara. Ora il Cristiano sa per fede, che tutte le compia- 


ìli 


Galal. II, 20. 
(2) Lue. XXI, 36. 
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cerne del Padre coleste sono riposte neH'nnigenito »no figliuolo Gesìi Cristo; e sa die 
le compiacenze dell'unigenito figliuolo Gesù Cristo sono riposte ne’ fedeli suoi, che for- 
mano il suo regno. 

2. Non può adunque il Cristiano giammai sbagliare, quando si propone tutta 
In tanta Chiesa per oggetto de' suoi affetti, de'su.ii pensieri, de simi desideri e delle 
sue azioni; perciocché egli sa di certo in questa parte la volontà di Dio; egli sa di 
porto che la volontà di Dio è questa, ehe la Chiesa di Gesù Cristo sia il gran mezzo, 
pel quale venga pienamente glorificato il suo santo nome. 

3. Il Cristiano può dubitare circa qualunque cosa particolare, se Iddio voglia o 
in qnesloo in quel modo farla istrumenlo della sua gl iria; ma riguardo a tutta la 
Chiesa di Gesù Cristo, egli non può dubitare, perciocché è certo che essa è stabilita 
si come il grande stromento e il gran mezzo onde egli sia glorificato innanzi a tulle 
le creatore intelligenti. 

4- Non potrebbe già assicurarsi in egual modo, quando si trattasse di una sola 
parte non essenziale al gran corpo della santa Chiesa. Egli dee dare i suoi «(felli a 
tutta intera l'immacolata sposa di Gesù Cristo, ma non cosi a tutto ciò che potrebbe 
formarne una parie, e che Iddio non Ila manifestato se veramente e stabilmente le 
appartenga : nessnn mezzo in somma particolare, che pur considerato in sé stesso po- 
trebbe, se Dio volesse, essere mezzo alla sua gloria, si dee da lui illimitatamente ed 
incondizionatamente amare/ perciocché chi sa che quel mezzo Iddio noi rigetti forse 
da sé, essendole sue vie occulte al pensare ed al vedere dell’ uomo? Ma quando si 
traila di tutta la Chiesa, non v’hA più dubbio ; essa da lui fu eletta ad islriiineiito del- 
la sua gloria, senza possibilità alcuDadi pentimento per lutto il corso deH'inlcrmina- 
bile eternità. Se dunque il Cristiano che si propone di secondare la sua vocazione e 
seguire la perfezione, non ha tolto a far altro che a cercare in tutte le cose la gloria 
di Gesù Cristo; la sua professione consiste per necessaria conseguenza nell’ occupare 
le sue forze a servire unicamente alla santa Chiesa : a questa, in qualunque modo 
egli può, dee pensare, e per questa desiderare di logorar le sue forze, e di versare il 
suo sangue, ad imitazione di Gesù Cristo e de' martiri. 

5. La santa Chiesa di Gesù Cristo si divide in quella parte che è nello stato di 
via quaggiù in terra, e in quella che é nello stato di termine in cielo, ovvero a que- 
sto termine è prossima nel purgatorio. Egli sa che tutte e tre queste parti della Chie- 
sa durano fino che dura questa terra, e la Chiesa trionfante, eternamente, percioc- 
ché sono elette tutte e tre a stromento e sede delia gloria di Dio in Gesù Cristo, che 
n’è capo e governatore. Tutte e tre adunque si debbono dal Cristiano, membro di 
una società cosi augusta, in Gesù Cristo illimitatamente amare, desiderando di spar- 
gere per esse i sudori ed il sangue. 

6. Egli sa per le parole di Gesù, che la Chiesa che si ritrova nello stalo di via 
quaggiù in terra, é fondala sopra una pietra, contro alla quale non possono preva- 
lere le forze dell' inferno : cioè sopra il capo degli apostoli san Pietro, e sopra i Pon- 
tefici romani suoi successori, supremi vicari in terra di Gesù Cristo. Conoscendo adun- 
que per divina rivelazione, che questa sede fu scelta per beneplacito del divin fon- 
datore, in modo ch'ella non può giammai venir meno ; si può aire ch'ella, per si fat- 
ta elezione, sia diventata la parie essenziale della Chiesa di Gesù Cristo ; mentre tutte 
le altre parti della medesima non possono considerarsi che come accidentali ; poiché 
non è stala data infallibil promessa che esse non debbano, singolarmente prese, per 
qualche tempo perire. Adunque il Cristiano dovrà nutrire in sé stesso un affetto, un 
attaccamento, ed nn rispetto senza limite alcuno per la santa sede del Pontefice ro- 
mano; senza limite alcuno dovrà amare e procacciare la vera c santa gloria, l'ono- 
ranza, e la prosperità di questa parte essenziale della immacolata sposa di Gesù 
Cristo. 

7. Per ciò poi che spella a quella porzione della santa Chiesa, che è già pcrve- 
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nutn allo sialo di termine, dovrà il Cristiano fedele continuamente vagheggiarla, sic- 
come quella parte che ha già il suo perfetto incremento e la sua perfetta bellezza. 
Egli dee suscitare in sé medesimo, c continuamente accrescere il desiderio che tutti 
i membri della Chiesa, o certo quanti sono lino dall' eternità predestinati a ciò ed 
eletti, giungano a quella consumala perfezione; ed in tal modo venga tutto il regno 
di Gesù Cristo, e si aggreghi lutto intorno a lui, compiendo in colai guisa la sua glo- 
ria ed il suo trionfo per tutti i secoli de’ secoli. Poiché questo è il beneplacito della di- 
vina volontà, e ciò in cui Iddio stesso seco si compiacque ab eterno/ e perciò questo 
dee essere anche l' unico termine ai desideri del Cristiano, perchè è il termine alla 
volontà di Dio. 

8. Ma quel termine non può avvenire, senza che prima periscano tutte le cose 
della terra ; senza ch'egli muoia, e che il suo corpo si converta in polvere; senza che 
tutto l' universo ultimamente si distrugga e si giudichi. Il Cristiano adunque desidere- 
rà anche questo; perchè conosce che questo è il mezzo stabilito da Dio per consegui- 
re la pienezza dulia divina gloria e il gran trionfo di Gesù. Come adunque egli dee 
aver sempre presente la celeste gloria, cosi pure egli dee aver sempre presente in tut- 
te le sue operazioni la caducità di tutte l’ altre cose, il loro repentino transito, e la 
morte, come mezzo all' ultimo celeste riposo. 

9. Camminerà adunque in questa vita, come se ogni giorno dovesse abbandonar 
tutto, come se dovesse morire ad ogni istante, senza far per sè lunghi provvedimen- 
ti ; ina tenendo quelle parole del divino Maestro nel suo cuore : a Sieuo precinti i vo- 
li stri lombi, e le lucerne ardenti nelle vostre mani ; e voi siate simili a uomini che 
« aspettano il lof signore quando se ne ritorna dalle nozze, acciocché venendo egli e 
« picchiando, incontanente gli aprano. Beati quei servi, cui, venendo il padrone, ri- 
« troverà vigilanti! in verità io vi dico, ch’egli si precingerà, e faralli adagiare, e 
a trapassando ministrerà a loro. E sia ch’egli se ne venga nella seconda vigilia, o 
t pure nella terza vigilia, e cosi li trovi, beati sono quei servi! Sappiate poi questo, 
u clic se il padre di famiglia sapesse iu qual ora sia per venire il ladro, vigilerebbe 
« certamente, e n m lascierebbe perforar la sua casa. Anche voi state apparati, per- 
c ciocché iu qucll’oia che uien vi credete, il Figliuolo dell’uomo verrà » (1). 

LEZIONE IV. _ 

SULLA TERZA MASSIMA, CnE È I RIMANERSI IN PERFETTA TRANQUILLITÀ CIRCA TUTTO CIÒ 
CHE AVVIENE PER DIVINA DISPOSIZIONE A RIGUARDO DELLA CHIESA DI GESÙ CRISTO, 
OPLRANDO A PRO DI ESSA DIETRO LA DIVINA CHIAMATA. 

1 . Essendo Gesù Cristo quegli che ha la potestà su tutte le cose tanto in cielo 
come in terra, e che si è meritato di diventar Signore assoluto di lutti gli uomini; 
egli solo è ultiesi quegli che regola con sapienza, potenza, e bontà inenarrabile, gli 
avvenimenti tutti seroudo il suo divino beneplacito, a maggior bene de' suoi eletti che 
formano la sua diletta sposa, la Chiesa. 

2. Dee adunque il Cristiano godere una perfetta tranquillità, e conservare un 
gaudio pieno, riposando interamente nel suo Signore, per quanto gli avvenimenti pa- 
ressero contrari al bene delta Chiesa stessa; senza rimanersi tuttavia dal gemere e 
dal supplicare, che avvenga la sua volontà cosi in cielo come in terra, cioè che gli 
nomini pratichino in sulla terra la sua santa legge di carità siccome i santi in cielo. 

3 . Il Cristiano adunque dee bandire dal suo cuore l’ inquietudine, e ogni specie 
di ansietà e di sollecitudine, ed anche quella che talora pare avere a scopo il solo be- 


(1) Lue. XII, 33-40. - 
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ne della Chiesa di Gesù Cristo ; e mollo meno egli dee lusingarsi temerariamente di 
poter metter riparo a que’ inali, prima che veda di ciò manifesta la volontà ilei Signo- 
re. Egli dee aver presente, che Gesù Cristo solo è il governatore della sua Chiesa; c 
che non avvi cosa più a lui dispiacevole, e più indegna del suo discepolo, che la te- 
merità di coloro, che dominali da cecità di mente e da un occulto orgoglio, senza es- 
ser da lui a ciò chiamati e mossi, presumono di fare spontaneamente alcun bene, per 
minimo ch'egli sia, nella Chiesa: quasiché il divin Redentore avesse alcun bisogno 
della miserabile loro cooperazione, o di quella di qualunque siasi uomo. Nessuno è 
necessario al divin Redentore per la glorificazione della sua Chiesa, la quale consiste 
nella redenzione dalla schiavitù del peccato, in cui sono lutti egualmente gli uomini; 
e solamente per la sua gratuita misericordia, egli assume quegli fra i redenti, che a 
lui piace a tale onore elevare, giovandosi di solito di ciò che è più infermo, e più 
spregevole agli occhi del mondo, per le opere più grandi. 

4. Conchiudendo adunque, e riassumendo tutto ciò che abbiamo detto in sul/f- 
ne che il Cristiano dee prefiggersi e aver sempre presente in tutte le sue azioni, noi 
abbiamo veduto che questo line dee essere: i.* la giustizia o santità, nel che consi- 
ste la gloria divina; z. u la Chiesa di Gesù Cristo, come il modo da Dio stabilito a 
conseguir quella gloria ; 3.° la chiamala di Gesù Cristo, come di quello che governa 
la Chiesa a suo beneplacito nella sapienza, acciocché essa apporti a Dio la massima 
gloria. 

Annotazione. 

Purificale in lai maniera le intenzioni, e propostosi unicamente il fine sopra di- 
chiaralo a cui rivolgere tutte le azioni della sua vita, il seguace di Gesù Cristo dee 
altresì conoscere e stabilire i raejizco'nuafi egli possa ottenere lo scopo desideralo, 
e questi li troverà dirigendo la sua condotta secondo le tre massime delle quali si trat- 
ta nelle lezioni scguentti. 

LEZIONE V. 

SULLA QUARTA MASSIMA, CHE É: ABBANDONARE TOTALMENTE 
SÉ STESSO NELLA DIVINA PROVVIDENZA. 

1. Non vi ha forse un'altra massima, che più di questa conferisca ad ottenere 
la pace del cuore, e l’ equabilità propria della vita del Cristiano. 

2 . Non ve n’ha forse nessun'altra, che venendo praticata con quella semplicità 
e generosità di cuore che ella addimanda, renda il seguace di Gesù Cristo più caro 
al celeste Padre; perciocché ella racchiude un'intera confidenza in lui, ed una con- 
fidenza in lui solo ; un intero distacco da tutte le cose della terra dilettevoli, potenti, 
e illustri in apparenza ; racchiude un tenero amore tutto riserbalo pel solo Dio ; rac- 
chiude una fede la più viva, la qual fa tenere per indubitato, che tutte le cose picco- 
le e grandi del mondo pendono ugualmente nella mano del Padre celeste, e nulla fan- 
no se non come egli dispone al conseguimento degli altissimi suoi fini ; fede in una 
infinita bontà, misericordia, liberalità, e generosità di esso Padre celeste, che dispo- 
ne tutto per bene di coloro che confidano in lui, sicché i suoi doni, le sue finezze, le 
soe sollecitudini, le sne grazie stieno in ragione della confidenza che in lui hanno i 
suoi bene amati figliuoli. 

3. Non v’ha nessun'altra massima che più di questa abbia raccomandala colle 
parole e coll’esempio il divino Maestro. Ecco il discorso fatto a’ suoi discepoli per.con- 
forlarli nelle persecuzioni, a cui sarebbero soggiaciuti da parte degli uomini : c Dico 
« poi a voi amici miei, non vogliale lasciarvi atterrire da quelli che uccidono il corpo; 
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« ma che. dopo di ciò non hanno altro che fare. Vi mostrerò bene io ciò che voi altri 
« dobbiate temere ; temete quello, che, dopo avere ucciso, ha potere altresì di man- 
« dare al fuoco. Cosi dico io a voi, questo temete. Non si vendono cinque passeri per 
c due minuti, ed uno solo di essi non islà in dimenticanza davanti a Dio ? Ma anche 
« i capelli stessi del vostro capo sono tutti quanti numerali. Non vogliate adunque te- 
« mere ; voi valete più che molti passeri. — Perciò dico io a voi, non vogliale essere 
< solleciti della vostra vita, che cosa mangerele, nè del vostro corpo, che cosa vesti» 
« rete ; la vita vale più dell' esca, e il corpo vale più del vestimento. Considerale i 
t corvi 
t e Dio 
« quanti 

c potete fare nè pure la piu minima cosa, perchè siete solleciti delle altre P Mirate i 
« gigli siccome crearono ; non lavorano e non filano ; ed io dico a voi, che nè pur 
« Salomone in tutta la gloria sua era vestito sì come uno di questi. Se dunque l’erba, 
« che oggi è nel campo e dimoni si mette nel fuoco, Iddio la reste in tal modo ; 
# quanto più voi di poca fede ? Nè pure vogliate voi cercare, che mangerele c che 
« borrir ; e non vogliate alzarvi in altezza ; perocché tutte queste cose vanno cercan- 
« dote le genti del mondo.; Ma il Padre vostro sa, che di queste avete bisogno. Con 
c tutto ciò cercale prima il regno di Dio e la sua giustizia, e (ulte queste cose saran- 
« novi aggiunte. Non vogliate temere, piccolo gregge, perocché al Padre vostro 
« compiace di darvi un regno. Vendete quelle cose che possedete, e datele in eie- 
« mosma. Fate de’ sacelli che non invecchiano, ed un tesoro che non si scema ne’ cicli, 
« dove il ladro non lo si appropria, e la lignuola non lo corrode. Conciossiachè dove 
a sarà il vostro tesoro, ivi sarà ancora il cuor vostro » (i). 

4- Quanto non è piena questa ignizione del divino Maestro intorno al modo onde 
il suo fedele discepolo dee abbandonarsi nelle braccia pietose della divina Provvidenza! 

5. Di qui il discepolo impara primamente, che il fondamento della lutale ed il- 
limitata sua confidenza è lo stesso Gesù : poiché dice lino sul principio, che quelli a 
cui rivolge queste parole sono gli amici suoi. G per amici non s’intendono già i soli 
perfetti, ina i Cristiani tutti, e fra questi anche gli stessi peccatori : suoi amici chiama 
quelli clic egli ha trattato da amici, quelli a cui ha manifestato il Vangelo : per il 
che ognuno dee molto confortarsi pensando, che non ha ricusato questo nome di 
amico nè anco a Giuda quando veniva a lui per tradirlo. Purché adunque altri creda 
in Cesti, egli ha in questo oggetto di sua credenza un fondamenta di fiducia illimitata 
nel Padre celeste, che non gli dee venir meno nè pure per le stesse colpe. 

6. Impara in secondo luogo, che quanto è ragionevole abbandonarsi intiera- 
mente nelle mani della dii ina bontà, altrettanto è stolto confidare in sé stesso; perchè 
I’ uomo è debilissimo, e non può alterare nè pure in una minima parte il corso che 
Iddio ha stabilito a tutte le cose nell’ universo : la sua prosperità, la sua esistenza 
pende tutta nelle mani di Dio, e non può sottrarlo da queste mani qualunque cosa 
egli faccia, e a qualunque luogo ricorra, ov’ anche egli potesse penetrar ne' cieli, o 
profondarsi negli abissi. 

7 • Impara per terzo, che avendo tali ragioni di nutrire una confidenza illimitata 
nel Padre celeste, egli non dee punto temere di abbandonare anche tutte le umane 
cose, di vendere il suo e darlo ai poveri, di professare disonnila la povertà effettiva, 
quando pur ciò faccia per vacare unicamente alle cose divine, per dedicarsi lutto a 
Dio, per cercare il regno di lui e la sua giustizia, per isgombrare dal suo cuore lutti 
gli alletti terreni, in uua parola per seguir Cristo, e stringersi alla beata nudità della 
sua croce, morendo su di quella alla terra, e vivendo solo al cielo : mentre dove sta 
il suo tesoro, ivi si trova pure il suo cuore. 

(I) Lue. X», 4-7, 22-31. 


me Don seminano e che non mietono, e elio non hanno dispensa ne granaio; 
gli alimenta. Quanto più voi che valete più di essi ? E chi mai di voi, per 
i pensi, può aagiugnere alla sua statura un cubito solo ? Se dunque voi non 
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8. Imponi in aliarlo luogo, che seblwne gli sia vietato di essere sollecito delle 
cose umane, e gli sia consigliato di spogliarsene, non gli è però vietato di dimandare 
il necessario al suo Padre celeste, purché lo dimandi dopo aver da lui chiesto il suo 
regno e la giustizia di lui, ed in ordine a questo ; sicché il pane quotidiano che di- 
mandiamo si possa chiamare in ogni buon senso soprasostanziale, cioè mezzo aach egli 

di spirituale benedizione. . .. ,. . .. 

q. « Dimandale, e vi sarà dato », dice in un altro luogo il divino Maestro; « ccr- 
« cale e ritroverete ; picchiate, evi sarà aperto. Poiché ciascuno che domanda, ri- 
« cevc ■ e chi cerca, ritrova ; e chi picchia, gli sarà aperto. 0 qual uomo è fra voi, 

< che se il fidinolo suo gli dimanderà del pane, forse gli porgerà una pietra ? o se 
, „|i domanderà un pesco, forse gli porgerà un serpente ? Se dunque voi, mentre siete 
« cattivi, sapete dar delle cose buone ^figliuoli vostri ; quanto piu il padre vostro che 
« è nei cieli darà delle cose buone a chi gliele dimanda ? » (i). 

io II che ammaestra il Cristiano a dimandare al Padre celeste con grande sem- 
plicità e confidenza le cose tutte, ad aprire a lui lutti i voli del suo cuore; purché ciò 
egli faccia coll' unico desiderio che avvenga sempre ciò che a lui piu piace ; imper- 
ciocché io tal modo egli trarrà sempre gran frutto dalla sua preghiera ; conciossiache 
Iddio l’esaudirà sì, ma addrizzerà nel tempo stesso la sua ignoranza e grossezza, se 
dimanderà cose inutili o cose dannose, esaudendolo con dargli altrettanti beni veri, 
e in tal modo dandogli anche più di quello che non dimanda; conciossiache egli e un 
padre il quale sa dare le cose buone a' suoi figliuoli, e non mai le cose nocevoli. 

ì i Impara in quinto luogo, che non gli è già vietalo di fare tutte quelle azioni 
colle quali naturalmente si soddisfanno i bisogni della vita ; è la sollecitudine, e I an- 
sietà che a lui viene proibita, la quale lo rende inquieto pel desiderio di ciò che gli 
manca, e in tal modo toglie a lui la pace del cuore, e la tranquillila propria di quelli 
che iu Dio si riposano. Può nel presente vedere la volontà divina, e godere i beni che 
ha in semplicità, con rendimento di grazie ; ma è contrario all abbandono nella di- 
vina Provvidenza la studiosa cura dell' avvenire, poiché riguardo a questo, il divino 
volere non è ancora manifesto ; ed egli non dee amare altro che il divino volere ; il 
che può fare godendo moderatamente «I innocentemente i beni presenti, perche sono 
dati da Dio ma Don inquietandosi de' futuri, poiché il Signore noo ha di quelli an- 
cora disposto ; e amando la sua volontà, godrà tanto della loro privazione, se questo 

ella dispone, come del loro acquisto. _ 

Ì 2 Per il che ancora Gesù : » Cercale prima di tutto il regno di lJio e la sua 
« giustizia, e tulle questo rose vi saranno aggiunte. Non vogliale esser solleciti pel 
t giorno di dimani : poiché il giorno di dimani sarà sollecito a se stesso : basta al 
« giorno la sua malizia » ( 2 ) : cioè le macchie, che la cosc : enza prende pensando 
agl' interessi del giorno presente, non si aumentino anche co pensieri dell’indomani. 

6 i3. Il segno certo in somma die è dato al Cristiano, a cui egli possa conoscere 

se manca a quella piena confidenza che gli è prescritta nella provvidente cura del suo 
Padre celeste, si è quello di esaminare sé stesso, se nel cuore provi qualche inquietu- 
dine circa i beni ed i mali del mondo, se sia sempre pienamente tranquillo, piena- 
mente riposato, ed in ogni avvenimento a tutto disposto ; o pure so sia soggetto ad 
angustie; se si prenda delle cure umane sull’ esito delle qnah egli senta della pena 
inquietante, e se come uomo di poca fede speri e tema soverchiamente, ebe e quanto 

dire cootinuamenle titubi. . . . 

i4.. lo sesto luogo, giacché la perfezione della vita cristiana è il Termo propo- 
sito di non voler altro in tutte le azioni della vita se non quello che è più caro a Dio 


(1) Mutili. VII, 7-11. 

(2) Manli. VI, 33-31. 
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e di sua maggior volontà ; giacchi’ qne.Ua vita perfetta non è allro se non se lina pro- 
fessione di rendere a Dio in tulli gli atti il maggior servizio possibile ; consegue, ohe 
anche le azioni oneslc posto dall' uomo per la conservazione della vita, anche il go 
dimenio che fa dei doni divini con rendimento di grazie, non dee essere già da lui 
fallo pel titolo del suo bene presente, o del suo presenle piacere ; ma unicamente nella 
persuasione che questo sia, nella circostanza in cui si trova, la cosa a Dio piò cara, 
e quindi la più perfetta. 

1 5 . In somma il perfetto Cristiano non opera mutazione alcuna pel titolo finale 
di una sua soddisfazione presente, sebbene in sé onesta, ma solo pel titolo finale del 
suo dovere, e per quello di essere a Dio piu caro. 

16. Da questa massima ne viene la stabilità del perfetto Cristiano. Il Cristiano 
non ama le mutazioni : in qualunque condizione si trovi, per quanto umile, per quanto 
spregevole ella sia e priva di tutto ciò che amano gli uomini, egli vi si riman contento, 
lieto, e non ammette pensiero di mutazione, se non gli è noto che ciò sia il voler di- 
vino. È proprio della gente del mondo il non esser mai contenta dello stato ove si 
trova : gli uomini del mondo si fanno una continua guerra per occupare i posti mi- 
gliori ; la perfezione del Cristiano richiede all' opposto, che di qualunque posto egli 
sia cootento, eh’ egli non si dia altra cura se non quella di esercitare i doveri che 
sono annessi allo stato ; lutto al mondo per lui c il medesimo, purché sia caro al suo 
Dio, che ritrova in ogni condizione, 

17. Questa costanza e immutabilità del Cristiano nella condizione ov' egli si tro- 
va, forma degli uomini che conoscono a fondo il loro stato, che lo amano, e che ne 
sanno eseguire tutte le incombenze ; ed ella è tanto conveniente alla transitorietà delle 
cose umane! per la quale ragione la raccomandava grandemente s. Paolo ai Corinti 
con quelle parole : « Ciascuno in ciò che è chiamato, o fratelli, si rimanga costante 
t appo Dio. Circa le vergini io non ho precetto del Signore ; ma do il consiglio, come 
« quegli che ho conseguito misericordia dal Signore di essere fedele. Stimo adunque, 
« ciò esser buono per l’ istante necessità ; poiché è buono per l'uomo star cosi com’e- 
« gli si trova. Sei legalo alla moglie? non voler cercar la soluzione : sei sciolto dalla 
« moglie? non voler corcar la moglie. Pure se hai ricevuto moglie, non hai peccato: 
« e se chi era vergine si maritò, non ha peccato : avranno tuttavia la conseguente 
« tribulazion della carne, lo poi vi compatisco. Laonde questo dico, o fratelli: Il tem- 
ei po è breve: egli rimane, che quelli che hanno moglie, sieno come quelli che non 
t ne hanno: e quelli che piangono, come quelli che non piangono: e quelli che godo- 
« no, come quelli che non godono: e quelli che comperano, come quelli che non pos- 
« seggono : e quelli che usano di questo mondo, come quelli che non ne usano: im- 
« perocché trapassa ,Ia figura di questo mondo, lu somma quello ch'io voglio si è, 

« che voi siate senza sollecitudine » (1). 

18. In settimo ed ultimo luogo, il Cristiano il quale tiene queste regole di sua 
condotta, sarà disposto con eguale facilità e contento a mutare, quando a lui si ma- 
nifesti la divina volontà, o quella de' suoi superiori che tengono le veci di Dio; c il 
suo animo sarà sempre costituito e conservato in quell’aureo stato d'indilTerenza che 
raccomandava tanto s. Ignazio, e che mise per fondamento de' suoi Esercizi, cioè di 
tutta la vita spirituale. 

19. Questa indifferenza viene dal proposito non solo di servire a Dio, ciò che ò 
il Gne a cui sono lutti creati ; ma ben ancora di servirlo in quei modo, nel quale egli 
vuol essere da ciascun di noi servito, che costituisce il primo mezzo pel quale si può 
ottenere quel gran fine. 

20. Il Cristiano in fatti, desiderando di servire a Dio non già secondo il modo 


(t) t. Cor. VII, 24-32. 
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scello da si'- stesso, ma secondo il modo da lui prost rinogli e da lui voluto, perverrà 
ad essere indilferente ( per (pianto spetta alla sua libera volontà e non già alla sua 
naturale inclinazione) a quelle quattro condizioni cosi ben distinte dal santo sopracci- 
tato, che sono le seguenti : i.° alla sanità, ovvero alla malattia; 2.* alle ricchezze 
e comodi, ovvero alle miserie della vita; 3 .“ all’onore, o al disprezzo del mondo; 
4-° ad una vita lunga, 0 ad una vita breve, e che si convenga abbreviare sotto le 
fatiche e i dolori. 

2t . E l’esame che farà di aè stesso con frequenza il discepolo di Cristo per cono- 
scere se si trovi veramente iuililferente alla povertà e alla ricchezza, all’onore e al 
dispreizo, alla sanità e alla malattia, alla lunga o breve vita, gli scoprirà il cammino 
da lui fatto nella strada della evangelica perfezione. 

22. Questa indifferenza, alla quale dee tendere incessantemente il fedele cristia- 
no, si può ridurre altresì ai tre capi seguenti : 1.° a qualunque ufficio gli venga af- 
fidato, 2.’ a qualunque /ho 70 gli sia dato 1 ’ abitazione, 3 .* a qualunque sialo di sua 
corporale salute egli si trovi d'avere. 

LEZIONE VI. 

SULLA QUINTA MASSIMA, CHE È: RICONOSCERE INTIMAMENTE 
IL PROPRIO NULLA. 

1. Il discepolo di Cesò Cristo dee vivere perpetuamente in una interior solitudi- 
ne, nella quale, scomparse quasi direi tutte le altre cose, non si ritrovi che Iddio e 
l’ anima sua. 

2. Iddio dee averlo sempre presente, per adorarne la grandezza; e dee aver 
sempre presente sò stesso, per sempre piò penetrarne la infermità e la nichilità. 

3 . Il cristiano dee avere scritte nella sua mente le ragioni del sno nulla: prima 
quelle che provano il nulla di tutte le cose; poi quelle che umiliano specialmente l’uo- 
mo ; in terzo luogo quelle che umiliano la sua persona. 

4 - Siccome egli è un atomo in paragone dell’ universo, così è un nulla in para- 
gone di Dio, da cui solo viene tutto quello ch’egli ha di bene. La colpa in coi è sta- 
to concepito, l'inclinazione al male che porta in sé, ed i peccati ne’quaii si è egli stes- 
so macchiato, il debbono persuadere di due gran verità : 1 eh’ egli non è capace 
di fare nessuna cosa di bene da se medesimo; 2.° che egli è capace non solo di tut- 
to il male, ma è cosi labile, che può mancare ad ogni istante, se la divina misericor- 
dia non lo soccorra: di che egli dee mai sempre, secondo il detto dell’ Apostolo, 
■ operare con timore e tremore la propria salute » (1). 

5 . La prima di queste due gran verità il dee persuadere a non intraprendere co- 
sa alcuna, non solo per quello che riguarda il mutamento dellu propria condizione in 
questa vita, di cui abbiamo innanzi parlato, ma nè pure per qualunque altro scopo, 
se non vi sia spinto dal conoscere che ciò sia la divina volontà. Non è possibile che 
di proprio moto intraprenda cosa alcuna quell'uomo, che sinceramente si crede di 
ogni b< ne incapace. 

G. Nel che debbono trovarsi nel Cristiano due disposizioni, che sembrano oppo- 
ste, ma che pure stanno insieme armoniosamente : uu grandissimo zelo della gloria 
di Dio, e del ben del suo prossimo; con un sentimento die gli ilice di essere incapace 
di ogni bene, incapace di porre alcun rimedio ai mali del mondo. 

7. Egli perciò dee imitare l’umiltà di Mosè, il quale stentò tanto a credere d’es- 
scr egli t’eletto a liberare il popolo di Dio, c a Dio medesimo cou un‘ai[eltuosa seni- 
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plicità c confidenza rispose di dispensnrlo da quel carico, perchè egli era balbuziente, 
e lo pregò invece di mandare Colui che dovea esser mandato, cioè il promesso Mes- 
sia: e ciò sebbene Mosè fosse tanto pieno di zelo per la salute del popol suo. Dee il 
Cristiano meditare e imitare del continuo la profondissima umiltà di Maria Vergine : 
la quale noi reggiamo descritta nelle divine Scritture sempre in una quiete, in una 
pace, in un riposo continuo : di sua elezione non la troviamo che in una vita umile, 
ritirata e silenziosa, della quale non viene cavata se non dalla voce stessa di Dio, o 
dai sensi di carità verso la sua cognata Elisabetta. Misurando a giudizio umano, chi 
potrebbe credere, che della più perfetta di tutte le umane creature avessimo tanto po- 
co nelle divine Scritture raccontato? Nessun’opera da lei intrapresa: una vita che il 
mondo cieco direbbe di continua inazione, e che Iddio dichiarò essere la piò sublime, 
la piò virtuosa, la piò magnanima di tutte le vile: per la quale, la umile c sconosciu- 
ta donzella fu dail'Òunipotente innalzata alla piò grande di tutte le dignità, a mi seg- 
gio di gloria più elevato di quel che fosse dato a qualunque altro non solo degli uo- 
mini, ma degli Angeli! 

8 . La seconda verità dee prodarre nel Cristiano un timore ragionevole de' peri- 
coli, de'quali le divine Scritture ci dicono che ò ripieno il mondo, giungendo l’evan- 
gelista Giovanni ad assicurarci, clic tutto ciò che è nel inondo è pericolo. 

g. Perciò il Cristiano che vuol esser perfetto, professerà il ritiro, il silenzio, e 
la continua occupazione. 

10. 11 ritiro lo professerà in modo, che prescriverà a sè stesso di non uscire di 
casa senza necessità, cioè senza che i doveri del proprio stalo, ovvero la carità del 
prossimo assunta ragionevolmente a ciò lo conduca. 

1 1 . Professerà il silenzio, cercando di non dire parole oziose, cioè di quelle che 
non hanno nessun line buono per la propria o l’altrui educazione, ovvero che non han- 
no necessità pe’ doveri e po’ bisogni della propria vita. 

12. Finalmente professerà 1 occupazione piò continua, sicché non avvenga giam- 
mai a lui di perdere nè pur an briccioio di tempo ; pausando spesso che il tempo è 
preziosissimo; che irreparabili sono que' momenti che gli sfuggono senza averne ca- 
vato profitto per l’anima; che anche di questi momenti dovrà render minuto conto a 
Dio, come di un talento che era stalo a lui affidato da trafficare ; e che finalmente ciò 
è richiesto io modo speciale dalla professione della vita perfetta, rollìi quale l'uomo 
si propone di attendere immediatamente più che può ed unicamente al culto divino, 
e perciò d’ attenderci con tutte le sue forze, e con tutto il suo tempo. 

LEZIONE VII. 

SOLCA SESTA MASSIMA, CIOÈ: DISPORRE TUTTE LE OCCUPAZIONI DELLA 
PROPRIA VITA CON UNO SPIRITO d’ INTELLIGENZA. 

1. LI Cristiano non dee giammai camminare nelle tenebre, ma sempre nel- 
la luce. 

2. Dee a tal fine chiedere mediante continui preghi dallo Spirito santo il dono 
de\Y intelletto, col quale egli possa penetrare c capire le sublimi verità della fede ; 
il dono della sapienza , col quale egli possa rettamente giudicare delle cose divine ; 
il dono della scienza, col quale possa rettamente giudicare delle cose umane ; e fi- 
nalmente il dono del consiglio, col quale possa diriger sè stesso, applicando le veri- 
tà conosciute alle opere particolari della sua vita. 

3 . La gravità, la consideratezza, e la maturità in tutte le cose, dee distinguere 
il Cristiano: egli dee fuggire la fretta e la precipitazione, proprie dell’ uomo del 
mondo, come coutrarie ai sopraddetti doni, e come effetti di un volere umano picuo 
di quella ansietà che toglie la pace dal divino Maestro tanto commendata. 
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4 . l.o spirito della intelligenza lo ritrarrà mai sempre a pensare assai prima al- 
la emendazione ili sé, che a quella del prossimo. 

• - 5 . -A. — Riguardo alla emendazione e perfezione di sé stesso, facilmente gli si 

renderà manifesta la volontà di Dio ; e primieramente la riconoscerà dalle circostan- 
ze nelle quali si trova essere collocato. 

Secondo questo certissimo principio egli intenderà, che 

I. La prima cosa che la volontà di Dio gli prescrive, si è quella di esercitare 
con fedeltà, con esattezza e con alacrità tutti i doveri del proprio stato: di corrispon- 
dere a tutte le relazioni nelle quali egli si trova legato cogli altri nomini : di usare 
ad essi tutte le amorevolezze e i riguardi che risultano naturalmente da queste rela- 
zioni : di esercitare in somma con essi tal carità, che debbano restare di lui soddi- 
sfatti: e che la sua conversazione colle persone, colle quali egli dee trattare (giacche 
per 1’ amor del ritiro egli eviterà di trattare con quelle, colle quali non ne ha obbli- 
go alcuno), sia piena di dolcezza, di santa amabilità e di solida edificazione. 

6. Lo stesso principio di corrispondere allo stato da Dio ricevuto, e di occupar 
bene lutto il suo tempo , renderà il Cristiano amante della fatica , e particolarmente 
di quell'arte od occupazione che professa, ed in quella sarà assiduo: se gli riuscirà 
di fare in essa de’ progressi, riguarderà ciò come un merito presso Dio, essendo que- 
sta la volontà di Dio, eh’ egli corrisponda bene a quello stato dove 1 ’ ha posto. 

7. Se il Cristiano sarà dedicato agli studi , attenderà a questi , non per amor 
loro, ma per amor di Dio, a coi serve: se avrà in mano un'arte meccanica, attenderà 
ad essa per lo stesso Gne : il Cristiano in tal modo non riguarderà giammai un uQi- 
(io come più nobile dell’ altro, o come dell’altro più abbietto, mentre con tulli serve 
ugualmente allo stesso Dio. Ciascuno lavora la sua parte, come gnrzone nella grande 
bottega dello stesso padrone : e ciascuno ne riceve la mercede sulla fine della gior- 
nata, non già secondo la qualità del mestiere da lui esercitato , ma bensì secondo la 
fedeltà, I’ assiduità, la premura e 1’ amore al padrone nell’ esercitarlo. 

8. II. Dopo i doveri del proprio stalo ( fra i quali s’ intendono comprese le pra- 
tiche della religione ), il tempo che gli sopravanzerà, I’ occuperà il discepolo di Ge- 
sù Cristo 1 nelle pie letture, si per istruirsi bene nella dottrina della religione, co- 
me per meditare le grandezze divine, la bontà inGnita, la onnipotenza, la sapienza ; 
2.° nella preghiera di flopraerogazione, la quale praticherà egli quanto mai più gli 
sia possibile , anche fra gli esercizi dell’ arte da lui professala : c questa orazione do- 
vrà rendere a se famigliare e carissima; dovrà essergli anzi la cosa più cara: e l’ore 
in essa spese dovranno essere riguardate come ore di delizie e di grazia , venendo 
1 ’ uomo, vilissimo com’ è introdotto per l’orazione all’ udienza del suo divino Monar- 
ca, ed ammesso a confabulare immediatamente con lui. 

9. III. In terzo loogo, al Cristiano è conceduto di occupare una parte del suo 
tempo nelle corporali necessità : fra le quali primeggiano il mangiare, che vorrà es- 
ser sobrio e non ricercato, cd il .dormire, ohe vorrà esser pure secondo le regole di 
una giusta moderazione. 

10. Il Cristiano si permetterà anche un riposo moderato alla stia stanchezza ; 
conciossiachè Gesù Cristo gli ha dato I’ esempio di fare tutto ciò che è richiesto alla 
propria sussistenza, e di riposare altresì, come quando si mise a dormire nella na- 
vicella, e quando sedette vicino al pozzo di Samaria. 

j 1. IV. In quarto luogo, le circostanze del suo slato , e le relazioni che lo av- 
vincolano co’ suoi simili, potrebbero esser tali, che non gli fosse impedito di passare 
all’ esecuzione de' consigli evangelici, cioè alla professione effettiva della povertà, 
castità cd obbedienza; ed in questo caso il Cristiano ardente di rassomigliarsi al suo 
divino esemplare quanto più gli sia possibile, e di non trascurare nessuna cosa di 
quelle che il suo divino Maestro ha raccomandato come appartenenti ad una vita di 
perfezione, abbraccierà animosamente ed avidamente questi consigli, 0 lutti, se le 
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die circostanze glielo permettono, od almeno alcuno, se solamente alcuno per le sue 
circostanze gli è permesso abbracciarne. 

12. B. — Sebbene il Cristiano non cerchi da sé stesso di operar natta di gran- 
de, perchè si trova sinceramente incapace di tutto; sebbene egli stia attaccato e con- 
tento all’esecuzione de’ soli doveri del suo stalo ; sebbene egli si elegga una vita ri- 
tirata e quanto mai sia possibile solitaria, silenziosa ed occulta; tuttavia egli non è 
già insensitivo ai beni ed ai mali de' suoi fratelli; egli prega per loro : egli arde del 
loro bene: egli è sempre pronto a spendere e sacrificare anche tutto sè stesso per la 
loro spirituale salute , quando sia foadato a credere che ciò che fa per essi non sia 
fatto di propria volontà e temerariamente, ma bensì che Iddio sia quegli che da lui 
ciò vuole. 

1 3 . Lo spirito 
tà di Dio intorno a’ 

l 4 - Questo spi 

esercitarsi da lui verso i suoi fratelli, la volontà di Dio suole primieramente ed" ordi- 
nariamente manifestarsi mediante le esterne circostanze. 

1 5 . Queste circostanze, dalle quali egli può fondatamente conoscere quali atti 
particolari di carità egli sia chiamato ad esercitare verso il suo prossimo, sono le se- 
guenti ; i.° il venirgli sotto agli occhi i bisogni del prossimo; dicendogli s. Gio- 
vanni chiaramente: « Chi avrà della sostanza di questo mondo, e vedrà il suo fratello 
« patire necessità, e chiuderà a lui le sue viscere; come la carità di Dio si rimane 
« in lui? » (i) ; 2.° I’ essere richiesto di qualche servigio caritatevole dal prossimo 
suo ; poiché il divia Maestro , che in on luogo dice, a Siate perfetti come è perfetto 
« il vostro Padre celesto » (2). in altra parte dice, che il nostro Padre celeste ci dà 
tutto quello che noi in nome suo gli domandiamo. Anche il cristiano adunque dia 
tutto quello che può dare, quando il prossimo glielo addimanda, se vuole esser per- 
fetto come è perfetto il Padre celeste. 

16. Acciocché possa egli eseguir bene l’opera della carità che gli è richiesta, 
dee prestarla animosamente ed ilaremente , se pur vuole corrispondere alla vocazio- 
ne di una vita perfetta nella carità; e ciò anche farà con suo grave incomodo, con sno 
grave dispendio, con tutto in somma quel fervido amore, che non cerca o non pensa le 
cose proprie , ma pensa sempre alle cose altrui ; con quella carità che ha esercitato 
verso gli nomini il divino Maestro, la perfezione della quale egli ha mostrato che 
non ha limiti di umane delicatezze, arrivando sino al sangue, ed al sangue su di un 
patibolo. 

17. In tal modo succede, che I' umile e fervoroso Cristiano , il quale da parte 
sua non sa eleggersi se non una vita nascosta , ritirata da’ pericoli e dagli uomini , 
una vita tutta occupata in una perpetua contemplazione, divisa fra la prolissa orazio- 
ne , e lo studio o I’ esercizio di qualche professione od arte meccanica , le necessità 
della vita , e alcuni istanti di riposo ; venga bel bello dalle forze della carità tratto 
fuori dal suo nascondiglio, amato da Ini non per inerzia , ma per sincera umiltà , e 
condotto ad una vita attiva; immerso anche, se Dio lo vuole, in un infinito pelago di 
cure, brighe, faccende e negozi grandi e piccoli , illustri ed abbietti , per tiene del 
prossimo sno, secondo che la volontà di Dio ha disposto che a lui questi o quelli i 
primi si rappresentino. 

iS. Con un tale spirito d’intelligenza il Cristiano pieno di carità diventa, nelle 
circostanze, maggiore di sé stesso, abbraccia cose grandissime, faticosissime, perico- 
losissiuie, tutto insomma, purché Iddio gli faccia sentire iuleruaineule di averne la 


d’ intelligenza dee dirigerlo anche in ciò, per conoscere la volon- 

servigi eh’ egli dee prestare a’ suoi fratelli. 

rito d intelligenza gli dice, che anche per rispetto alla carità da 


(t) 1. Jo«n. III. 17. 
(2) Alatili . V, 48. 
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capacità, purché i suoi superiori non glielo rietino, ed egli sia n queste cose fare ri- 
chiesto espressamente o tacitamente dal suo prossimo, nel quale vede sempre il suo 
divino Signore. 

19. Il Cristiano amatore della perfezione, assume queste opere di carità senza 
avere una volontaria predilezione più tosto per 1' una, che per 1’ altra. 

20. Egli conserva perciò le tre regole seguenti : i.° abbraccia le prime opere 
di carità, di coi venga richiesto dal suo prossimo; nè per aspettarne di future incerte, 
giammai le ricusa, qualunque Bieuo piccole 0 grandi , dilettevoli o moleste, atte ad 
essere operate da qualunque uomo, ovvero proprie di lui solo : 2. 0 se gli vengono 
dimandate più opere di carità' contemporaneamente, le quali egli non possa tutte ad 
un tempo abbracciare, procede a farne la scelta secondo l’ ordine della carità , av- 
vertendo però sempre di non assumere che di quelle che sono alle sue Forze propor- 
zionate: 3 .° finalmente di nessuna opera di carità si stanca o prende fastidio ; tutte, 
se può le conduce a fine; e se queste contengono ona occupazione continua, egli per- 
severa , nè passa ad assumerne delle altre oltre a ciò che ha già intrapreso, perma- 
nendo nelle opere assunte come in propria vocazione. 

21. La volontà di Dio, oltre manifestarsi per le esterne circostanze , che è il 
mezzo il piò ordinario, si può manifestare ancora per delle straordinarie interne ispi- 
razioni; quando però le esterne circostanze non dicano assolutamente il contrario. 

22. Può adunque il Cristiano contraddire alla coscienza del proprio nulla, assu- 
mere delle opere diverse da quelle che sono suggerite dallo stato nel qual si trova , 
per interno impulso dello Spirito santo, mediante il quale si manifesti a lui con chia- 
rezza il volere divino. 

23 . Ma simili ispirazioni meritano di essere ben provate, e discussi i segreti del 
proprio onore, perchè non sieno mescolate in esse le voci dell’ amor proprio , e non 
sia forse ingannato I' uom dal demonio, che talcra si trasforma in angelo di luce : 
Finalmente giova assai che sieno confermale da' superiori spirituali. 

24» La regola poi infallibile e generale per provare la divina volontà, manife- 
stata tanto pei segni delle circostanze esterne come per quelli delle ioterne ispirazio- 
ni, dee esser la pace e il tranquillo gusto che il Cristiano prova delle cose nel pro- 
fondo di sua coscienza. Dee concentrarsi in sè stesso, ed ascoltare attentamente se egli 
sente qualche inquietudine. Se ci bada attentamente, troverà in ciò il segno della sua 
condizione. L’ amor proprio, ed un fine umano qualunque sia, mette nell' uomo sem- 
pre qualche poco di turbamento. Conosciuto questo poco di turbamento nella sua co- 
scienza , se vuole egli potrò tosto discoprirne la cagione, e conoscere in sè ciò che 
nnn procede dal puro spirito di Dio, spirito di calma perfetta, ma dallo spirilo suo, 
da una Gna superbia, da una sensitività non al tutto umiliata, insomma da un ingan- 
no dell' inimico. 

25 . E se i Cristiani , secondo gl' insegnamenti del loro divino Maestro , prati- 
cassero tutte queste cose, formerebbero insieme una società paciGca e beata, non solo 
nella fnlura, ma ben anco nella presente vita. 

LEZIONE Vili. 

DI UN MEDITARE ORDIIUTO ALLA PURIFICAZIONE DELL ANIMA (l). 

I . L' uomo che si accinge alla santa meditazione, è bisogno che porti seco una 
buona volontà, cioè che voglia sinceramente trarre dalla meditazione il suo spirituale 
profitto. 


(1) Benedetto XIV, coll* sua Costituzione Qaenadmodum del 16 dicembre 1746 a quelli 
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2 . Il Signore ha detto: « Qocgli che ha, a quello si darà: e chiunque non ha. 
« si torrà da lui anche ciò eh’ egli si crede avere » (i). Laonde chi vuoi approfitta- 
re, porti alla meditazione un cuore buono ed otlimo, a ricevere la semente cne il di- 
vino agricoltore vi sparge, e conservarla a frutto. L’uomo che vien con questo cuor 
dolce e arrendevole alle sante ispirazioni, è colui di cui fu detto « che ba », e perciò 
a lui sarà dato. 

3. La meditazione, secondo il metodo di cui parliamo, si divide in i .° prepara- 
zione, 2 .° esercizio di memoria , 3.“ esercizio d’ intelletto , 4-° esercizio di volontà. 


I. 

Preparazione. 

4- E la divina Scrittura che raccomanda a chi vnol fare orazione di preparare 
il suo spirito, acciocché egli sia acconcio alla medesima: t Avanti l' orazione, si leg- 
i ge nell’Ecclesiastico, prepara l’anima tua, e non voler essere come un uomo che 
a lenta Iddio > ( 2 ). 

5. Ciò viene a significare, che essendo l'orazione quasi una conversazione che 
lo spirito fa con Dio, egli è troppo indecente, che l'uomo vi s’accosti sbadatamente 
senza aver prima raccolti i suoi pensieri, e chiamata l'attenzione alla somma riveren- 
za onde si dee trattare con Dio, e di laato aliare, quant' è l'eterna salute : onde chi 
si fa ad orare con animo sviato e scomposto, tenta Iddio, provocandolo a punirlo 
anziché ad esaudirlo ; il che però non avviene se le distrazioni sono involontarie. Ed 
ancora, avendo 1’ orazione a scopo d’impetrare che la divina santità si comunichi al 
nostro spirito, se noi facciamo orazione mal preparati, pretendiamo temerariamente, 
che il Creator nostro operi in noi senza metter noi quella cooperazione che pur pos- 
siamo ; il che è aspettare un miracolo non necessario, o, secondo la frase scritturale, 
un tentare iddio- San Bernardo stima tanto necessario che chi prega si prepari in- 
nanzi, che dalla preparazione ripete l’esito dell'orazione, dicendo : « Come tu ti sa- 
li rai preparato a Dio, cosi Dio apparirà a te nella tua orazione > (3). 

6. La preparazione che può premettersi alla meditazione, è rimota e prossima. 

Annotazione. Chi vuol darsi all’ esercizio della santa meditazione, giova che 

scelga un libro a sua guida, c si stabilisca un’ ora fissa in cui farla, la qual porremo 
che sia la prima ora del mattino, appena sorto di letto, parendoci quella la migliore 
di tutte. 

J . La preparazione rimola pnò consistere nelle seguenti operazioni : 1 la sera 
ente leggere nel libro destinato la materia della meditazione, e notarne seco 
medesimo i punti-, 2. 0 dopo coricatosi, fermarsi un momento a riandare i punti stabi- 
liti, stringendone il frutto in una breve sentenza, o in nna orazione giaculatoria, la 
quale sia una cotal tessera da ripetersi nella veglia della notte, e per lo di veniente; 


che s’occupano nell’ insegnare o imparare il modo di fare orazione mentale, ogni qualvolta ciò 
fanno, e pentiti ti comunicano, accorda tette anni d’ indulgenza e sette quarantene. 

A quelli che ri ti esercitano assiduamente, e pentiti de* lor peccati s'accostano alla santa 
comunione, in giorno da eleggersi una volta il mese ad arbitrio loro, concede indulgenza ple- 
naria, la qual dichiara potersi applicare alle animo del purgatorio. 

A quelli finalmente , che si trattengono almeno un quarto d* ora tutti i giorni di un mese 
a fare orazion mentale, e pentiti de' loro peccati e confessali s'nccoslano alla santa comunione, 
una volta il mese, in giorno da eleggersi a loro arbitrio, indulgenza plenaria applicabile pure 
alle anime purganti. Bollar . dì Benedetto XI P 9 lom. II, pag. 74. 

(1) Lue. Vili, 18. 

(2) XVIII, 23. 

(3) Scrm. LXIX in Cani. 
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3.° riscuotersi all' indomani all’ora prefìssa e dar pronto l' animo alla medita- 
zione. 

8 . La detta tessera serve a richiamarsi alla memoria con frequenza il meglio 
della meditazione, traendone un facile e continuo pascolo di spirilo ; e però qnant' essa 
è più altamente spirituale, tanto è migliore, ed anco qiiaut’ è più acconcia di fare in 

3 nell' ora impressione grande sulla persona che l'adopera, quasi parola dettale da Dio, 
i cui viva. 

Annotazione. Se alcuno non può dare alla meditazione l’ora del mattino, ma 
dovesse darle qualche ora di sera, farà il mattino la preparazione rimota. 

9 . La preparazione prossima consiste nell'era s/one preparatoria , e ne preludi. 

io. li orazione preparatoria si fa in questo modo. Sonata l’ora, un passo di- 
stante dal luogo destinato alla meditazione, l'uomo soprastia un poco a mettere lo 
spirito in pienissima calma e tranquillità. Quindi coll' intimo del cuore faccia soave- 
mente: i. un atto di fede della presenza di Dio, rammentandosi anco la grandezza 
del negozio che toglie a trattare; 2 .” un atto di dolore de’ falli commessi, e special- 
mente di quelli che impediscono il frutto dell’ orazione; 3.° un proponimento di evi- 
tare ogni volontario difetto nella meditazione, vólto specialmente a quelli che è solilo 
di commettere in essa; 4 -° un atto d’ indifferenza circa il successo della meditazione, 
abbandonandosi a Dio, contento che il Signore gliela faccia riuscire secondo il divino 
suo beneplacito, a maggior sua gloria, c maggior salate della sua anima. 

li. Questi atti se sono fatti col puro spirito, senza parole, ò meglio. Ognuno 
però dee aiutarsi come può, anche colle parole, quando di farli col solo spirito non si 
trova acconcio ; e li faccia semplicemente , a quel modo che lo stesso spirito gli sug- 
gerisce in sull’atto. A sovvenire tuttavia alla lassezza di certi uomini, o di certi tem- 
pi, giova avere pronta alla mente qualche formolo prestabilita, come a modo d’esem- 
pio la seguente: 

« 0 mio Dio, e mio Creatore, ecco a voi dinanzi un servo infedele, che va pur 
i cercando le vie di salute. Deh! non risguardale i peccati di cui egli è tutto coper- 
< to, e di cui vi chiede perdono, ma avendo di lui pietà, in questa meditazione, fate 
« soprabbondunare la grazia, dove è abbondala l’ iniquità. 

a Stabilisco di usare ogni diligenza ad evitare i difetti che soglio commettere 
nella meditazione. 

c Del resto a voi m’ abbandono, o mio Dio: da voi riceverò 1’ aridità, o la con- 
« solazione ugualmente: se mi vorrete nelle tenebre, siate voi benedetto; se nella lu- 
« ce, siate benedetto; se desolato, tentato, distratto, siale pur benedetto ; non mi ri- 
« muoverò per questo dal santo esercizio innanzi al tempo; solo mi abbiate pietà ora 
« e sempre, per Gesù Cristo mio Signore. Cosi sia j. 

A recitar questa orazione con piccola pausa fra I’ uno e 1’ altro sentimento, o a 
fare gli atti contenuti nella medesima, non s’ impieghi che poco tempo: bensì facciasi 
lutto con somma calma di spirito: due minuti sembrano soprAbbaslare a tal uopo. 

12 . Fatta I’ orazione , si genufìetta in seguo di adorazione a quel Dio , clic in 
quel punto dee esserci intimamente presente; e poi, messi al luogo e all’atteggiamento 
destinato, s’ incominci. 

i3. L’ atteggiamento migliore, comunemente parlando, è in ginocchio , come 
insegna il Padre Surin. Pure, se questa posizione ( a cui convien tentare di assuefar- 
si) riesce troppo scomoda o dannosa alla salute, cerchisi quella che dà maggior quiete 
e riposo allo spirito, secondo il documento di s. Filippo Neri, il qual diceva, che a 
far bene 1’ orazione giova che anche il corpo sia tenuto in comoda positura (i). Tut- 
tavia il sofferirc qualche po’di pena , ove non tolga la presenza dello spirito, rende 
1 * orazione più meritoria, e lo spirilo pare aiutato per essa a slaccarsi sopra i sensi. 
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(t) Bocci, Vii. di »nn Filippo. 
Rosami Voi. VII. 
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14. Compostosi 1‘ uomo nel luogo e nella positura migliore, cominci da' prelu- 
di, e sono: 

Preludio 1. Richiamarsi brevemente la meditazione precedente, quando le me- 
ditazioni sieno legate insieme, o abbiano nn ordine. 

Preludio 11. Fare la costruzione del luogo, se la materia è storica, od ha rela- 
zione colla storia. E si fa per immaginazione, rappresentandoci il luogo dov" è avve- 
nuto quel fatto, colle sue circostanze; per esempio Gerusalemme, il Calvario, il Sine- 
drio, i Giudici, il popolo, ec. Se poi la materia è semplicemente speculativa, si con- 
sideri questa vita come un esiglio, c l’ uomo , cioè se stesso , peregrinante lungi da 
Dio sua patria, e suo fine. 

Preludio 111. Giaculatoria, onde si dimanda l'effetto ed il frutto particolare che 
si intende ottenere colla meditazione, o sia esso un difetto che vogliamo conoscere in 
noi e distruggere, o una virtù che bramiamo di acquistare. 

Annotazione I. Se le meditazioni non hanno relazione fra loro, nè tendano allo 
stesso effetto, il primo preludio può Ammettersi. 

Annotazione II. Questi preludi sono stati insegnati da s. Ignazio di Lojola, e 
valgono a frenare, nuanto è possibile, la fantasia dall'impazienza e mobilità , dalla 
quale avviene che chi medita sia più che da nissun' altra facoltà disturbato, come pu- 
re a far che l'animo più riposatamente penetri in tutte le singole parti della materia. 

15. La formazione di questi preludi dee esser breve e chiara , e generalmente 
non potranno eccedere due minati o tre: si faccia però tutto tranquillamente, e senza 
ansietà. 

16. Chi per difetto d’ immaginativa non sa costruirsi il luogo, non faccia trop- 
pa violenza a sè stesso; ciò gli potrebbe nuocere, rendendogli la mente anzi stupida, 
che alacre e desta. Ma ommetta piò tosto a dirittura quel preludio. 

II. 

Esercizio della memoria. 

17. Entrasi nella meditazione senza sforzo coll’esercizio della memoria, che è 
un percorrere coll’ occhio della mente le singole parli della materia semplice , quasi 
ancora come spettatore. 

18. Giova l'esercizio della memoria a non immergere troppo presto lo spirito 
nel più profondo della meditazione. Anzi conviene tener lo spirito soave per un poco, 
acciocché non si stanchi troppo a principio, nè possa poi durare al lungo corso. 

1 9. L’esercizio della memoria non dee occupar troppo tempo, ma esser fatto 
esattamente e chiaramente il più possibile, acciocché l’ intelletto trovi preparata a sè 
la via. Che se facendosi l’ esercizio della memoria sorgono degli affetti, non si sop- 
primano, ma si tengano, per cosi dire, imbrigliati. 

Se lo spirito procede da sè ordinatamente, e senza perdersi tantosto e inaridirsi, 
s’ abbandoni a quel soave suo corso, senza pur pensare a metodo. Se poi I' anda- 
mento sentesi riuscire stentato e turbato, bisogna sottometterlo al metodo che sponia- 
mo rigorosamente ; il quale sarà utile a tulli I’ apprendere, c sapersi al bisogno pra- 
ticare. 
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Esercizio dell? intelletto . 

20. Preparata la via coll'esercizio della memoria, tocca all’ intelletto il mettersi 
per essa, il che può fare io questo modo. 

Annotazione. Lo scopo del metodo che sponiamo, è quello di purificare l'anima 
nostra da’ vizi, e santificarla, e questo scopo si comincia ad ottenere coll’esercizio del- 
l’ intelletto, e si finisce coll’ esercizio della volontà. 

21. I.° Noi dobbiamo cercare, contemplando o argomentando , quali sieno le 
eterne verità che stanno dentro alla materia proposta da meditare. 2." Librarne, quasi 
direbbesi il peso infinito di esse. 3 ." Torcere la riflessione sullo stato dell' anima no- 
stra, perscrutandone i vizi e le imperfezioni, che contraddicono a quelle verità, col 
giudizio il piò imparziale. 4 .° Indagarne le radici e le cagioni. 5 .° Trovare i mezzi 
efficaci di sradicare col divino aiuto queste radici e cagioni de’ mancamenti. 6.° Sta- 
bilire il proponimento di abborrire que’ difetti e le radici di que’ difetti, e di metter 
mano ai mezzi che ahhiamo giudicati idonei a sterparli intieramente. 

22. Il pregresso che fa chi medita coll' intelletto, può rassomigliarsi a quello 
che fa il villano. Questi parte dalla proposizione generale: « Se non lavoro il mio 
campo, io non ho da mangiare. » Applica questa verità generale, e conchiude : « Dun- 
que debbo sudare, e lavorare il mio campo. » Discende a ciò che dee fare in parti- 
colare: n Nel tal tempo debbo dunque solcare, nel tal altro seminare, ecc. » Ecco i 
mezzi, a cui conseguono i proponimenti. 

23 . Un'avvertenza pi dalla quale molto dipende il frutto della meditazione, si 
è di non proporsi l’emendazione de' difetti ingenerale; ma, quanto è possibile, si 
cerchi di conoscere e prender di mira i propri difetti in particolare, e i rimedi piò ef< 
ficaci a vincerne la malizia. 

24 - A chi riuscisse difficile il fare la seconda delle operazioni indicate dell’ in- 
telletto, colla quale pesiamo le verità morali, troverà la via spianata se si propone di 
considerare successivamente, i.° la necessità, 2. 0 f utilità , 3 .° f equità, 4 -° la di- 
gnità, 5 ." la dolcezza, 6.“ la facilità della verità che medila, e finalmente, 7. 0 i 
danni del non conformarsi alla medesima e i beni del conformarv si. 

23 . E se, dopoché abbiamo ponderala la verità eterna, e conosciuto ciò che 
v’ ha nella vita nostra di opposto alla medesima, ci riuscisse difficile a beo fermare 
il proposito , noi saremo confortati in questa debolezza nostra dalle rillessioui seguen- 
ti: i.° quale sarebbe il consiglio che noi sulla cosa in deliberazione daremmo ad un 
amico che ce ne dimandasse ; 2° quale cosa sarà quella che vorremmo avere eletta 
quando ci troveremo al giudizio di Dio, 0 io sulle porte di eternità; 3 .° che esigono 
da noi gl’ iuGniti benefici che Dio ci ha fatti, non volendo essere sconoscenti : che 
esiga la grandezza del premio futuro, l’ aumento del merito nostro, l’esempio di Cri- 
sto, ec. 

26. I difetti principali ne' quali si può incappare facendo l’ esercizio dell’ intel- 
letto, sono: 

1 ,° La mancanza di soavità nel processo de! medesimo, e però 1 ’ ansietà e 
l' inquietezza. L’ ansietà e l’ inquietezza nasce 0 dal temere che manchi il tempo a 
percorrere la materia proposta, o dal temere di passare troppo in fretta d’ un punto 
all'altro, 0 lilialmente da troppo sforzo e contenzione di spirito. S’avverta dunque 

1 . “ di non occuparsi dell’ avvenire della meditazione, lasciandosi andare con libertà 
senza prender timore nè che manchi il tempo, nò che manchi al tempo la materia : 

2. ° di non fare sforzi soverchi, ma procedere dolcemente, o contemplare se non viene 
facilmente il discorso. E s'avverta ai non occupar tutta fora, o buona parte, nell'e- 
sercizio dell' intelletto ; ma di lasciar non poco di essa alla volontà, che è 1’ esercizio 
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principale e più di frullo. Quindi badisi ancora ili non perdere il tempo in riflessioni 
ululili, astraile o curiose; ma di procedere coll' intelletto in modo spirituale, cdilican 
le, sostanzioso per 1’ anima, che apparecchi c serva all’ operar della volontà, che è 
l’ operar pratico, e tendente all’ emendazione reale e purificazione da’ difetti. 

2. 0 La mancanza di un ordine semplice, il che genera confusione nel discorso 
intellettuale. Quest’ ordine s’ ottiene più facilmente quando non vogliamo meditare ad 
un tempo più verità, ma ce ne prendiamo una, e procuriamo di cavar frutto da quella; 
il qual frutto non è maggioro in ragione delle molle verità, ma dell' intensità onde 
collo spirito nostro entriamo in esse, lina considerazione intensa sopra un solo punto, 
vale assai meglio che delle leggiere escursioni su molti. 

27. Quelli che penetrano hnstevolmente dentro alle verità proposte in poco tem- 
po, passino pure all’ esercizio della volontà, dal quale deesi aspettare il maggior frut- 
to, come dicevamo, della meditazione. 

28. Lo scopo .della meditazione nostra è V efficace proponimento \ e l’operazione 
dell’ intelletto mira unicamente a mostrarcelo tale, quale dee essere. 

25. A (al fine : 1 si volga 1 ’ attenzione nostra a’ vizi più formati , cioè a quelli 
clic contengono un difetto essenziale, e dopo sradicati questi, si passi a colpire i di- 
fetti esterni e materiali. Per la ragion medesima, prima si debbono sradicare i propri 
vizi, che proporsi a fare unicamente opere di sopraerogazione. 2. 0 S’ attenda a' vizi 
più vicini e a’ difetti quotidiani, anziché a’ contingenti e lontani; perocché il pensare 
a' tempi futuri prima che allo stato e condizion presente, è spesso un inganno e una 
maliziosa finezza dell’ amor proprio, il qual si sottrae dal contemplare i difetti di cui 
noi siam pure in presente macchiati. 

In una parola, si porti il ferro al taglio de’ vizi nostri i più urgenti ed essenzia- 
li, e i più vicini. 

So. Da queste due avvertenze fondamentali, secondo le quali dee farsi il propo- 
nimento, acciocché non batta l’aria in vano, si conosce l'error di quelli, i quali 

I.° Fanno grandi progetti di convertire anime, e di predicare il Vangelo fra i 
barbari, o di riformare il mondo ec. , senza curarsi di sradicare i difetti dell’ anima 
propria. Distratti da quelle grandi idee, che di solilo sono figliuole di secreta super- 
bia, ricusano costoro di abbassarsi a conoscere ed espurgare da sé i difetti più tena- 
ci, l’ immortificazione, l’ impazienza, l’amarezza, l' inconsideratezza, la vanità, ec. 
Essi errano nell’ordine, perchè dimenticano il necessario, inseguendo il sopraeroga- 
forio : dimenticano lo sradicamento de’ vizi, che precede al piantar le virtù: e in luo- 
go di pensare a sé, pensano all’emendazione degli altri. 

2. 0 0 esaminando i propri difetti, si fermano a’ più materiali ed esterni, in luogo 
di entrar a colpire principalmente gli spirituali e gli interni, che hanno I' essenza di 
vizio, e che guastano propriamente lo spirito. Di questo secondo numero è tutto ciò 
che ollonde la verità, la carità, la giustizia verso gli altri uomini, l'umiltà e giustizia 
verso Dio. E perciò procede in un ordine falso e inverso chi, prima di scrutare gl’ in- 
terni difetti del proprio spi cito circa qncste materie essenzialmente morali, si ferma ron 
sollecitudine a scrutare i difetti contro i precetti positivi della Chiesa, i digiuni, il 
numero delle orazioni vocali, la pronnnziazionc materialmente esatta delle medesime, 
la conservazione delle ore prescritte da sé a sé stesso, oc. ; le quali cose si debbono 
bensì regolare, ma senza Irnsandare le precedenti, come di gran lunga più importan- 
ti. Erra poi contro In seconda avvertenza chi, come abbiamo dello, trascura di col- 
pire i difetti quotidiani, vagando a combattere i difetti solo possibili c lontani. 
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Esercizio della volontà. 

3t. L’ esercizio della volontà consiste in fare realmente, e confermare mediante 
gli affetti e la petizione della divina grazia , il proponimento che coll’ intelletto Tu 
progettato. 

за. Sant’ Ignazio dice, che l'esercizio della volontà richiede riverenza maggiore 
dell’esercizio dell' intelletto, perchè in quello vengono eccitati in noi gli affetti, coi 
quali noi trattiamo più intimamente con Dio. Giusta quest’ avviso di sant' Ignazio, ehi 
non può durar tutta l’ora della meditazione in ginocchio, potrebbe mettersi in questa 
positura quando entra nell'esercizio della volontà, facendo il resto o in piedi, o 
seduto. 

33. La volontà può procedere facendo i ,° on atto di profondissima umiltà , mi- 
rando i vizi in sé conosciuti, vergognandosi, inabissandosi in faccia a Dio ed a’ suoi 
eletti nella propria miseria ; e insieme i.° un alto di dolore. 3.“ Dopo il dolore, venga 
immediatamente l’emissione del proponimento , quale noi avemmo precedentemente 
idealo coll’ intelletto lotto a nostri particolari bisogni. 

34- Se il proponimento riguarda non un' opera di sopraerogazione , o qualche 
pia abitudine utile al progresso dello spirito nostro, c non assolutamente necessaria, 
ma un nostro vizio firmate, picciolo o grande eh’ egli sia ; allora dobbiamo adope- 
rare tutte le industrie possibili , acciocché riusciamo a renderlo efficace, poiché esso è 
essenziale alla nostra purificazione. 

35. E acciocché noi diamo maggior forza a questo proponimento, possiamo con- 
cepirlo 1 .* alla presenza di tutta la curia celeste, innanzi al soglio della divina Mae- 
stà, immaginando di vedere il cielo, gli angeli, e i santi, c quell'altare d’oro nominato 
nell’Apocalisse, che sta innanzi al trono di Dio ( 1 ), e di porre in su d’esso qnasi in 
iscritto il nostro proponimento. 2. 0 Possiam pure considerare, che del proponimento 
che sliam facendo, gli angeli e i santi son testimoni ; i quali deporranno a nostro fa- 
vore o contro di noi nel dì del giudizio, secondochè il proponimento sarà sincero o 
mendace; pregando insieme i celesti abitatori, specialmente quelli che la Chiesa onora 
e prega in quel giorno, che essi vogliano intercedere per noi la sincerità del propo- 
sito nostro, e la fedeltà ad esso. 3.* Offriamo a Dio in pegno di quanto gli promettia- 
mo la sanità, l’onore, la vita, i sensi del corpo ecc. , supplicandolo che voglia torci 
anzi tutte queste cose, piuttosto che lasciarci cadere nella violazione del santo nostro 
proposito; e se cadiamo, che ci castighi privandoci di queste cose, anziché coll'eter- 
no supplizio, aggiungendo al castigo temporale la grazia della piena nostra emenda- 
zione. 4-° Riflettiamo, che noi dobbiamo mantenere il detto proponimento special- 
mente a cagione del sangue per noi sparso dal Salvatore; sicché potremo anco imma- 
ginare di presentare a Dio la scrittura del nostro proponimento suggellata da quel , 
sangue preziosissimo, perchè quindi sia riposto nella piaga del divino costalo quasi 
in arca ove si conservi fino che indi sia tratto il dì che sarem giudicati. 5.° E final- 
mente gioverà che proponiamo a noi stessi certa pena o mortificazione, da farsi ogni 
qualvolta infrangiamo quel proponimento. Non è tuttavia necessario far sempre tutte 
queste considerazioni, ma più 0 meno usarle, secondo l’ importanza della materia, e 
la difficoltà in vincer noi stessi. 

зб. Che se il proponimento non risgnarda cosa essenzialmente viziosa, ma solo 
qualche mancanza ne’ melodi c in altre cose positive e sopraerogatorie, libere da veri 
precetti ; allora il proponimento semplicemente si confermi con grandi atti di umiltà 


(l) Ca P . Vili, 3. 
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prT la nostra incostanza, con preghiere a Dio perché ci renda diligenti in tutte le cose 
proposte, secondo ch'egli conosce esser utile ai One nostro ; rassegnandoci d’altra parte 
tranquillamente, se cosi a Dio piacesse per conservarci nell’ umiltà, anco a soppor- 
tare la mutazione o l’ intralnsciamento di que melodi, di quelle pratiche ecc.,che noi 
proponiamo solo perchè crediamo esser mezzi alti a ottenerci la spirituale perfezione. 

37 . Fatto il proponimento, succeda un atto di diffidenza di sè, e di timore della 
propria incostanza, confessando a sè e a Dio illimitatamente la propria debolezza, 
impotenza, leggerezza in violare quelle promesse, se non ci soccorra la divina pietà. 

38. Dalla diffidenza di noi, e dal timore e scoraggiamento, solleviamoci poscia 
ad un atto di piena confidenza in Dio, nella onnipotenza della sua grazia, doman- 
dandogliela co’ più caldi sospiri. 

3g. Possiamo dimandare la grazia, nnico e saldo fondamento di nostre speran- 
ze, i.° dal Padre eterno per Cristo, 2 .“ dal Figlio divino per sè stesso, 3.° dallo Spi- 
rito santo pel suo amore, 4-° dal Salvatore per il suo sangue, piaghe c morte, 
5.° dalla beatissima Vergine, e da' Santi patroni celebrati dalia Chiesa in quel gior- 
no. Gioverà aiutare il nostro affetto coll' immaginare di presentarci a Dio, a Cristo 
e a’ Beati, in persona di un pezzente che mostra a de’ ricchi signori la sua miseria, 
la sua nudità le sue piaghe : e ciò non a Gne di eccitare i celesti spiriti a compassio- 
ne, ma, come dicevamo, noi stessi a supplicare intensamente da loro il soccorso di 
cui abbisogniamo. 

4o. In Gne alla preghiera, fatta con gran confìdcnza per impetrare la divina 
grazia, che solo rende validi i proponimenti nostri, si erompa in un atto di ardentis- 
simo amor di Dio. 

4t. L'atto di amore può farsi: 1 .* preferendo il Nume supremo a quella dilet- 
tazione che proponiamo di abbandonare, o a quella ddGcoltà qualunque ella sia, che 
proponiamo di vincere: 2 .° giubilando deli' infinita gloria di Dio interna ed esterna, 
e ardendo di desiderio di accresce re questa seconda colla piena santificazione propria, 
e mantenimento del proposito concepito: 3.° amareggiandoci di aver tante volte spre- 
giata quella immensa bellezza, e sì tardi efficacemente conosciuta : invitando tutti i beati 
ad amare la divinità, offerendo i loro amori e quelli de’ Serafini insieme coll’ amor 
nostro, perché tutto questo amore valga a rendere efficace I’ emesso proponimento. 

4'J- L’atto di amore dee produrre l' intima e quieta unione dell’anima collo 
sposa celeste, che è tanto più stretta, quanto più raccogliamo ad essa tutte le nostre 
potenze. 

43. Si applica al celeste Sposo la’ memoria, votandola d'ogn’ altra idea fuori 
di lui, e occupando tutta l’ attenzione nostra in lui solo, come se niun’ altra cosa esi- 
stesse, come dice santa Teresa, se non l'anima nostra e Dio. Si applica \‘ intelletto, 
votandolo di ogni umana opinione, e al solo Sposo e alla voce sua attendendo. Si 
applica la volontà , votandola di ogni attuale affetto umano, perchè s’empisca nell’a- 
more di quell’unico suo diletto, stimando lui solo per assoluto, e l’ altre cose tutte iu 
modo puramente relativo a lui. Sant’ Ignazio insegna anche farsi l’applicazione alce- 
leste Sposo d e' cinque sensi immaginari, aiutando colla nostra immaginazione la de- 
bolezza dello spirito nostro, cioè rimovendo i nostri sensi da ogni sensazione terre- 
na, e immaginando di veder cogli occhi la bellezza dello Sposo,, ili assaporare col 
palato il cibo spirituale delle sue parole, di udire la dolcezza della sua voce cogli 
orecchi, di sperimentare la soavità de’snoi profumi roU’odoralo, e col latto la felici- 
tà de’ 8 iioi casti amplessi. E così tutto le potenze nostre occupate nel diletto, eletto 
fra mille ( 1 ), fanno che l’uomo dica: « Vivo io? già non io: ma vive io me Cri- 
sto » ( 2 ). 

(I) Cani, V, 10. 

02 ) Gal. II, 20. 
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44- Nell’ intima c quieta unione collo Sposo Celeste, l’anima può udire, o ri- 
spondere, secondo che trova piò quiete e spirituale sentimento; può anco entrare in 
famigliare colloquio col medesimo, e sfogare i suoi afletti, e trattare qui di tutti i 
negozi suoi, ne'qunli ella ha bisogno di lume e di aiuto sia per se, sia per altri. 

45. Giova mollo, che in questa unione l'anima si tenga assai quieta e senza dir 
nulla buon tempo, e senza far nulla in particolare; ma solo stia attenta cogli orecchi 
del cuore a ciò che il diletto le dice, e con riverenza ascolti le divine voci. Dica poi 
talora in questa pace, con Samuele • c Parla, o Signore, perchè il tuo servo ti ascol- 
ti ta » ( 1 ), E qualche altra volta: « Mostrami ciò che ti dispiace in me, quale afle- 
c zione, miai vizio, toglimi la beoda, dammi la grazia di sacrificarti tutto. > 

46. Sia nella elezion dello stato, sia nell’eseguire i doveri dello stato eletto, la 
cristiana perfezione consiste ncll’uniformarsi in pensieri, parole, opere, intieramente 
alla divina volontà. Ma le inclinazioni nostre naturali ripugnano alla perfetta unifor- 
mazione. Perciò il Cristiano che aspira all’esecuzion perfetta de’ suoi doveri, ha bi- 
sogno di fortezza d' animo per superare quelle ripugnanze che la natura oppone al 
pieno eseguimento de' voleri divini. Ad ottenere tale e tanta fortzeza, egli dee prepa- 
rare il suo spirito contro tutte le ripugnanze; e la migliore occasione di prepararlo 
si è quest’iniima unione collo Sposo celeste. A tal (ine, in tale unione faccia le ope- 
razioni seguenti: 1 .* Disporsi a ricevere dalla mano di Dio tutte le avversità future 
che possano intravvenire. E qui vada prevedendo ciò che può accadere di molesto ai 
sensi e all' amor proprio, dolori, malattie, umiliazioni, disprezzi, persecuzioni, calun- 
nie, molestie, uffici e ministeri gravi, e contro il proprio genio, mutazione di metodi 
di vita, di fortune, di casa, di paese cc. , e faccia un atto di rassegnazione interna e 
d’ indifferenza a tutte queste cose che Iddio potesse destinargli (?). 2. 0 Consumare col- 
lo spirito il sacrificio a Dio di lutto ciò che abbiamo di più caro al mondo. Stacchisi 
da tutto ciò eh’ è terreno l' affetto del cuore; e specialmente da quella cosa creata, 
da quell’opinione, da quella comodità, da quell’ ufficio, da quel luogo, da quella per- 
sona, da qoel grado cc. , a cui conosciamo di essere affezionali. Ci aiuteremo a ciò 
immaginando di prender la persona di Abramo, che aiTerra il coltello ed immola co- 
raggiosamente il suo diletto, l’unigenito suo figliuolo Isacco. 3.° Dopo esserci così 
preparali a sostenere le avversità future e sacrificare a Dio le più care affezioni di 
questa vita, conchiudere con un atto d’intero abbandono nella pietà e misericordia 
di lui, offerendoci a perder tutto, la sanità, la scienza, l’uso de sensi, la vita ; a tol- 
lerar tutto, i disprezzi, la povertà, i disonori, le persecuzioni, le malattie; a far tut- 
to, le cose più faticose e più nocevoli alla sanità, alla fama, al piacere della nostra 
privata divozione, anche se ci sembrassero infruttuose, quando ciò sia per amor suo, 
quando ciò renda noi uniformi alla sua divina volontà: mettendo qnesta nostra ras- 
segnazione pienissima nelle sue mani pietose, acciocché e^li realizzi colla sua grazia 
in noi ciò che a lui proponiamo, ed accetti il nostro sacrificio secondo la sua sapien- 
za e la sua misericordia, in virtù della quale « non siamo giammai indotti nella ten- 
tazione ». 

47 . I collonui possono variarsi, facendoli or con Dio Padre, or colle persone 
della santissima Trinità, or con Gesù Cristo, or con Maria Vergine Madre, or col- 
l'Angelo Custode, or cogli altri celesti comprensori, secondo la convenienza delle 
materie e l'attuale disposizione di chi medila; e in fine dicasi l’orazione domiuicalc. 


( 1 ) Rrg. ni, 10. 

(2) /forum insperalarum repentina* calamilate*, scrive s. Basilio, haminum coyitalionibut 
perlurbalumr* offerse solent. Perturbatavi autem mentem (evie adversita* debellai. Forti* ergo 
viri est esplorare tanquam e specula quadam mentii, et obvìare cogitatione provida rebus futu- 
ri*, ne adversitas, si imparata* inventai , no* opprima!. Codi!, mon. C. Iti. 
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V. 


Esame da farsi dopo P orazione mentale. 

48. Dopo la meditazione, secondo l' insegnamento di sant’ Ignazio, si Taccia un 
diligente esame de'difetli commessi nella medesima meditazione. 

49- Si esamini i.° se ci siamo applicati alla meditazione con fervore e con ri- 
verenza : 2 .“ se abbiamo occupata tutta intera l' ora stabilita: 3." se per soverchia 
e minuziosa premura di conservare il metodo abbiamo raffreddali gli spontanei mo- 
vimenti del cuore.' 4-* se ci siamo allontanali dal metodo non per secondare gl'im- 
pulsi spontanei del cuore e le ispirazioni dello Spirito santo, il che è lodevole, ma per 
negligenza, accidia, e mala volontà di bene apprenderlo, il che è difettoso : 5.° se 
abbiamo rivolta la meditazione nostra a conoscere sinceramente e sterpare i parti- 
colari, più Frequenti, e più urgenti nostri difetti e vizi :6.° finalmente, se ci siamo 
emendati de’ difetti nei quali oravamo soliti di cadere facendo la meditazione, o se sia- 
mo incespicali in essi egualmente ebe per lo innanzi. 

50. Qunndosi fa la meditazione per l’elezione del proprio stato, o nei tempo 
degli esercizi spirituali, giova che questo esame duri circa un quarto d’ora: ma nel- 
la meditazione giornaliera può durar meno, se chi medita ha già fatto del profitto nel- 
l’arte del meditare, ed ha superati i difetti principali. 

51. Conosciuti i difetti commessi, si notino, coll'animo d’ evitarli in futuro. 

LEZIONE IX. 

DELI,' ESAME DI COSCIENZA. 

1. Chiamasi esame cenerate di coscienza quello che ha per iseopo il farci co- 
noscere tutti i peccali e difetti da noi commessi, e l’altro condizioni morali dell'ani- 
mo nostro. 

2 . L’esame generale può stendersi a fatta la vita, e si fa in occasione di confes- 
sarci generalmente, Può limitarsi ad una parte della vita, e si fa in occasione di con- 
fessione annuale, o semestrale, ogni volta che ci confessiamo, o finalmente ogni se- 
ra, quando ci esaminiamo come abbiamo passalo il di. 

3. L'esame particolare all'opposto è quello che prende di mira un solo vizio 
o difetto particolare aliin di vincerlo, o una particolar virtù affili d’acquistarla- 

4- li esame particolare si dee considerare come un esercizio totalmente pratico 
ed esecutivo, che tende a ridurre in atto i buoni proponimenti dell’esame generale. 
Sicché l'esame particolare è quasi uno stromento, o industria inserviente all’esame 
generale, acciocché questo abbia efficacia, c sia messo ad effetto ciò ch'egli propone. 

Noi diremo prima alcune cose utili egualmente all’ esame generale e particola- 
re, e poi parleremo di ciascuno di questi due modi di esaminarsi. 

I. 


Avvertenze sulP esame in comune. 

5. Il profitto spirituale che trae l’anima dall’esame di coscienza, come pare dal- 
la meditazione e ila ogni altra industria spirituale, dipende (falla rettitudine delia 
volontà colla quale l’uomo vi si accinge. La pace che recò in terra Gesù Cristo non 
é annunziata die « agli uomini di buona volontà > (1). 

(2) Lue. Il, 14. 
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La buona volontà poi consiste in desiderare con sincerità di alletto la giustizia. 
Il desiderio di questa, che Iddio vede nell' anime, è il principio di ogni proiitto spi- 
rituale, e di ogni lor celere avanzamento : e questo stesso desiderio è da Dio, e il dee 
dimandare a lui incessantemente, chi noi si sente ancora. Che l'uomo, il qaale faces- 
se l'esame di coscienza con esattezza, ma solo per abitudine, o per imitazione, o, an- 
che peggio, per acquietare con tali pratiche divote i rimorsi, e noi dirigesse a di- 
struggere in sè medesimo ogni ingiustizia , niente gli varrebbe. Dee dnnque questo 
essere il fine perissimo dell'esame, la bramata giustizia. 

6. Or che cosa fa l'uomo coll’esame? coll' esame l'uomo cerca di acquistare 
una chiara e riflessa cognizione di sè stesso, e specialmente de’suoi peccati, e dei 
mezzi di evitarli. 

7. A ottenere ntilmcnte cognizione de nostri peccali, ci conviene i.° conosce- 
re il numero e la qualità de' peccati da noi commessi: 2.® pesarne davanti a Dio la 
malizia, alfine di sentirne l'indegnità (atta, la qual si misura solo (in qualche modo) 
al lume della cognizione di Dio, e de’benefiei suoi verso noi : 3.® considerare il gra- 
do d’ affetto che noi portiamo ai peccato, e la cecità che ce ne viene. 

8. La cecità viene all'uomo dall’ affetto al peccato, ed è la cosa che più a noi 
sfugge ; siccome quella che toglie appunto il vedere, e fa sì che noi non discerniamo 
i nostri vizi e difetti ; fa che portiamo de' secreti giudizi ingiusti sopra noi stessi; che 
giustifichiamo quello che dovremmo condannare; che cangiamo anche talora in vir- 
tù ed in meriti qoegli atti che sono veri vizi e demeriti. Ciascuno dee temere di que- 
sta spiritual cecità, perocché è troppo difficile trovarsene interamente esenti, e appe- 
na è credibile che ciò ottengano uomini consumati coll’ ultima perfezione. Perciò il 
timore di questa cecità, o almeno appannamento di vista spirituale, dee essere un mo- 
tivo l.° di operar sempre con timore e tremore la nostra salute; 2. 0 di non credi r 
mai d'avere coll’esame di coscienza conosciuto abbastanza noi stessi ; 3." di usare 
vie maggior diligenza a renderci imparziali in riconoscer' e giudicare de’nostri vi- 
zi, come se si trattasse di quelli d'altra persoaa; 4-° di effondere incessanti preghi a 
Dio, acciocché egli ci p irilichi anche da’ peccati occulti; 5." di riporre nel solo Dio, 
c non in noi stessi e ne' mezzi nostri, confidenza e speranza di salute. 

9. A conoscere i mezzi di evitare i peccati, è necessario rilevare'e ben discer- 
nere, 1.® quali fra i nostri peccati sieno cagioni degli altri, e qnali sieno effetti; 

2. * quni motivi o principi interni sieno quelli che ci fanno inclinare e poi cadere in 
peccalo; 3.* qnali sieno gli abili viziosi ; 4." quali le occasioni esterne che c’inde- 
boliscono o anche ci fanno cadere; e 5.® finalmente quali sieno i mezzi opportuni, 
c i modi di combattere contro i nemici nostri cosi conosciuti; i quali mezzi convie- 
ne che tendano appunto 1.“ a distruggere principalmente que’ peccati che sono ca- 
gione degli altri ; 2.* ad opporsi a’ principi interni, onde procedono le nostre cadute; 

3. ® a contrariare gli abili viziosi; 4.° ad evitare le occasioni esterne che sono a noi 
d'inciampo. 

10. È uopo riflettere assai, che quando trattasi di principi interni odi affezioni 
nostre, l’ appannamento del vedere spirituale, che ne consegue, ci rende difficile il 
persuaderci della necessità di adoperare certi mezzi, che sarebbero utilissimi, ma di 
cui noi appunto per questo abbiniti timore e grave ripugnanza, e gli allontaniamo fi- 
nanco dal veder nostro intellettivo. Contro questo insidiosissimo pericolo, che talora 
reca in dubbio la salute eterna dell’ anime, e spesso poi tronca sì fattamente la via 
alla perfezione, che l’uomo se n’affatica indarno, niun migliore spediente vi può es- 
sere di quello di aprirsi sincerissimi e candidissimi fino allo scrupolo con quelli che 
dirigono l’anime nostre; i quali, così noi fa.eudo, veggono quello che non veggia- 
mu noi, e ci soccorrono. 


Rosuiiu Voi. VII. 
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li. 

Dell esame generale. 


11. La formoia dell'esame generale quotidiano insegnata da sani’ Ignazio ha 
cinqne ponti. Il i.* punto è rendere grazie a Dio de'benelici ricevuti. Il chiede- 
re istantemente grazia di conoscere o vincere tutti i peccati. Il 3.“, rendersi conto, 
ora per ora, di tutta la giornata, dal momento in cui ci levammo di letto ; c prima 
circa i pensieri, poi circa le parole, finalmente circa le operazioni. 11. 4-°, dimandar 
perdono dei commessi peccati. Il 5.°, proporre l'emendazione ; c questo proponimen- 
to si può fare a quel modo che abbiamo detto, sponendo il metodo del meditare. 

12 . Cosa buona si stima cominciare da rendimenti di grazie, e dal ricordo dei 
benefici ricevuti, affine di trarne confusione, considerando poi come gli abbiamo ri- 
cambiati colle infedeltà. 

13. Quando l'esame generale stendesi a nn tempo più lungo che non sia un so- 
lo giorno, si usa la stessa progressione di atti, non esaminandosi ora per ora, il clic 
non sarebbe possibile, ma tempo per tempo successivamente. 

ti. Giova assai usare nell' esaminarsi le seguenti avvertenze: l.* evitare quel 
rigorismo, o quella falsa umiltà, che vuol trovare peccato anco dove non vi ha pec- 
cato alcuno : 2 .* non pretendere di conoscere sempre il certo circa i nostri peccati, o 
la loro gravità, ma contentarsi di rimanere tranquilli nell’incertezza, segno della no- 
stra ignoranza, e giusto motivo di umiltà e confidenza in Dio: 3." usar diligenza, 
che il dolore sia sincero e profondo; e sarà più sincero, più che sarà illuminato da lu- 
me intellettivo ; sarà più profondo , più che vi metteremo di affetto, impiegandovi an- 
co buona parte del tempo destinato all'esame, come nella cosa di tutte principale. 

i5. L’esame (generate dee dirigere il particolare ■, cioè a dire, conviene nel- 
l'esame generale discuoprire qual sia la passione nostra dominante, e trovatala, con- 
viene che la stabiliamo a materia dell’esame particolare. Vinto poi un vizio, se ne 
propone all'esame particolare un altro, e dopo i vizi le virtù, cominciando da quella 
di cui abbiamo più difetto e bisogno. 


111 . 


Delf esame particolare. 


16 . L’esame particolare si può fare due volle il di, prima di pranzo e prima di 
riposo. 

17. Alla sera, presso noi, si congiunge e continua coll'esame generale in que- 
sto modo: Percorsi i tre primi punti dell'esame generale, ed esaminali generalmen- 
te i peccati di tutta la giornata, cominciasi a far esame particolare dal mezzodì in 
poi, cioè dall'ultimo esame particolare per noi fatto. Il quarto e il quinto punto so- 
no comuni, osandosi l’ avvertenza, che il dolore e il proposito, dopo tiratosi su tutti 
i difetti in generale, si tiri anche in particolare su quel, che prendesi più di mira. 

1 8 . A fare bene 1’ esame particolare, sant’ Ignazio insegna, i.‘che fin dal mat- 
tino, svegliati dal sonno, proponiamo una diligente custodia di noi stessi circa quel 
difetto particolare di cui studiamo emendarci; 2 ." che sul mezzodì, quando facciamo 
la prima discussione della coscienza, proponiamo nuovamente di andar diligenti in 
guardarci da quel difetto pel rimanente del giorno; 3.* clic avvenendoci di cadere. 


Digitized by Google 



179 

ogni volta, posta la mano al patto, laeciain tosto' un atto di dolore; il che possi»- 
fare anche senza osservazione de’presenti ; 4" che la mattina c la sera, dopo esami- 
natici, notiamo il numero delle cadute; e venuta la notte, paragoniamo insieme un 
numero coll’altro della mattina e della sera, di un giorno e d’un altro giorno, di una 
settimana e dì un'altra settimana, osservando come proceda la nostra emendazione di 
quel difetto. E se veggiamo di far profitto, rendiamone grazie a Dio ; se leggiamo 
che no. non per questo abbiati» da perderci d’animo, ma investigarne le cagioni, mel- 
tendu efficacia maggiore di volontà, chiedendo a Dio la vittoria con più istanza, e im- 
ponendoci anco, o facendoci imporre qualche penitenza ciascuna volta che cadiamo. 

2 o. Non è buono mutar troppo presto materia all’esame particolare; tuttavia si 
può intrameltere per breve tempo qualche altra materia, se ciò giovi a levarci il te- 
dio clic ci cagionasse la troppa lunga insistenza sulla medesima, tornando poi alla 
prima con più d’animo e di fervore. 

E tutto ciò sempre sì faccia con soavità e dolcezza di spirito, e colla maggior 
possìbde serenità di mente. 
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LEZIONE X. 


DULL ORDINE DELI. E COSE Di CHIEDERSI A DIO , SECONDO LO SPIRITO 

dell’ istituto della carità. 


Unarn patii a nomino, lune requiram : 
ut inlmbilctn in domo Domini omnibus 
diebus vjlae mcac (1). 


CAPO I. 

Della petizione necessaria ed oliima. 


1 . Il Gne di questa Società è unico, quello di eseguire nel modo più perfetto pos- 
sibile la giustizia, e in conseguenza conseguire la salute e la perfezione dell’aniuia 
propria. 

Annotazione. La giustizia, che dà salute e perfezione all’anima, consiste nella 
carità : nell' aver noi per unico e semplicissimo oggetto degli abolii nostri Iddio: c 
più questa carità è squisita, più anche ha I’ uomo di perfezione. La carità unisce Tuo- 
moga Dio, ed è un colai possesso di Dio, che si compie nell’altra vita, dove quel pos- 
sesso intero e perfetto forma la beatitudine. Tanto la giustizia, quanto la beatitudine 
pnò dirsi fine dell’uomo ; ma la giustizia è il fine che l’uomo dee proporre a sè stes- 
so; la beatitudine è il fine che, in creando l’uomo, si è proposto Iddio. La natura 
dell'uomo desidera essenzialmente la beatitudine; perciò appunto la beatitudine non 
è un dovere, non è, come tale, il fine che dee proporsi la volontà dell'uomo, ma il 
fine che può proporsi, e che non può a meno di proporsi. Che se poi si considera nel- 
la beatitudine, a cui l’uomo è destinalo, quello che v’ha di giusto, allora anche la 
beatitudine è Gne che Tuoni dee proporsi; cioè egli dee voler esser beato per amo- 
re di giustizia ; dee amare la felicità considerata come effetto della giustizia, e però 
come cosa da Dio voluta; giacche Iddio vuole la beatitudine del giusto; ed è cosa 
troppo giusta che il giusto sia beato. E la ragione principale onde anche i Beati in 
cielo goderanno di loro felicità, sarà appunto questa, che la riconosceranno giusta; 
sicché nella stessa beatitudine ameranno sopra modo la giustizia, e loderanno per es- 
sa e iu essa la giustissima volontà di Dio. Per la ragione medesima, le pene de’ re- 
probi entreranno ad accrescere la beatitudine de'Santi, perocché ameranno in esse 
la giustizia. Sicché la giustizia è sempre l’ultimo fine, o sia l'ultima ragione di 
amare debitamente qualsivoglia cosa. 

2. Di che viene, che la preghiera principale ed essenziale a’ membri dell' Isti- 
tuto della Carità, è quella che chiede incessantemente la salute e perfezione dell’a- 
nima propria e di venire ogn ora più giusti e più buoni. E quantunque una tale ve- 


ti) Pt. XXVI, H. 
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rilà sin assai chiara per sé, tuttavia non è inutile il fiancheggiarla di buone ragioni ; 
e oc recherò in mezzo scile delle principali. 

3. i* ragione. Intendano a fondo i noslri fratelli questo gran vero, che nella 
giustizia e nella santità dell’anima propria ciascuno possiede ogni bene, perciocché 
possiede Iddio, bene infinito, oltre al quale non può stendersi alcun desiderio; an- 
zi non v Ila desiderio di creatura, che possa arrivare ad esaurire mai e poi mai quel 
bene, che è l’essenza del bene, e però, come dicevamo, ogni bene. E mi dica, chi 
ha fede, e crede in Gesù Cristo, qual bene può mancare a colui che ha In giustizia, 
nè d’altro si cura? Ninno; perocché, riguardo a cose desiderabili, a costili non può 
mancare mai nulla ; conciossiachè Gesti Cristo disse : # Cercate prima il regno di 
« Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno aggiunte » fi). E s. Paolo 
più in generale: « Sappiamo che a 'quelli che amano Dio tutte le cose cooperano a 
c bene. — Che dunque diremo? Se Dio sta per noi, chi contra di noi? il quale non 
« avendo perdonalo nè anco al proprio figliuol suo, ma avendolo dato per tutti noi : 
< in che modo può essere, che insieme con lui non ci abbia donate ancora tutte le 
« cose? » (2). 

Annotazione. A chi non ha inteso a fondo questa dottrina, si afiacccrà l’obbiezio- 
ne seguente : Se io penso a farmi santo io solo, non sarò un egoista? c la salute al- 
trui non è altrettanto pregevole quanto la min? » 

Rispondo, quanto a questa seconda domanda, se la salute altrui non sia altret- 
tanto pregevole quanto la mia: che la salute degli altri rispetto ad essi è certo tanto 
pregevole e necessaria, quanto è la mia rispetto a me. Ma come ad essi non giove- 
rebbe che io mi salvassi, se si dannassero; cosi a me non gioverebbe che si salvasse- 
ro, se io mi dannassi, secondo il detto di Cristo, che t l’uomo non ha cosa da dire 
« in commutazione dell’anima sua se l’ha perduta > (3) : e però non può redimerla 
coll’ anime degli altri fratelli suoi che si salvano. 

Quanto poi al primo dubbio, che la massima nostra senta dell’egoismo, questo 
è un non averla intesa. Conciossiachè si osservi bene, che sono di diversa natu- 
ra, anzi contraria, l’avidità delle core terrene e l’avidità della giustizia. La prima è 
certa cagione ed effetto di egoismo; conciossiachè rapendo io a me stesso le cose di 
questa terra, io le tolgo altcui; quando l’avidità della giustizia non è che no arden- 
tissimo desiderio di dare a tutti i! suo, e d' esser a tutti buono, a tutti geoeroso, a 
tutti senza fine benefico. Laonde la sola giustizia mia propria imporla una carità uni- 
versale ; e il pregare che io fo acciocché Iddio mi renila sommamente giosto, è un 
pregare implicitamente per tutti li miei prossimi, nessuno eccettuato ; perocché io con 
ciò prego che Iddio mi renda ottimo verso tutti, e mi conduca a far tatto quel bene 
che è secondo il suo divii} beneplacito, cooperando all’ infinita carità sua verso 
il mondo. 

4.. 2 ." ragione. II non accontentarsi di questo bene, di esser noi resi a pieno 
giusti, non può nascere altronde, che da poca fede e poca cognizione di sì eccelso 
bene, come mostra quello che detto è : perocché la giustizia nostra comprende a un 
tempo ogni bene per noi, e una carità universale per gli altri ( n. 3 ). Che se poi co- 
nosciamo che cosa è, e come perfetto il bene della giustizia, e tuttavia noi di lui non 
ci accontentiamo, noi daremmo apertamente a vedere una influita debolezza e viltà e 
malizia d’ animo affezionato all’ apparenza del bene, anziché al bene stesso. 

5. 3.* ragione. L’ occuparci interamente nel grande intento di conseguire il 
maggior grado possibile di giustizia, senza darci altra sollecitudine di noi stessi, ri- 


ti) Manli. vi, 33. 

(2) Ilotu. vili, «8, 3 1 -32. 
(3; Mali. XVI, 26. 
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mettendoci, pel conio del nostro bene e male sfare, nelle sanie mani di Dio, acc : oc- 
che egli faccia per noi e eli noi tutto e solo ciò che gli piace; è nn atto manifesta- 
mente perfetto ili virtù, disinteressato generosissimo. < Egli è meglio dare che rice- 
vere, » disse Gesù Cristo nostro maestro ; cioè è più nobil allo meritare, che godere. 
Perciò lo stesso Gesù c' invita ad esser più premurosi della giustizia, che del premio 
stesso di essa, cioè della beatitudine ; domandando al Padre suo pe’ suoi Apostoli, non 
già il ciclo, ma I' innocenza della vita, in quelle parole : « Non prego che tu li tolga 
t dal mondo, ma sì che li custodisca dal male » (i): parole, nelle quali non dimanda 
pur altro che la custodia dal male ; ma in questa sola cosa è tutto : conciossiachè ove 
I’ uomo sia scevro da ogni male, Iddio per ia bontà sua essenzialmente diffusiva ricol- 
malo naturalmente di lutti i beai. 

fi. 4 -* ragione. La giustizia o santità nostra, noi sappiamo di certo esser vo- 
lontà di Dio, dicendoci la Scrittura : < Questa è la volontà di Dio, la santificazione 
« vostra » (2) ; e ancora : « Beati quelli che ascoltano la parola di Dio, e la custodi- 
« scono » ( 3 ). Or che questa sia I’ unica cosa che ha per noi prezzo assoluto e finale, 
si rileva anche dalle parole che disse Gesù a Maria Maddalena, la quale ascoltavalo a 
favellare: « Finalmente v’ha una cosa sola, diss’ egli, che sia necessaria! « E corno 
su questa cosa noi sappiam di certo il voler di Dio, il quale ci diede la legge accioc- 
ché la custodiamo ; così ci resta incognita la divina sua volontà ciron tutto il rima- 
nente che non è necessario, fino eh’ egli non ce la dimostri. 

E qui si considerino tutti gli elogi che la Scrittura fa della legge divina e della 
divina parola, i quali tutti provano 1 ’ eccellenza e In necessità di questa petizione. 

7. 5 .‘ ragione. Come questa orazione dimanda la cosa sola necessaria, e sulla 
qnale la volontà di Dio è palese ; cosi eli’ è anche la sola petizione che viene con ogni 
certezza esaudita, non potendo mai esser privo di effetto il desiderio sincero della giu- 
stizia, del quale Gesù disse : « Beali quelli che hanno fame e sete della giustizia, per- 
« che saranno satollati » ( 4 ). E però in onesta petizione trovasi pace, e sicurezza in- 
teriore di piacere a Dio in facendola : laddove nelle petizioni delle cose non necessa- 
rie, possiamo stare in timore di sentirci rimproverare ila Cristo con quelle parole: « Fin 
ora non avete dimandato nulla in mio nome » ( 3 ) ; o con quell’ altre, c Voi non sa- 
« pcte che vi dimandiate > (6). 

8. 6.* ragione. Questa petizione è anche per questo eccellentissima, che diman- 
dando a Dio il fine, 1 ’ uomo si rimette nelle sue mani in quanto ai mezzi : il che è un 
atto di abbandono nel divin volere, e quindi di piena fede nella sapienza, potenza, e 
bontà sua : è ancora un atto di umiltà, perchè 1 uorn rinunzia con ciò alla volontà 
propria e al proprio giudizio, quasi direndo a Dio : c Signore, datemi la giustizia, e 
il resto fate voi : non so io nulla : voi solo sapete come darmela questa giustizia : e 
que’ mezzi che voi adopererete, quelli sono gli opportuni, in quelli vi benedirò ; voi 
solo dunque fatene la scelta, eh’ io non li conosco, e nc sono indifferente, bastandomi 
che mi diale il fine. 

9. 7.* ragione. Questa orazione universale è adoperata spessissimo dalla Chiesa. 
L’adopera ogoi volta che dice: < Signore, misericordia, 1 Kgrie eleison, senza 
più : ogni volta che dice nell’ Ave Maria o nelle Litanie generalmente : « Prega per 
noi », Ora prò no/iis , c in altre tali preci universali. Nelle quali la santa Chiesa non 
ispccilica nulla, ma rimette tutti nell’ arbitrio di Dio e nelle mani di Maria i mezzi di 


(1) lo. xvn, 15. 

(2) I. TIu-m. IV. 3. 

(3) Lue. XI, 28. 

(4) Manli. V, 6. 

(5) Jo. XVt. 24. 

(6) Manli. XX, 22. 
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nostra salute. G tali sono pressoché tutte le orazioni delle quali è composta la santa 
Messa, e particolarmente quella che recitasi eoa altre due innanzi la comunione del 
corpo di Cristo, la quale è questa : c Signore Gesù Cristo, figlinolo di Dio vivo, che 
« per volontà del Padre, cooperando lo Spirito santo, avvivasti il mondo colla tua 
* morte ; liberami per questo sacrusanto tuo corpo e sangue da tutte le mie iniquità, 

« e da lutti i mali : e fa, ch'io aderisca sempre a' tuoi comandamenti, nè permetti 
n eh’ io mi separi mai da te, il «piale con esso Iddio Padre e Spirito santo vivi e regni 
k ne’ secoli de’ secoli ». Il medesimo siile e ordine si mantiene nella massima parte 
delle preghiere della Chiesa ; pongasi in quella della Domenica XVIII dopo la Pen- 
tecoste, che dice cosi.- « L’ operazione della tua misericordia diriga i nostri cuori, o 
c Signore ; perciocché noi non possiamo a te piacere senza di te ». 

io. E qui si consideri che cosa sia che vieta di vedere l’eccellenza altissima di 
questa orazione, proprissima del nostro Istituto, come di tutti i dscepoli di Cristo. Que- 
sto solitamente è il falso zelo, che va accompagnato da secreta presunzione. Per esso 
1’ nomo dimenticando sé stesso, come se non avesse gran bisogno di andare avanti 
nello spirito, s’ affaccenda solo per la salute de’ prossimi : e tutto occupato degli altri, 
si sottrae ni pesante e noioso lavoro di conoscere e viocere i propri difetti, e va lu- 
singandosi, clic tutto consista in far bene a’ prossimi, e che questo suo zelo tenga per 
lui le veci di tutte le virtù. Difende questo suo errore col pretesto deila giuria di Dio, 
ed è difesa speciosa, e che inganna molti ecclesiastici. 

Ma che varrebbe a lui, che Iddio fosse glorificalo, quando poi egli fosse per- 
duto ? Che vale la gloria che ha Dm nel paradiso, per gli dannati ? 

Ovvero ancora, ha lorse bisogno Iddio della gloria die I’ uomo vuol «iurgli contro 
sua volontà ? dico, contro sua volontà ; perocché sappiamo che la volontà di Dio è la 
propria nostra santificazione ; non sappiamo, generalmente parlando, quanto e come 
voglia servirsi dell’opera nostra per la santificazione del prossimo: alla cura dell’anime 
del prossimo è necessaria una manifestazione, una missione speciale, e cotale 1’ eb- 
bero gli apostoli, cotale I’ hanno i vescovi, e da’ vescovi i parrochi e cooperatori loro. 
Che se il Cristiano, o il sacerdote ha un segno certo del divio volere, se ha una mis- 
sione, allora la cura stessa delle anime diventa un dovere per lui, c però è divenuta 
parte della sua propria giustizia. Dunque la giustizia e l’ esecuzione della parola divina 
e finalmente l’ unica cosa, che anche in questo caso egli dee cercare e desiderare. 
Dunque la gloria che noi possiamo e dobbiamo procacciare a Dio, è solo quella di 
fare pienamente colla sua grazia I’ adorabile sua voloutà in tutte le cose; e cosi d’ese- 
guire la sua legge santissima, e nulla più, e nulla meno. Maggior gloria di questa 
non possiamo nè dobbiamo dare a Dio Creator nustro. 

E la giustizia è condizione si stretta alla gloria esterna che a Dio noi procac- 
ciamo, che qnand’ anco fossimo certi, che con un peccato nostro leggerissimo noi po- 
tessimo convertir gli uomini tutti che sono al mondo, e salvar tutti quelli che ci ver- 
ranno, e convertir anche l’ inferno con lutti i demoni, conducemlolial massimo grado 
di santità ; ancora uol dovremmo noi fare, nè il pretesto della divina gloria ci scuse- 
rebbe : perocché quella gloria che potremmo dare a Dio mediante una minima colpa, 
non s’ appartiene più a noi di darla a Dio, anzi siamo tenuti di non darla ; che Dio 
santissimo non la vuol da noi. Dico di più : un vero amatore di Dio non consentirebbe 
a diminuire d’ un grado solo I’ amore che egli porta ni suo Dio, quand’ anco egli sa- 
pesse, che in compenso di questa diminuzione dell’ amor suo, Dio ricevesse atti infi- 
niti di amor serafico da tutte insieme le creature : e ciò perchè un vero amatore non 
può assolutamente rinunziare a nessun grado d’ amore per minimo eh’ egli sia, ma 
(iene ogni scinlilluzza di amor suo in conto di lesoro infinito e impareggiabile, anzi 
tienlo per sé il tulio : e però non sarà mai disposto a privarsene cangiandolo a qual- 
siasi bene : giacché egli da parte sua ad ogni costo vuole amare il suo Dio quanto 
il più egli possa e niente meno, indipendentemente da quello che possano fare I’ altre 
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creature ; giacché il bene suo è l' amore ili lui ; c solo in qacsto sla la perfez one sua , 
la giustizia sua, c quello che vuole Iddio «la lui. 

Onde si vede jvervhè siano aldi uninahili agli uomini retti le frodi pie, o le bugie 
delle per zelo falso, ed ogni alterazione della pura e semplicissima verità, od olirà of- 
fesa di Dio falla col pretesto del guadagno dell’ anime ; cose tulle a’ veri servi di Dio 
e agli occhi di Dio lor padrone sommamente odiose ; giacché <t non sono da farsi i 
mali acciocché avvengano i beni » (t), come ilice 1 ' Apostolo. 

1 1. Rimane adunque ben fermo, che la petizione principale ed essenziale, pro- 
prissima di questo Istituto, è quella onde si domanda che ci venga comunicala la giu- 
stizia ili Dio, abbandonandoci poi nelle mani di Dio stesso, quanto ai mezzi eh’ egli 
possa impiegare al fine di comunicarci la sua santità c giustizia. 

12. Ma dopo di tulio ciò sarà facile il ledere, che questa prima petizione com- 
plessiva, ne suppone un’ altra puro santissima ; ed ecco in che mudo. 

Ciò che noi vogliamo é la giustizia : dunque se domandiamo di possedere la giu- 
stizia, dobbiamo anche domandar quello a cui la giustizia stessa ci porta, dobbiamo 
cioè domandare in universale tutto ciò che è g usto. 

1 3 . Perciò il Signore, nella sua orazione, c’ insegnò a dimandare al Padre, 
che sia santificato il suo nome, appunto perchè è giusto che sia ; che venya il suo 
regno , perchè è giusto che venga; che si faccia la sua volontà , perchè è giusto 
che si faccia. Questo è ciò che è giusto verso Dio. Per noi stessi preghiamo poi il 
pane soprasostanziale , che è veramente il Verbo di Dio umanato ( massime nell’es- 
ser suo sacramentale ) ; la remissione de' nostri debili, e la liberazione dal male e 
dalle tentazioni; le quali cose si riferiscono ulla giustizia di noi stessi. 

1 4 . Ugualmente si possono trovare molte altre formolo santissime eJ ottime, come 
sono appunto quelle in cui si domanda o ciò che è certamente giusto in generale, o 
la giustizia nostra propria. Per esempio, pregando che si compia la divina predesti- 
nazione, come fece Cristo quando disse : t lo prego per essi : Non prego pel mondo, 
« ma per questi che mi hai dati : perchè sono tuoi » (*) ; non può chiedersi cosa mi- 
gliore, perocché ottima e giustissima. Pregando per la Chiesa, acciocché essa produca 
il massimo fruito e la massima gloria a Dio, si fa certamente orazione santa : diman- 
dando tutto il bene nell' ordine dalla divina sapienza conosciuto, tutti i mezzi di salute 
elle a Dio piacciono , ed altre tali cose certamente giuste, e contenute nella volontà 
di Dio, non si fa che dimandar seaipre l’ ottimo, e non si esce dall' ottima petizione 
di cui parliamo in questo capitolo. 


CAPO II. 

Di altre petizioni. 


l 5 . La petizione principale di cui noi parlammo fin qui, la quale rì divide in 
due, cioè i ,° in dimandare n noi stessi la giustizia, e 2.° in dimandare tutto ciò che 
è giusto, è anco il principio che dà ordine a tutte I’ altre peliz oni. 

E veramente conviene considerare, che il principio della giustizia, semplice ed 
uno quando si guarda insè stesso, produce poi, quando si applica alle circostanze, 
delle conseguenze, che sono altrettante regole di condotta speciale a quelli che seguono 
l’ Istituto della Carità, il quale non ha altro principio e fine che la giustizia. Queste 
regole speciali, che escono dal principio della giustizia, ove si applichi, possono ri- 
dursi a Ire : 

fi) Rom. Iti, 8. 

<2, Jo. XVII, 9. 
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a Ad eseguire puntimi mente i doveri annessi al proprio stalo: 
b. A seguire gl invili della Provvidenza o volontà di Dio manifestati a noi me- 
diante le esterne occasioni di fare il bene: 

e. A spingerci avanti spontaneamente più che possiamo in ciò che risguarda la 
vita contemplativa, o I’ unione con Dio. 

16. Ora da queste tre regole generali nascono Ire classi di petizioni ordinale se- 
condo l’indole propria di questo Istituto: cioè i.° le petizioni nelle quali ciò che si 
domanda è determinato da’ doveri fissi annessi al nostro stato; 2. 0 le petizioni nelle 
quali ciò che si domanda è determinato dalle accidentali manifestazioni della volontà 
divina; e 3 .° le petizioni spontanee, in cui dimandiamo ciò che più ci piace, rima- 
nendo liberi a chiedere ogni cosa che vogliamo. Diciamo un po’ di ciascuna di queste 
(re classi di petizioni. 

§ »• 

Di ciò che giova dimandare in conseguenza del proprio stato. 

17. La prima cosa, che ci conviene di domandare a Dio, dopo la giustizia di 
noi stessi, e tutto ciò ohe è giusto, come Tu detto, è la giustizia di quelle anime che 
sono da Dio affidate alla nostra cura, se Iddio ce u' affidò. 

)8. E questa preghiera speciale contenevasi implicitamente, come osservammo, 
nella petizione universale della giustizia di noi stessi, ed ella medesima è un alto di 
giustizia,- perocché se Dio ci affidò quelle anime, noi abbinm dovere di pregare per 
esse, che questo è il più efficace mezzo di tutti, onde possiamo loro esser utili. Perciò 
la Chiesa impone a' vescovi ed a’parrochi di offerire il santo sacrificio della Messa 
ogni Domenica pel popolo a lor commesso; e il Preposila generale dell' istituto ce- 
lebra ogni giorno per le anime di lutti gli ascritti al medesimo; ed ogni altro Prepo 
sito celebra ogni Domenica per l’anime di quelli che sono soggetti al suo spirituale 
reggimento. E ciò è conforme all’ esempio datoci da Cristo. Perciocché nell’ orazione 
che fece dopo la cena, e innanzi d’ uscire al Cctscmani, prima orò per sé stesso; ma 
avendo egli già ogni giustizia, non ebbe a dimandare al Padre che l' edotto giusto 
della giustizia, cioè la gloria; quindi: < Padre, disse, viene l’ora, chiarifica il Fi- 
v gliuol tuo (1). » E questa stessa gloria dimandnvala per l'amore della gloria del 
Padre ; quindi con allo di generosità e di giustizia riferendo la gloria propria a quella 
del Padre, soggiunge alle parole « Padre, vien l’ora, chiarifica il Fighuol tuo, » que- 
ste altre: « acciocché il Figliuol tuo chiarifichi le. « Or dopo d’aver egli cosi orato 
per sé, óra p’ suoi Apostoli, cioè per quelli che avea più prossimi fra quanti gli erano 
stali dati dal Padre : « Io prego per questi; » e ne adduce in rag one 1 ’ essergli ap- 
punto dati in cura ed in proprietà dal Padre suo: n Padre santo, salva nel nome tuo 
« quelli che tu hai dato a me. > E per essi non chiede che rose spirituali ; ma queste 
in grado sommo, infinito, dicendo colla maggior espressione che linguaggio umano 
aver possa; 1 acciocché siano una cosa sola, come anche noi siamo una cosa sola. 1 
E dopo pregalo por quelli che più da vicino gli appartenevano, che gli eran più pros- 
simi nell’ ordine spirituale, prega per quelli altresi, che gli appartenevano, ma gli 
erano mcn vicini, dicendo: « Non solo per essi io prego, ma e per quelli che sono 
« per credere, mediante la loro parola, in me. 1 il che dà esempio a’ Superiori di 
pregare non solo per 1 quelli, che di presente hanno sotto lor cura, ma e per tutti 
quelli che riceveranno in futuro : e attesa I’ unione di questa parte col corpo, per 


(I) lo. XVII, 1 
Rosmini Voi. VII. 
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tulio il corpo ni Irosi della Chiesa, come fere Crislo, che espresse 1 ’ oggetto nl- 
tissimo di sua preghiera in queste parole : « Acciocché tutti sicno una cosa sola, 
siccome tu, o Padre, sei in me, ed io in te, acciocché auch’ essi sieno in noi una 
cosa sola. » 

19. È dunque debito a ciascuno di pregare, dopo d’averlo fallo perse, perl’a- 
nimc a lui affidate, cd è giustizia che il vuole; ma in questa stessa preghiera v’ ha 
da osservarsi 1 ' ordine della volontà di Dio, il qual ordine meglio s’ intenderà colle 
ri Hess ioni seguenti. 

20. Ciascuno sa che Dio vuol che si salvi, vuole che ami Iddio, vuole che s : a 
perfetto come il Padre celeste è perfetto, c sa, che nella propria volontà cooperante 
alla grazia divina, è messo il salvarsi effettivamente. Ma se egli può salvar se stesso 
colla sua volontà, non può in egual modo salvare il suo fratello, quando la volontà di 
questo non acconsenta. Perciò l'uomo può esser certo di venire esaudito quanto alla 
salute propria, cooperando alla grazia ; ma non sa se verrà esaudito (pianto alla sa- 
lute di que'suoi confratelli, pc’ quali egli prega. Adunque egli dee pregare per que- 
sti condizionatamente, cioè sottomettendo finalmente ogni cosa a colui, che non es- 
sendo debitore di nulla a nessuno, predestinò ab eterno alcuni gratuitamente alla glo- 
ria, ed allri presci, attese le lor colpe, a dannazione. Le orazioni adunque pe' fratelli 
nostri debbono incessantemente conformarsi all’eterna predestinazione degli eletti; pre- 
gando noi non ad altro (ine, che acciocché l’ ottima, sapientissima, santissima e giu- 
stissima predestinazione degli eletti abbia il suo rompimento, come ab eterno è stala 
dall’Ottimo e Massimo Essere determinata c voluta, non polendo darsi altro ben mag- 
giore di quello, che ab eterno fu voluto dall’ ottimo Dio nostro. 1 / orazione adunque 
pe’ fratelli nostri riducesi a chiedere, che lutti gli eletti realizzino la loro elezione,sicco- 
me ne piace al Padre.K di questa uniformità col divino volere, che ò regola d’ogni bon- 
tà, ci diede esempio Gesù Cristo: « ISon è, diss'egli, per lo mondo che io prego: ma 
« per quelli che nai dati a me, perchè sono tuoi, j cioè per quelli che hai predesti- 
nati ad eterna salute, donandoli appunto a me; per essi 10 prego, non tanto perchè 
son miei, ma perchè sono tuoi, cioè perchè a te cosi ne piacque ; prego per essi in 
grazia dell’ amore senza (ine, che io porto a te. 

Annotazione. Quanto alle orazioni della Chiesa, che ciascnno dee fare per ob- 
bligo positivo, è uopo unirsi allo spirilo di essa Chiesa, e chiedere tutte le cose in esse 
orazioni contenute, sempre nell’ordine debito; e a ciò il principio stesso del nostro 
dovere ci stringe. Dove tuttavia gioverà tenere presente l’ordine che in questo libretto 
esponiamo. Del qual ordine le due regolo principali, per riassumerle brevemente, suno 
le seguenti : 

1.* Regola. Che pregando per gli altri, s’ intenda prima di tutto pregare per 
la lor salute eterna, secondo quella legge: « Qualunque cosa volete che facciano a 
« voi gli uomini, e voi fatela loro (1): » e anco : « Che rosa giova che 1' uomo gua- 
c dngni il mondo universo, e poi perda l’anima? (2). » Perciò ove si chiedano cose 
temporali, uhiedansi sempre condizionatamente al ben dell’ anime. 

8.* Regola. Che pregando pel bene di alcuna o piò anime in particolare, 
s’ intenda pregare implicitamente pel bene di tutto il corpo della Chiesa, cioè, ac- 
ciocché la vigna di Cristo produca il massimo frutto, e ciascun’ anima il massimo 
frutto che possa dare al padrone, stando in questo la gloria del padre celeste, che 
Cristo procaccia continuamente : « In questo il Padre fu chiarificato, che voi oppor- 
« tiale il massimo frutto, e diveniate miei discepoli > ( 3 ). Dice Cristo medesima- 


(1) Moliti. VII, 12. 

(2) Mattb. XVI, 26. 
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mpnle nella parabola della vile, che l'agricoltore la polo, acciocché essa porti più 
frutto (i). 

2 1 . In secondo luogo, ciascun dee pregare acciocché ogni incombenza ricevu- 
ta, e però annessa al proprio stato, sia benedetta da Dio, cioè, che riesca bene a sa- 
lute dell' anima propria, a gloria di Dio, ed a vantaggio delle anime altrui, sia chie- 
dendo lumi e forze a sé da eseguire perfettamente quel dovere o incombenza, sia 
chiedendo che l'opera stessa in tutte le sue circostanze venga protetta dalla divina 
bontà. 

E dissi, acciocché riesca bene a salute dell’ anima propria, a gloria di Dio, ed 
a salute delle anime altrui : poiché l'ordine spirituale va sempre preferito all’ ordine 
corporale e visibile : né veruna cosa di questo mondo ha alcun pregio, se non allora 
che è un mezzo alla salute dell’anima propria, e poscia dello altrui, ed alla divina glo- 
ria ;e perciò qualunqne cosa eziandio del proprio ufficio, si dimandi, convicn diman- 
darla condizionalmente, se e come giova all’ aumento della propria giustizia, alla 
maggior gloria di Dio, e alla salvazione maggiore delle anime de’ prossimi. 

22. Interzo luogo, ciascuno in quanto è soggetto deve pregare pc’ superiori, 
c prima pel sommo Pontefice, e per lutto il governo della Chiesa universale, poi pel 
Capo dello stato e pel suo governo, attesa l' influenza grandissima che può avere un 
sovrano, o un governo, sebben temporale, al bene della santa Chiesa, se Iddio lo il- 
lumina c il muove ad essere fedel suo servo in governare il suo popolo. Di poi mano 
mano |>er gli speciali superiori ecclesiastici e laici, e per tutti qnelli da cui dipende 
la salute dell' anima sua propria, e il buon andamento del corpo morale a cui appar- 
tiene, acciocché Iddio scorga tutti a far ciò che più giova a un tanto fine. 

28. In quarto luogo ancora, il dovere della legge naturale, c quindi la giusti- 
zia muove ciascuno a pregare pe’ suoi benefattori tutti in ragione de’ loro benefici, e 
della parte che hanno avuta nel procurarglieli : c questi benefattori non solo vivi, ma 
anche defunti. 

24 - E qui conviene anteporre i genitori, come quelli onde ci è venuta l’esisten- 
za, che è condizione di tuli i beni si spirituali che temporali ; poscia quelli a cui dob- 
biamo benefizi spirituali, vanno innanzi agli altri a cui dobbiamo solo benefizi tem- 
porali. 

Or consideriamo le cose che ci vengono suggerite da dimandare al Signore me- 
diante esteriori circostanze. 


§ li. 


Di ciò che dobbiamo ragionevolmente chiedere a Dio 
secondo le circostanze esteriori. 


25 . Le esteriori circostanze, che determinano le preghiere nostre pel prossimo, 
sono due : il nesso spirituale che ahbiam con esso, ed il nesso o vincolo naturale. 

26. In quanto al nesso spirituale , prima convien pregare per quelli che attual- 
mente pregano con noi; giacché pregando essi attualmente con noi, hanno con noi 
il nesso spirituale più intimo, davauli a Dio sono un cuor solo, tin’ anima sola: è 
una sola voce di un solo corpo, che s’eleva al trono della Maoslà. Secondo que- 
st’ ordine prega spessissimo il sacerdote nel sacrificio della Messa , come all’ Oll'er- 
lorio: « Hicevi. o Padre santo, onnipotente, eterno Dio, questa ostia immaco- 
» lata che io tuo indegno servo offerisco a le Dio mio vivo c vero, per gl' innumera- 
« bili peccali ed offese e negligenze mie » (ecco la preghiera per sé, colla quale il 

(I) Jean. XV, Z. 
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sacerdote dimanda la giustizia) « e per tutti i circostanti » ( ceco la preghiera per 
quelli co’ quali insieme prega), « ma ancora per lutti li fedeli cristiani viri e de- 
funti » ( ecco la preghiera per quelli co' quali il vincolo spirituale è attualmente 
meno stretto), « acciocché a me, e ad essi giovi a salute nell’ eterna vita. » E que- 
st' orazione è tutta occupata nel chiedere la giustizia e l’ eterna rimunerazione che ne 
consegue. 

27. In secondo luogo, ciò che ci dee muovere a pregare pel prossimo è la di- 
manda eh’ esso stesso ce ne fa. Dobbiamo dunque di poi pregare per quelli che si 
raccomandano alle orazioni nostre, riconoscendo nella loro istanza un invito della 
Provvidenza ad esercitare verso loro la carità, secondando un onesto e buono loro de- 
siderio. 

28. Oltracciò v* ha un nesso naturale, come dicemmo, il quale, essendo ragio- 
nevole, si santifica dalla grazia, e ci dee esser eccitamento 0 pregare: il qual nesso 
principalmcDle si fa per la compassione. Ogni moto di compassane, come pure o- 
gn’ altro ragionevole afletto naturale può guardarci da noi come uno stimolo della di- 
vina Provvidenza ad usare carità al prossimo, anche col pregar per esso. E tutto 
questo è pur secondo l’esempio di Cristo. Al sepolcro di Lazaro egli pianse, e pregò, 
e, rendendo grazie, risuscitollo: il medesimo fece alla vista della vedova di Naim, de- 
solata pel morto figliuolo. Or siinigliante tenerezza di compassione, di cui tanti esem- 
pi ci diede Cristo, è molto secondo lo spirito dell'Istituto, e la preghiera che nasce da 
quella c un' espressione di sincera e santa carità a Dio molto gradita. Perchè poi la 
compassione sensibile si eccita, il più, alla vista delle miserie sensibili c temporali, 
perc iò si consideri, che per la compassione noi siam mossi giustamente a pregare, ac- 
ciocché da' prossimi nostri siano allontanati i mali, fossero anche piccoli, non cosi per 
gli beni superflui, di cui non dobbiamo aver cupidigia, secondo la dottrina evange- 
lica, e l’ esempio di Cristo. 

29. E tuttavia i beni in generale di ogni maniera si possono chiedere come 
conseguenze da Dio volute della giustizia: infatti dimandando la giustizia, diman- 
dasi veramente con questo stesso anche la pienezza de’ beni. 

§ HI. 

Di ciò che possiamo pregare spontaneamente. 

3 0. Dopo di ciò, qualsivoglia preghiera, purché sia fatta secondo l'ordine o 
espresso o soli’ inteso, è sempre un atto santo, e di quelli che spettano alla vita occul- 
ta, assunta da noi per legge dell'Istituto nostro, spontaneamente. Veramente i cari- 
chi dello stalo, e gli eccitamenti esterni non sono quelli onde ci convenga attendere 
il movimento alla preghiera, ma solamente son quelli che c'indicano più detcrminata- 
mente la materia d’ essa preghiera. Ove adunque l’orazione sia spontanea, e la mate- 
ria non sia determinata da’ due principi indicali, quale sarà l' ordine più conveniente 
delle cose da dimandarsi al Signore? 

3 1. Non vi sono generalmente altri ordini che i due accennati, lai mozione però 
dello Spirito santo, che ubi cult spirai, conviene assai soavemente secondare in ogni 
occasione e seguire. 

32 . .Ma I elezione nostra non errerà giammai, se dimorerà costante nella peti- 
zione necessaria e fondamentale, s’usi qual furinola si voglia, come per esempio quella 
che ha per oggetto il bene della Chiesa universale. Questa formula certo è eccellentis- 
sima, purché chi la usa intenda ciò che fa, pregando per la Chiesa; intenda cioè di 
pregare complessivamente per tutte quelle ragioni speciali nell’ ordine che abbiamo 
esposto . e però di comprendere in quella sola orazione tutte le orazioni possibili ordi- 
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natamente. Conciossiachè non è aneli' egli membro della Chiesa? Perciò pregando 
per la Chiesa, prega anche per sé, e prega in quell’ ordine e modo che conviene che 
per sè preghi ; prega per tutti gli altri, in quell’ ordine pure che esige la maggior 
gloria e la volontà di Dio, che nella maggior salute delle anime sta riposta. Onde nel 
principio del Canone della Messa si fa un’ orazione universale, supplicando al eeleste 
Padre che « accetti i doni e i sacrifici che si offeriscono in prima per la Chiesa cat- 
ti tolica, acciocché si degni pacificarla, custodirla, adunarla e reggerla in tutto il 
i mondo insieme col suo servo il sommo Pontefice, col Vescovo, e con lutti i coltiva- 
ti tori della fede cattolica ed apostolica. » E si consideri, che la stessa preghiera che 
facciamo per noi stessi, come ci venne suggerita da Cristo, reincide in quella per tutta 
la Chiesa : dicendo noi a Dio in plurale: « Padre nostro, » cioè padre di noi tutti 
quanti siamo incorporati con Cristo, padre di tatti i membri della Chiesa, padre di 
me, e di tutti i miei fratelli. 

E a questa orazione essenziale e fondamentale, come alla più sublime ed alta di 
tutte, sia portato il più sovente lo spontaneo moto delle noslrc anime. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


STORIA 


SAVANA 

DALLE 

M1WI 8M3m 


Diqitized by Google 


KDIZ10M PRECEDENTI. 


La prima edizione di quest* operetta è quella di Cremona del Foratali, 
tipografo vescovile, 18.14, procurata dal Barone D. Giulio Todesrlii, 
e da esso dedicata a suo cugino Monsignor C. Emm. Sardegna di ilo- 
benstein allora Vescovo di Cremona, e poi Arcivescovo di Cesarea. 
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CAPITOLO I. 

ISTITUZIONE Divini DELL AMORE ERA GLI DOMINI. 

§ I. 


L’ amore fra gli uomini nacque di Dio. L’ Eden fu la sua patria, od ebbe a ge- 
mella l’ Innocenza. 

Nella creazione stessa de’ progenitori dell'uman genere si ravvisa la divina isti- 
tuzione dell' amore : e in essa compariscono tutte le ragioni, che il debbono persua- 
dere agli uomini. Ecco quali sieno le principali. 

5 2 - 

La prima ragione dell’ amore fra tutti gli nomini è I’ nnità dell’ origine. 

Iddio trae la donna dalla carne e dall’ osso di Adamo, appunto al fine <P indi- 
care siccome Adamo è il principio nnico del genere umano, di cui non solo i figliuo- 
li, ma la stessa sua moglie è venuta. Perciò tutta intera I’ umana generazione è un 
solo corpo con un solo capo, e questo capo è formato da Dio: indi P uomo vien chia- 
malo dall' Apostolo, divina progenie, allegando un verso di un poeta greco, Arato (i); 
il qoale ben mostra essersi conservala anche fra' gentili la tradizione di questa verità. 

Onde parte adunque l’ unità della stirpe umana, indi parte nnche la prima ra- 
gione dell' amicizia ; l' una e l'altra da Dio : l’uno e l' altra si può chiamare perciò ra- 
gionevolmente cosa divina. Il perchè se gli nomini debbono amarsi per cagione del- 
1 origine, per la stessa cagione debbono prima amare Iddio, dall’ amore del quale 
come da fonte limpidissima scaturisce il (or prorio amore. 


(1) Acl. XVII, j8. 

Rosmini Voi. VII. 235 
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La seconda ragione dell’ amore Tra gli uomini è nella simililadine della natura. 

Disse il divino istitutore della natura umana e dell’ amore, in formando Èva, 
eli' ella doveva essere un aiuto ad Adamo simile a lui : perché « buoua cosa non 
era, eh’ egli si stesse solo » (i). 

Faceva con queste parole il più bello encomio della società umana, nel seno 
della quale nasciamo tutti, e dalle cui materne sollecitudini siamo educali e solleva- 
li ad una inaspettata e roaravigliosa perfezione, c quasi ad una nuova e più eccellen- 
te natura. E guai all’ uomo, che solitario si allontana, e rdiula i benefìzi della società 
de’ suoi simili, presumendo egli del proprio giudizio e nutren lesi del proprio affetto 
individuale! già comincia in quell’ ora medesima ad isterilire ne' suoi concepimenti e 
nei suoi affetti', e appena ch'egli si rimanesse più uomo, se troppo a lungo tenesse 
chiusi gli orecchi suoi alle amorevoli, alle savie voci dei sooi simili ; giacché i germi 
più preziosi o si starebbero in lui come non fossero, o tralignando apporterebbero dei 
frutti inutili e tristi; che veramente, giusta il detto divmo « non é buono all' uomo 
« lo starsene solo 1 . 

Ma la similitudine della natura, seconda ragione dell' amore, è anche il fonte 
dell' inclinazione, che volge l’uomo ad amare Iddio. 

Perciocché se l’uomo per istinto di natura ama sé stesso, cd è impossibile che 
non si nini (chè, non amandosi, contraddirebbe alla sua natura) ; conviene altresì 
eh’ egli voglia amaro sé medesimo anche in altrui. E per questo il creatore feccgli 
scrivere quelle parole: « Facciamo l'uomo a nostra immagine, e timiglianza »(a)ì 
acciocché egli intendesse, che da Dio, ove era l'esemplare da che fu ritratto l’uomo 
dovea partire ancora quell'amicizia, che ha por ragione la simigliauza della natura. 
Coiiciossiaché se Adamo amava in sé i pregi della propria natura, molto più dovea 
amarli colà, dov’ essi erano accolti in esemplare e in purissimo fonte: sicché, come 
la natura umana era buona, perchè era una partecipazione della divina bontà, cosi 
l’amore dell’ uomo verso di se non doveva essere altro, che una partecipazione del- 
l’ amore portalo alla bontà divina ed essenziale. 

$ 4 - 


La terza ragione assegnala all’ amore fa la felicità degli uomini. 

Dovcano gli uomini trarre vantaggio inestimabile dalla scambievole amicizia. 
Perciò Èva è nominata da Dio «un aiuto di Adamo «. Aiuto ella era al solitario Ada- 
mo all'uopo di appiacevolirgli la vita, e in lei diffondere e comunicare sé stesso ; dac- 
ché filmano sentimento, l’uomo stesso, siccome il bene, cerca d’esser diffuso ed es- 
panso. Di che procede la dottrina apostolica (3), che descrive « l’iiomo quale imma- 
gine e giuria di Dio, » e « la donna quale gloria dell’oomo. » « Gli aggiunse al- 
« tresì l’aiuto della donna, dice s. Agostino, acciocché egli avesse di lei gloria col 
« precederla a Dio, e |K>rgcndolesi esempio a imitare nella santità e nella pietà, sic- 
« come egli stesso si faceva gloria di Dio la sapienza di lui seguitando a. Per le qua- 
li cose quell’ amicizia di Adamo e di Èva si faceva esemplare a' posteri di ogni bella 
amicizia. Perciocché sebbene alle donne conveniva |ier loro costituzione u natura 
seguir le vesligie dell'uomo nel cammino della virtù; nondimeno, ove peccalo non 
fosse intervenuto, la donna e l'uomo si sarebbero porto aiuto scambievole, e avrebbe 


(1) Geo. Il, 18 . 

(2) Gen. I, 26. 

<3J I, Or. XI, 7. 
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ciascuno non pur cercato di essere in sè virtuoso, ma di comunicare altresì la virtù 
sua cogli altri, nascendo da questa cara comunanza del vero bene I’ amicizia vera 
e nobilissima di tutte, che avrebbe colmata ognor più di Felicità la terra innocente. 
Il quale aiuto però e sollievo scambievole (i) era pur esso in Dio fondato; non es- 
sendo che una premura e gara che aveva ognuno, acciocché tutti i suoi simili come 
una sola persona si unissero con Dio più e più intimamente. Sicché l’amore divino 
anche qui era nuovamente 1’ origine all’ amore umano, e il sublime oggetto di Ini. 

Da tutte queste cose pertanto si può conchiudere, che nella sacra società coniu- 
gale stabilita da Dio a principio fra gli nomini innocenti e felici, ebbero loro capo e 
cominciamento tutte le specie de’ legittimi amori: quindi nascea l’amore di natura nelle 
famiglie, quindi I' amore di elezione nelle amicizie, quindi l'amore di vantaggio nel- 
I’ umano commercio. E come da Dio partivano, cosi in Dio finivano parimente tutti 
questi affetti, temperali in nn affetto solo e sublimissimo. Tale era la condizione e 
l’ indole dell’ amore in quel primitivo stalo innocente. Di che già tino d’ allora sì po- 
tevano dire per avventura quelle parole proprie della legge di gra7Ìa: « La carità è 
« da Dio. E ognuno che ama, è nato di Dio, e conosce D>o. Ohi non ama, non ha 
conosciuto Dio : dappoiché Dio è carità ( 2 ). » 

CAPITOLO II. 

TOLTO l' AMORE DI DIO, CESSA l’ AMORE DEGLI DOMINI, ED ENTRA LA CONCUPISCENZA, 

IL TIMORE, LA SERVITÙ, l'|RA, L'INVIDIA. IL GENERE UMANO PER CONSERVARE LA 

PROPRIA ESISTENZA RICORRE ALLA FINZIONE DELL* AMORE. . 

Si- 

Ma per la frodo del serpente furono gli uomini spiccali da Dio, fonte di ogni 
verace amore. E allora si ruppe altresì quel nodo che gli avvincolava e stringeva 
fra loro sì dolcemente. E siccome all’ innocenza sottentrò il peccalo, così all’ amicizia 
sottentrarono le basse e vili passioni. Allora i giorni felici degli nomini si mutarono in 
amari, e la tranquillità della pace in tempesta, e il riso della concordia nel pianto 
della dissensione. 

In Adamo, dopo il peccato, si fa sentire la prima volta il timore alla voce di 
Dio (il) ; sentimento escluso dalla rarità (4): e in Èva si rileva la prima idea di servitù 
annunziatale in quelle parole: < E tu sarai sotto la potestà del marito, ed egli ti do- 
ti minerà (5): » e nell’uno e nell’altra si manifesta la verecondia, che è segno ed 
effetto di concupiscenza. Cosi fu tolta la libertà, fu tolta l' individuale uguaglianza 
dell’ amicizia, e un assoggettamento é fatto già necessario quanto è necessaria la con- 
servazione di un ordine all’ esistenza dell' uuian genere. 

5 2 . 

Il primo frutto dell’ accoppiamento de’ due primi peccatori, ottenuto colla per- 
dita deila verginità (6), Caino, in cui si rappresentano tutti quei che compongono il 


(I) Cicerone stesso vide come dall* utilità pud venir l’amicizia, e scrisse questa sentenza: 
Aon igilur utilitatrm amicilia, ted utilità* amieiliam contecuta cut. De. Am. c. XIV. 

(ì) 1. Jo. IV, 7-8. 

(3) Gen. Ili, IO. 

(4) I. Jo. IV, 18. 

( 0 ) Gen. Iti, 16. 

(6) S. Tommaso (II. Il, Q. CLII, art, i ) riporne la virtù della verginità nell’ Caere immune 
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mondo, rivolge contro Iddio l' ira entrala nell’ uman genere; cioè, contro il suo Crea- 
ture c promettitore Dn anco della riparazione, perchè egli non aggradisce il suo sacri- 
licio privo d' amore, quanto mostra aggradire quello d’ Abele. 

(Quindi P ira e l' invidia sorelle lo dividono ad un tempo da l)io e dal fratello ; 
ed egli il primo dà l'orribile esempio alla terra di un fratricidio (i): mostrando in 
tal mudo, che siccome la carità diffonde la vita, cosi la mancanza di lei tende alla 
distruzione e alla morte. 

Indi il serpente, il quale tolse dal mondo la carità, e introdusse con ciò stesso 
nel mondo la morie, è chiamato da Gesù « omicida ( 2 ). » E s. Giovanni dice : < Chiun- 
que odia il suo fratello, è omicida (3): » clic è quanto un dire, egli ha in se quel 
germe iafetico db’ era in Caino e in tulli i violenti, germe fecondo e inesausto di 
morte. 

§ 3. 

Tuttavia non si distraggono tosto colle proprie mani i figliuoli degli nomini (4), 
resi più attaccali alla vita propria, quanto piu indifferenti deli’ altrui. Perciocché alia 
primiera Carità sottenlra una umana e terrena cupidigia, che trova bene al proprio 
piacere di lusciare sopravvivere gli altri per farti tutti mezzi a sè stesso. Ma que- 
sta cupidigia, comecché coperto, contiene in sè P odio, e ne è piena e scoppianle. E 
I’ astuzia regge questo istinto della natura degenere^ e il lascia adoperare allora che 
a sé non nuoce, se pure egli non invigorisca a segno che. sdegni il freno della stessa 
astuzia. L)i che è, che sebbene la terrena e la fìnta amicizia congreghi i corpi degli 
nomini a socievole vita, e fabbrichi città dove dimorare in comunanza e sicuri; tutta- 
via è accompagnata sempre da sue inquietudini : e non può a meno P uomo scellerato 
di esser « vago e profugo sopra la terra, pauroso ad ogni scontro di suo simile, di 
« essere ucciso (j). a 'l’ale nella Scrittura è descritto Caino, primo omicida e fonda- 
tore della prima città del mondo (6). E queste stesse città, le quali mostrano al di 
fuori nelle lor mura e nelle torri e ne’ baluardi fortezza, sono il segnale assai manife- 
sto di uno spavento che nell’ uomo s’è messo altamente ; perocché egli pur sente di 
aver onde tema non che da Dio, ma dagli stessi suoi simili; come quegli che c fatto 
consapevole della propria colpa ad un tempo, e della propria debolezza. In somma 
quella carnale amistà contiene nel suo seno il seme della disamistà, della discordia e 
della distruzione : il quale sebbene alcun tempo resta involuto, non è però mai spento 
uè inerte; c quandochessia si svolge e appalesa al di fuori: indarno predicandola il 
inondo unilrice degli uomini, perchè la veggono edilicatrice di città. Ella non è che 
iu sola apparenza. Unisce alcun poco di tempo i corpi, gli animi non mai: e dall'u- 
nione degli animi è a misurarsi la stabilità delle unioni de' corpi. Che senza I’ unione 
di questi, quella è precaria ed accidentale, si fa e si scioglie a coso: nè l’umana pru- 


dal fuoco della concupisccnia : e perciò nell* innocenza gli uomini non avrebbero giammai per- 
duto uno stato oosi felice quale è quello della verginità, poiché non avrebbero soiferla mai ar- 
denza, né insulto d' impura dilettazione. 

(1) Gen. I V, 8 

(2) Jo. Vili, 44. 

(3) I. Jo. Ili, Vj. 

(4) Per figliuoli degli nomi ut la Scrittura intende la generazione dei cattivi, e' per figliuoli • 
di Dio quella de 1 buoni. 

Gen. IV, i4. 

/fi) Or come Caino, che fondando la prima ci Ili pensò ( siccome pare') di farti uno scher- 
mo incontro al Cielo e sperò di trovare sua quiete in terra, è dannabile ( Vcd. Gius. Ebreo 4nti </ . 
L. I, c. Ili, c s. Agost. De Ciriiate Dei , E. XV, c. Vili); cosi all' opposto l'aver fabbricato 
città acquistò lode a quel Salomone, che aggiunse gloria al popolo di Dio, Unendo le cose della 
lorra a sortire a quelle del Ciclo ( Ved. Jicg. L. I, c. Vili; e ivi v. 2J4). 
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Hpnr.n ha nulla di slabile, appunto perchè calcolala (i) sopra vincoli c unioni di uo- 
mini cosi fallaci. 

CAPITOLO IH. 

LA FINZIONE DELL' AMORE NON SALVÒ IL CENERE UMANO 
DALLA SUA DISTRUZIONE. 

Di vero quell'odio, cui tiene sotto coperto la mondana amicizia, è quel desso, 
che «morendosi germina le dissensioni e le guerre, onde il sangue umano discorre si 
largo, e le ire e le stragi si crudelmente contristano la terra. E desso ancora quello 
che portò al mondo lo sterminio delle acque diluviali. Poiché questa cupidigia ( che 
cosi assai meglio si nomina che col puro e sacro titolo di amicizia ) consistendo in 
amare gli altri uomini per solo farli servire a’ propri desideri, essa fu che persuase i 
figliuoli di Dio, cioè i discendenti di Setti, che si attenevano al Signore, di unirsi iu 
maritaggi colle figliuole degli uomini generate da Caino; c per questa unione la cor- 
ruzione entrò in essi e si fece generale : nuovo argomento alla verità che noi dice- 
vamo, cioè che f unione de* corpi è ingannevole e insidiosa, e non chiama sempre 
quella degli animi. Sicché le unioni carnali avendo corrotti via piò gli uomini,, via 
pili tolse da loro quella verace amicizia, che altrove non può stare che tra i buoni ( 2 ). 
E quindi I' universale diluvio, che distrusse il genere umano, operando l’ ira di Dio 
quanto meritavano gli uomini, die avevano chiuso a sé stessi il divino fonie di quel- 
f amore, il quale unico li potea conservare. Cosi dalla coogionzione della carne nac- 
que la dispersione e 1' esterminio : e chiaro apparve, che questa nou bastava alla 
conservazione della umanità. Né valsero parimente a salvare gli uomini o le città 
edificate, o la sformata grandezza, la robustezza loro e le famose imprese : peroc- 
ché 1' acqua che si riversò dal cielo, e che usci dall’ abisso, soverchiò non che gli 
uomini giganti, ma le montagne stesse : nè le loro forze poterono contro la natura, 
nè poterono gli stessi Angeli difenderli in contro a Dìo. Quivi adunque nelle acque 
materiali ogni vita rimase affogata, sì come le sozze acque di loro nequizia, entrate 
già dentro iu ogu anima, vi avevano allogata e spenta prima ogni scintilla di di- 
vina carità. 


(1) La teoria che fa della morate un calcolo d* (nterettt pur troppo si è dilatata ne’ tempi 

nostri oltre misura. In Italia cercò di estenderla Melchiorre Gioia, sema accorgersi ch’egli av- 
viava con ciò i suoi connazionali atte più gravi sciagure. Una simile teoria non si può svilup- 
pare senza che porti per ultima sua conseguenza la guerra universale, la distruzione intera della 

società umana. £ seminata in un popolo, accordatele tempo, ed ella si svilupperà infallante- 
mente, c nulla delle sue estreme conseguenze fallirà a dover avere it suo efielto. So cerli uo- 

mini si dovessero incolpare dello conseguenze che portano le loro dottrine, essi comparirebbero 
per degli esseri cosi maligni, che si renderebbero tino inesplicabili; e non s’ intenderebbe co- 
me potessero esislcre un giorno solo sopra la terra. Ma se non si vogliono aggravare so di 
essi le conseguenze delle delirine ebe insegnano, é però dovere di cbi le vede additarle agli 
uomini, acciocché oe fuggano i rei principi che ne van gravidi, e preveggan per tempo a aò 
stessi. 

(2) Gcn. VI. 
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CAPITOLO IV. 


IL VERO AMORE RIACCESO DA DIO FRA GLI UOMINI NELLA PROMESSA REDENZIONE : ECLI 
CONSERVA L* UMANA STIRPE I NÈ IL FINTO È AMORE IN MODO VERUNO. 

$ I. 

Iddio però mantenne nn Giusto sulla terra : e questi custodendo il sacro fuoco 
dell’ amore, conservatore dell' nonna vita, quasi direi nell’ altare del sao petto, si 
fece salvatore alla specie umana. Fu salvato adunque col misterioso legno 1’ uomo 
santo, il quale puro di odio e di umana cupidigia, in sè non ebbe il germe della di- 
strazione universale, cioè la freddezza della nimistà. E per divino cornando Noè si 
sforzava di diffondere la salute, e predicava cento e veni' anni ( che tanti egli ne pose 
nella costruzione dell’ arca ) l’ira del cielo sopravveniente al guasto secolo. Alla 

3 uale carità e lunga pazienza dell’ uomo fedele rispose il mondo con ischerni e incre- 
ulità (i) : non volgendo I’ animo alla necessaria penitenza, ma solo a spassarsi, e 
menar moglie, e gozzovigliare (2) ; (ino a tanto che il Signore nelle acque dell’ira 
sua gli ebbe tutti morti ; squarciando qui quella cosi debole loro unione, e rompendo 
quel fracido e cieco loro orgoglio, pel quale eleggevano di essere compagni al demo- 
nio, più tosto che a Dio sudditi, e di fuggire una servitù, che è vera libertà, per ab- 
bracciare quella libertà che è piena d’ odio e di servitù. 

Cosi sopravvisse quel giusto alla morte di tutta I’ umana schiatta, perocché a Dio 
fu fedele. 


5 a. 

Nè avrebbe avuto questa amistà con Dio, se Dio stesso dopo il peccato non avesse 
ricominciata e riaperta la comunicazione di sè all’ uomo per mezzo della misericordia 
della redenzione promessa, la quale gli odi introdotti dovesse distruggere, e ricon- 
durre l’ amore che al demonio riterrebbe la signoria. Al quale fu detto : i Porrò ini- 
micizie fra le e la donna , e fra il seme tuo e il seme di lei. Egli schiaccerà la Ina 
< testa , e tu tenderai insidie al calcagno suo » (3) : nelle quali inimicizie ogni le- 
gittimo amore è contenuto, essendo cose che I’ una nell’ altra ritornano, I’ odio al dia- 
volo, e l’ amore a Dio 


$ 3. 

Che se l’ odio ha sua natura nel fare il male, e I’ amore nel comunicare il bene, 
già per sè apparisce, come 1’ amicizia col demonio non è in verun modo amicizia, ma 
vero odio. E converso, il solo amore di Dio è veramente amore, perciocché dell’ amore 
ha la propria e verace natura, che è quella di apportar bene ; c solo in esso amore di 
Dio perciò giace veracemente l’ amore del prossimo, poiché se fosse fuori di lui, già 
non sarebbe più amore. Per questo, Gesù fu quegli che togliendo I’ amistà col demo- 
nio, uccise in sé stesso le inimicizie (4), non pure quelle dogli Ebrei e de’ Gentili ri- 


(1) t Petr. HI, 20 

(2) Moti. XXIV, 38. 

(li) Gen. Ili, IS. Si dice nella promessa di Dio, che la donna o il suo seme faranno guer- 
ra al Serpente. Nè si poteva dire con proprietà, che l'uomo e il suo seme avrebbero ovulo 
guerra e vittoria sul diavolo. Poiché G,sù Cristo che lo viole, nacque senza opera d' uomo da 
Maria Vergine santissima. 

(4) Epli. Il, 16. 


Digitized by Google 


109 

conciliati con Dio per mezzo della croce in un solo corpo, ma ([nelle degli uomini tolti 
Tra loro, raccozzando in un sul corpo di società tutti mercè del suo sangue. Così per 
mezzo di Cristo, pace nostra , Noè ebbe dal Ciclo quella carità che il salvò, e per lo 
stesso mezzo ebbe salvamento ii genere umano nella sua famiglia, fatta degna di rap- 
presentare dentro all’ arca la Chiesa universale che fabbricala col legno della croce 
galleggia sicura sospesa in sull' acque mondane, in cui tutti quelli periscono, die 
stanno fuori dell'ammirando naviglio. 

CAPITOLO V. 

GLI UOMINI INCHINATI A SPEGNERE IL PUOGO DELL’ AMORE, E DIO SOLLECITO DI TENER- 
LO ACCESO. — DUE CITTÀ, DI DIO E DEL DEMONIO. LA PRIMA VINCE PER GESÙ 
CRISTO. 

s >• 

Usciti dall’arca, li benedisse Iddio, e comandò che si astenessero dal mangiar 
carne, in cui fosse rappreso il sangue ; precetto confermalo dalla legge musaica (i), 
c che ebbe a (ine l’ incutere al sangue umano orrore e rispetto i dacché a questo spar- 
gere. erano incitati dalla corruzione originate, e dalla raffreddala carità, datone esem- 
pio Caino e Lamech ( 2 ) : « Non mungerete carne col sangue, dice ivi Iddio. Impe- 
« rocche io farò vendetta del sangue vostro sopra qual sia delle bestie : c farò ven- 
« della della uccisione di un uomo sopra l’uomo, sopra l'uomo fratello di lui. Chiun- 
« que spargerà il sangue di uomo, il sangue di lui sarà sparso : perocché 1’ uomo 
« è fatto a immagine ili Dio « (3). Così quell’ immagine divina posta nell’ uomo dal 
Creatore, la qual produr dovea in esso uomo, come somma ragione, la beata carità; 
adesso si trae a dover servire di ratleniinenlo all’ umana ferocia, sicché T uno del- 
1’ altro non isparga il sangue ; e appena essa vale a ciò conseguire, e raffrenare quegli 
atroci eccessi, a cui va 1’ uman cuore celerissimo, ove l'amore abbia abbandonato. Or 
poco appresso Cam rompe quella carità salvatrice, schernendo il padre, che ubbria- 
cato dal vino, di cui ignorava la forza, in iscoucia positura giacevasi, e dal padre lira 
la funesta maledizione sulla sua casa, che « la rende serva de' servi de' suoi fratelli », 

$ 2. 

Nè mollo da poi ( dileguandosi via più la dolcezza dell’ amore ) sottentra la fe- 
rocia, che si mostra terribile in Nembrot, nipote a Cam, chiamato nella Scrittura « po- 
li lente sopra la terra, cacciatore robusto », più per avventura di uomini che di Cere, 
che s pose il principio del suo regno in Babilonia » (4), e fabbricò altre città nella 
terra di Sennaar : dopo tentata dagli uomini la matta opera della Torre, nella quale 
il Signore fece apparire anche di fuori quella confusione e quel disordine, che ca- 
giona 1’ interiore empietà, onde fu dato il nome a quel luogo di Babele, che, signifi- 
cando confusione, vale benissimo a rappresentare la Città che formano i malvagi in- 
sieme legati dall' unità del loro capo il demonio, e dalla somiglianza con lui, non solo 


(I) Lev. XtX, 20. 

f2) Gen. IV, 23. 

(3) Gen. IX, 4-G — L’ uomo simile al suo Crealore, 6 ancor pii aimile al suo Redentore, 
perché questi vetlì 1* umana natura. Per tate somiglianza dovea 1* uomo nudrìre in sé stesso per 
tempo infinito rispetto ad un sangue, con cui sarebbe sialo salvalo ; ma che sarebbe pure sialo 
sparso da tui ! 

(4) Gen. X, 8-10. 
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qoe’ sulla terra fra loro, ma quei dell’ inferno ancora con ossi associati, n ore nessun 
ordine abita, ma sempiterno orrore » (i). 

$ 3. 

In tal modo sempre più vennero lontanandosi e partendosi da Dio, e fra sè slessi 
scemando ognora queHamore che appunto a Dio e a’ loro simili gli avvicinava. E sino 
nella nascita de’ Patriarchi videsi alcuna volta rappresentata la guerra fra il mondo 
corrotto ed il Cielo ; siccome allora che da Rebecca nascendo Esau il primo, e die- 
trogli Giacobbe, questi teneva quello ghermito nel calcagno per soppiantarlo : appa- 
rendo qui Ggurala la vittoria che I’ uomo di Dio dovea avere su quello del diavolo 1 
e il Cielo sull’ inferno per mezzo di Cristo, il quale prevenuto, in quanto ali' ordine 
del tempo, da Adamo peccatore e dalla sua stirpe corrotta, tuttavia sebben uscente 
di poi, soppiantava e vinceva il nemico colla forza di quel braccio, che è significativo 
della grazia divina, colla quale anche prima di nascere debellò il demouio, e quasi 
con un suo braccio mandato iuuauzi il vinse (s). 

CAPITOLO VI. 

QUEI DELLA CITTÀ DEL DEMONIO HANNO UN SEGNO IN TERRA, E QUEI DELLA CITTÀ 
DI DIO IN CIELO .* SONO DIVISI INSIEME DAL VERO E DAL FALSO AMORE, E TUT- 
TAVIA 1 BUONI AMANO I CATTIVI. 


$ .. 

A’ Patriarchi poi, i quali per la fede del Salvatore vernano riamicati con Dio, 
tutta qnnnta Invitasi fu un continuo pellegrinaggio: campando essi sotto le tende 
per que’ luoghi dove Iddio li chiamava, e dimostrando in sì fatto modo come non vo- 
levano avere in una terra colpevole, da cui Iddio s’era lontanato c città permanente, » 
ma aspettare « quella bene fondata, della quale Iddio è architetto e fondatore > (3). 
Conciossiachè essendo già indrodotla nel moodo la morte, stipendio del peccato, si 
era con ciò resa manifesta I’ intenzion del Signore, che solo mediante questa 1’ uomo 
potesse arrivare al possesso di una stabile ed eterna felicità. Quindi, quella divisione 
degli uomini in due parti : I’ una che aspira alla celeste Gerusalemme dove I’ im- 
mortale vita ritrova, r altra che restando attaccala col cuore all’ abitazione della 
terra, e fabbricando palagi e città, c piantando vigne, e adunando ricchezze, vive 
nel secolo presente come in sua stanza, e in queste letizie infelici e momentanee 
consuma c perde le bea te ed immortali. Questi figliuoli di llabilonia sono i patroni 
della terra, cioè quelli che co’ desideri agognano possederla ; e in rapirne a_ se qual- 
che parte, vivono ansii, solleciti, paurosi, travagliati : sempre piò dal Signor dilun- 
gandosi, piò che accostano il loro amore «Ile cose senza fermezza e pace, e prive 
perciò di quel Dio, che solo è pace e fermezza. 

$ 2 - 


E con questi nomini vacui di carità non hanno congiunzione i santi, e si vivono 
sparlili da loro, poiché non ritrovano in essi la similitudine de' costumi. Così quegli 
antichi Patriarchi , che alfermavano di vivere forestieri c pellegrini iu fra stabili 


(1) Job. X, 22. 

(2) Ciò. XXV. Vcd S. Acci!. De Civ, Dei, e De Calceli. RuJ. 

(3) ,Ilcbr. XI, 10 


Digitized by Google 


SOI 

possessori, con loro rion si mescolarono però, nè ricavavano da essi doni, volendo es- 
sere arricchiti solo dal Dio loro : siccome avvenne allora che Àbramo vinse i cinque 
re che aveano saccheggiato Sodoma, e tolse loro tutto lo spoglio, del quale nulla 
volle prendere, salvo il villo della sua genie, e le decime pagate a èlelcbisrdec 'o, 
sacerdote di Dio Altissimo ; a cui era conveniente, prefigurando Cristo, thè anche 
gl' inimici pngasser tributo (l). E cosi parimente nella vendila del campo di Efron 
colla doppia caverna, egli n d ricevette ad ogni patto io dono, nè ascoltò le lodi di 
quelli che il chiamavano « Principe di Dio », e che gli vote ino concedere di seppel- 
lire Sara in qual lolcssc delle loro sepolture ; ina egli, protestandosi sempre n fo- 
restiero e pellegrino », dimandò umilmente il diritto di seppellire, e volle pagarne il 
terreno : uè riuni il cadavere suo coi loro, ma il ripose in caverna apposita (2): 
mostrando cosi di voler quei santi essere anche co' morii corpi separali da q selli, i 
cadaveri de' quali non aveano coi loro a risorgere nel possesso della promessa terra. 
V uggiamo di piu. che Àbramo compera da Atmnetecco per sette agnello iiq porro, 
che non ad Abimelec o, ma pure a sè apparteneva ( 3 ; ; e ciò perchè nè por sospet- 
to vi nves-e di avere egli ricevuti doni da quel re palestiuo, e recisa fosse ogni cngion 
di lite che potesse insorgere per 1’ acq 01 dui porro fra’ pastori : si come intervenaa 
poscia ad Isacco, il quale non colle brighe e contese, ma col cedere la lini ( 4 ) : am- 
mirabile esempio non meno della separazione che voleva mantener da que’ popoli, 
che di mansuetissima carila ( 5 ). 

P. 

Allo slesso intendimento Abramo, non volle che Isacco, la generazione da Dio 
eletla, si sposasse ad alcuna delle figliuole de' Cananei, fra' quali egli abitava ; ma, 
chiamato il più antico e fedel servitore di casa sua, il fece giurare, con misteriosa 
cerimonia, per lo suo gran discendente, che darebbe ad Isacco una sposa della terra 
de' suoi parenti (6). E simigliantemente Giacobbe andò colà a prendersela, dicendo 
Rebucca ad Isacco, annoiata de' loro costumi : « èli viene in fastidio la vita a ca- 
li gioue di queste figliuole di llelh. Se Giacobbe piglia mogi e della razza di questo 
« paese, io non vngho più vivere > (7) : poiché quelle di Eaaù, lolle dal paese, 
aveano amendue amareggiato I’ animo d' Isacco e ili Rcbecca (8). £ ancorché alcun 
tempo dopo il figliuolo di Giacobbe, Giuseppe, Jiven sse Signore in lutto f Egilto, 0 
la famiglia sua vi chiamasse ; tuttavia altro non volle da Faraone, che la piccola 
terra di Gesse, dove la casa di suo Padre e la propria abitasse, sequestrata dagli Egi- 
ziani : senza temere un nome ignominioso presso a loro col dichiararsi pastori, pro- 
fessione agli Egizi in abbonando (g) ; perchè non si curavano di aver un nome io terra 
quelli, che lo amavano in C elo (10). E il moriente Giacobbe fa mettere a Giuseppe la 
mano sotto la sua coscia, e cosi giurare pei futuro Cristo, che egti noi seppellirebbe 


(1) Geo. XIV. 

f2) G n. XXIII. 

(3) Ccn. XXII. 

(ij Geo. XXVI. 

(5; IN è pur Davide volle ricevere in dono da Aretina Jebuseo l’aja ed i buoi eli .9 gli of- 
ferì per edili care un aliare e far sacr ilici 0 . VeJ. li. Keg. XXIV, 24 j e I. Paralip. .XXI, 28. 

(6) Gen. XXIV. 

(7) Gen. XXVII, 46. 

(8) Geo. XXVI, 33. 

(9) Gen. XLVI. 

(10; Pare, secondo i monumenti egiziani ultimamente scoperti, clic quel Faraone tolto cui 
venne in Egitto il Patriarca Ciac, bbv*, fosse egti stesso uno dtlla razza do' pastori «ooquitlstriea 
dall'Egitto. La dinastia poi Tu mutata , e allora gli Ebrei furono oppressi. 

Rosolisi Voi. VII. 33tì 
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in Egitto, ma nella terra di Canaan (i), nella doppia caverna, dove giacevano sepolti 
Abramo e Sara e Isacco e Rcbccca {2) : il che fa parimente co’ fratelli suoi, prima 
di morire, lo stesso Giuseppe ( 3 ) : le cui ossa dopo un volger di molti anni furono 
veramente trasportate da Mosè insieme a quelle de’padri e capi delle tribù e seppellii* 
in Sichein, come santo Stefano agli Ebrei ultimamente rammentava (- 1 ). 

$- 4 . 

Ma perciocché una sola è la stirpe custode al mondo dell’amore celeste, cioè 
quella spirituale di Cristo, che dalla carnale di Abramo è solo rappresentala; per que- 
sto reggiamo che c fra il ramo benedetto nella casa de' Patriarchi, e gli altri rami, 
havvi la separazione della inimicizia; e cautissimamente cercan que' santi di separare 
la schiatta non della promissione, da quella a cui le paterne eredità e benedizioni do- 
vevano trapassare. Agar dispelta Sara ( 5 ), Ismaele schernisce Isacco (6); Esaii e Gia- 
cobbe si urtano pur nel seno di Rebecca prima ancora che nascano, e nati d’indole 
diversa, Esaù « cacciatore e uom di campagna »,e Giacobbe « uomo semplice e nbiiato- 
« re de’ padiglioni », ben presto vengono l’un coll’altro in collisione per la benedi- 
zione di primogenitura, a tale che il feroce Esaù mellesi in cuore di tórre la vita al 
mansueto Giacobbe (7); Lia e Rachele aberrano (8), e fra i figliuoli pure di Giacob- 
be non regna pace né ugualità di costumi. Per queste scissure ecco Abramo licen- 
ziare Agar e Ismaele dalla sua casa, come Dio gii comanda {9), c dividere i figliuo- 
li di essa Agar e di Celura dal suo Isacco, mandando quelli di verso Oriente con do- 
ni ; Isacco poi facendolo erede di tutto il suo (io) ; c cosi simigliantcmente G acob- 
be, sparlasi da Esaù. Nè si proibisce a Ismaele ed Esaù di sj osarsi fra que’ popoli 
fra'quali erano, quando all’ incontro, come dicevamo, si usa ogni diligenza perchè 
con quei popoli non contraggano parentado gli eletti primogeniti Isacco e Giacobbe. 
Dalle quali cose tutte chiaro apparisce, come nel mondo per la colpa entrò la guerra 
non solo de’ cattivi Tra loro, ma de' cattivi co’ buoni; imperciocché, quelli essendo 
odio, c questi carità, non si possono confare insieme cose conti addiceuti. 

5 . 5 . 

Insegna adunque il conversare di quegli antichi e maravi"liosi santi, siccome 
l’uomo di Dio vive nel mondo separato dal mondo: portando però al mondo quel su- 
blime amore che alla salute del mondo è vantaggioso. E quindi Àbramo patisce in 
dovere lasciare partirsi Agar c Ismaele, prima che Dio gli parli (1 1); e per Ismaele 
stesso prega Iddio, e inqietrn benedizione (12); prega per lo stesso re di Gerara, Abi- 
melecco, e gli ottien la salute, e quella della moglie c servo di lui, rese sterili per 
cagione delia presa di Sara (1 3 ); e oltracciò ancora prega pr,r la infame l’entapoli voi» 


(1) Gen. XLVII, 29. 

(2) Gen. XI.IV, 31. 

(S) Gen. !.. 24. 

(4) Act. VII, IO; Ex. Vili, 19. 

(5) Gen. XVI. 4. 

(6) Gen. XXI. ■ 

(7) Gen. XXV e XXVII. 

(8) Geo. XXX. 

(9) Gen. XXI, 12. 

(10) Gen. XX, 5. 

(11) Geo. XX, 12. 

(12) Gen. XVII e XXI. 

(13) Gen. XX, 17-18. 
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istanze iterale piene di ferventissima e ingegnosissima carità, nè già pel solo nipote 
Lot, nm per la salvazione di tutti qne miseri. Nel che si vede che quel la separazione 
che per necessità hanno i giusti dagl’ingiusti in questa vita, non impedisce nè atte- 
nua in essi quell' amore che sospira ed opera, acciocché anche i tristi convertendosi 
si rendano cittadini della beata Città, ricca di ogni gaudio, e degna di ogni amore. 
Cosi non potendoli amare perchè non sono buoni, gli amano acciocché sieno buoni : 
avvegnaché in qnanto Dio gli ahbormco, dai giusti puro sono abborrili. 

CAPITOLO Vii. 

LA. CniESA DEL NUOVO TESTAMENTO, REGNO IL PIÙ GRANDE DELL AMORE; PREORDINATA 

NELL’ANTICO. I VERI AMATORI PERSEGUITATI DAL MONDO, E RISTORATI DA DIO B 

DALLA GIUSTIZIA, CHE AMANO A GRANDE LORO VANTAGGIO. 

S- »• 

Doveva poi Gesù Cristo avere non solo de’ Padri da cui nascere, ma ben anco 
un popolo di fratelli fra cui conversare, e a cui diffondere i tesori di sua carità: il 
qual popolo rappresentasse quella gente spirituale, che < essendo lontana, mercè del 
» sangue suo lu fatta vicina, ed essendo ospite e pellegrina nella casa d’Israele, fu 
» resa concittadina de’ santi e della famiglia di Dio »(i). 11 perchè Giuda, onde sa- 
rebbe provenuto il Cristo, non si separa da' fratelli, come avevano fatto IsaCco c Gia- 
cobbe, ma con essi insieme forma un solo popolo composto di dodici tribù, sulle qua- 
li tutte discende quella benedizione di accrescimento promessa alla fede de* Padri; la 
quale benedizione mostra nuovamente come la carità dilfonda c moltiplichi l’umani- 
tà ( da che i patti dell’ alleanza non erano che patti di vicendevole amore ), al con- 
trario dell'odio che la ininuisce e strugge: e rappresenta egregiamente quella maggiore 
moltiplicazione, che Gesù far dovea in tutta la terra « a paraggio delle stelle del cic- 
lo e dell' arena del mare > ( 2 ), col fecondissimo seme di carità, senza la quale dice 
s. Paolo, tutto l’uomo esser nulla (3). 

§■ 2 . 

Fu Giuda ciò non ostante dagli altri distinto secondo la benedizion di Giacob- 
be (4); Giuda andava innanzi, pel comando del Signore, alle altre tribù nel Deserto (5); 
Giuda nella terra promessa ebbe una porzione distinta e diligentemente descritta nel 
libro di Giosuè (6); da Giuda i condottieri, da Giuda i re d'Israello, da Giuda i giu- 
dici nella cattività, e da Giuda dopo il ritorno di Babilonia si dà il nome a tutta la 
nazione: come dopo la liberazione degli nomini dall’inferno, doveva da Cristo ricever- 
lo il mondo intero. Cosi quella carità, che pur tutti vuole uniti, e divide gli stranieri 
dai famigtiari di Dio, e nella famiglia del Signore co’ vari gradi di sua abbondanza 
distingue i fratelli maggiori, c dagli altri li differenzia. 


(1) Ephcs. ti, 13, 19. 

(2) Gen. XV, eie. ctc. 

(3) I. Cor. XIII. 

(4) Geo. XL1X. 

(5) Nura X. 

(6) Num. XVI. 
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Discesa adunque nell'Egitto la famiglia di Giacobbe, numerosa di settanta per 
gone, vi fu schiava ed afflitta quattroconto anni, come Dio avea predetto ad Àbra- 
mo (l). Perciocché quantunque fosse stato da Giuseppe salvalo l’ Egitto, partecipando 
in tal modo anche quel popolo straniero de’ bendili onde Dio colmava e proteggeva 
la fedi i casa di Giacobbe (2); tuttavia non era a pensare che la carità de' santi tro- 
vasse ricami) 0 fra i feigidi figliuoli degli uomini che. abbaud maio D o. non pote- 
vano amare i loro simili di sai lo amore : sicché se dimostrarono a principio in verso 
Ci iseppe e la casa sua quel calore di utnana gratitudine, che anche ne’ cuori piu in- 
tirizz li suscita la natura, e massime la prudenza de" propri vantaggi; tuttavia ben 
presto que lli svaporò, scancellandosi fin anco la memoria de’ benefici ricevuti, o av- 
venisse per neghittosa ignoranza delle cose, o per essere i pastori forestieri gente 
odiosa a'Ia nuova dinastia, o | er, he eo i ecchessia subentrassero i sospetti e le paure 
che quel popolo fallo si numeroso minorasse loro In potenza: sicché in fine quello 
stesso amor proprio elic gli avea mossi» largheggiare con Giuseppe vivente, li movea 
poi al opprimerlo ne' suoi discendenti con ogni maniera di smisurate gravezze, e in- 
tollerabili soperchierà. 


5 4 . 

Il che è quello che avviene continuamente a’ santi nell’ Egitto di questo mondo, 
i quali spargendo d'ogni parte incredibili benefici, anzi dando lutti sé stessi alla sa- 
lute delia gente malvagia, sono tuttavia con ogni guisa d’ ingiustizie, di calunnie e 
di persecuzioni oppressati e malmenali. E se alcuna volta la grandezza del beneficio 
pve ente cava di fur/n anche dalle ninni de’ Irisliss mi qualche momentaneo segno di 
rieonoscenra . questo dura sol quanto ne comporta il proprio interesse, e la mozione 
istintiva di quella natura che annii Ìlilata non viere dal contrario costume. E per- 
ciò se i santi uomini aspettassero il ricami) o del loro amore d i quelli in prò dei 
quali spendono sé stessi, deporrebbero il loro incredibile desiderio di essere van- 
taggiosi. Ma nuli’ altro essi amano anche negli empi, che quella giustizia di che so- 
no suscettibili lino che vivono sulla terra ; amandoli pure per questo, acciocché l'ac- 
quetino; e perciò da quello che i buoni amano, sono sempre fedelmente ricambiali: 
poi.hé quanto uno é giusto, lauto ricambia chi gli fa bene; e chi è giusli-siino, anzi 
la giustizia stessa, di cui tutti quelli che sono giusti partecipano, di quel loro gran- 
dissimo amore a dovizia fedelmente li ricompensa, 0 sia che amino essa giustizia nei 
giusti perchè vi é, o negli ingiusti perché vi sia. 

$ 5 . 

Dalla quale corrispondenza che fa loro l’amala giustizia i buoni sempre piò ad 
amarla « infervorano. eoelle maggiori strette ed asprezze del mondo si veggono cresce- 
re in numero ed in vigore. Cosi é, che fra i pesi delle catene e fra i fiumi di sangue 
crebbero gli antichi cristiani, o piuttosto i cristiani di .ogni secolo e di ogni luogo, ove 
la persecuzione fu fatta co’ carnefici ; e vi si rinfiammarono nell’ amore giubilanti di 
perder lutto per Din: di che fu figura ciò che avvenne là nell’ Egitto agli Ebrei, che 
quanto p:u gli opprimevano i nem ci di travagli e fatiche, e p ò gli accresceva l’amico 
onnipotente; e il raddoppiar l’odia loro addosso dagli Egiziani, c a strazi l’aggiunger» 

(1) Gcn. XV. 

(2) Gnu, XLV, 7, • L, 20, 
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insulti rendendo loro amaro il vivere nell' Egitto, invogliatagli più e più della terra 
promessa ; e il comandare di Faraone alle mammane ebree che uccidessero i maschi, 
non frullò altro che la fecondità maggiore di quelle mammane tementi Iddio ^all'ul- 
timo il comando di g tiare in acqua i bambini maschi, divien mezzo alla educazione 
di quel Mose che dovea francheggiare lutto il popolo, e nel mar rosso seppellire 
l’orgoglio e P insolenza egiziana (i): da per tutto apparendo, che chi ha l’amore, ha 
il germoglio della molt pl cazione, e chi uon ama, quel della m nuzione e della mor- 
te. Clic possono dunque tutto le forze di questo terreno Egitto se non moltiplicare la 
benedizioni dei Santi, e invogliarli sempre più della loro liberazione e andata in 
quel promesso paese, che scorre latte e miele: e distaccar loro coll'aspro e il malage- 
vole delle nngoslie e nvserie del mondo, il cuore dal mondo stesso, cavandoli quinci 
adatto col cuore, e ponendoli in Cielo ( 2 ) ? Che se 1 empietà umana giunge all’ estre- 
mo, ottengono allora da lei i figliuoli del Cielo quella partenza di Egitto, che morte 
è credula, e che è la vera vita, da loro ben conosciuta e tanto sospirala 

CAPITOLO Vili. 

«LI AMATORI DI DIO LASCIANO OGNI BEN DEL MONDO, PERCHÉ HANNO 

compenso soprabbondante nel loro stesso amore. 

s t. 

Mosè certamente nè pur dell’ eg : zinna prosperità fu contento, ma « reso adulto 
« nego>si figlio alla figliuola di Faraone, scegliendo prima di essere afflino insieme 
« col popol dì Do, rhe di godere un po' di tempo il pe<cato: maggior tesoro guidi- 
ti con lo l'obbrobrio di Cristo che le ricchezze di Egitto: poiché egli rimirava alla 
« ricompensa » (3). E tale riconi| ensa non era altro che il possesso della stessa giu- 
stizia, ed a lui persuadeva di unirsi pure a quel popolo che ne era l’erede e da quel- 
lo allungarsi che di tanta eredità non era partecipe. E cosi lo stesso amore lo univa 
e lo divideva : l’ univa a quelli che erano uniti, e lo divideva da quelli ehe erano 
-disuniti: essendo amore ugualmente, odiare e allontanarsi dall’odio che occupai 
malvagi, come avticinarsi alla carità che riempie di sè i buoni. Che se quegli Israe- 
liti tulli buoni non furono, none tuttavia, che il pnpol de’ buoni non dovessero rap- 
presentare. E se non rappresentavano quel popolo opimo, che è già dall' amore divi- 
no a pieno giustificato, erano però fuori di dubbio figura di quello che alla piena 
giustificazione fo preordinato -, cioè di cnloro, cui sebbene Iddio sopporti alcun tempo 
cattivi, tuttavia sa egli di sopportarli e di aspettarli non per la giust zìa, ma per la 
mi.-ericordia : che si riaveranno de’ loro st orsi, e usciti dall'Egitto otterranno, dopo 
vinti col divino aiuto i nemici, quella beata terra, in cui si accoglie il riposo e l'ab- 
bondanza. Laonde Mosè a coloro si uni che amava di liberare dalla schiavitù, da Dio 
avendone interiore impulso e comandamento. E per questo egli ammazzò 1’ Egiziano 
che « maltrattava gli Ebrei suoi fratelli (4), acciocché questi intendessero, come Id- 
dio per mano sua dava loro salute; ma essi non l’intesero (5): » che aveano l’ in- 
telletto io que’ ceppi, la liberazione de’ quali Mosè noo dovea uè potea fare, ma so- 
lo prefigurare traendoli di Egitto. 


(1) Evod. II. 

(2) Philipp, in. 

(S) Ebr. il, ,4.26 

(4) Eiod. II. 

(5) Ast. VII, sa. 
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l' amore generatore di un sublime sdegno, cite si chiama zelo. 

5 *• 

E in quest’ otto di Mosè si dimostra la carità in quell’ atto che si accende di ze- 
lo, il quale pare ira, ed è vero amore. Quel zelo ardea pure in Mosè, il mansuetis- 
simo di tutti gli Ebrei fi); e con esso correggeva ancora I’ Ebreo che al fratello in- 
giuriava; di che quegli manifestò 1 ’ uccisione dell’Egizio, sì che venne agli orecchi 
del Ite, e Mosè dovette fuggirsene. E collo stesso allo di amore che zelo si chiama, 
difese le Ggliuole di Jelro dalle mani de' pastori (z): nelle quali cose apparve nel- 
1’ nomo grande epici seme di giustizia, e quell’ ardore del vero e del bene, pel quale 
Iddio lo trascelsc a condottiere del popol suo. Conciossiachè valicati quarantanni 
che pasceva il gregge di Jelro negli aperti pioni. Iddio 1 ' appellò a quella impresa, 
apparsogli in un roveto che ardeva. Fra le quali fiamme Iddio si mostrava « esser 
fuoco di carità »( 3 ): fuoco dolce che bea i giusti, e zelo chebrugiai malvagi ( 4 ); 
da che quella stessa carità la quale amata da’ buoni li beatifica, è quella che dagli 
empi odiatali martoria e gli strazia. Per le quali ragioni in foggia di ardente incen- 
dio apparisce anco sul Sinai promulgalore della legge, e sotto forma di vivaci fiam- 
melle sui capi degli Apostoli diffonditore della grazia ( 5 ). Anzi la Scrittura dice, che 
il « fuoco lo precede » (6), « e che fa suo ministro il fuoco fiammante > (7); per- 
ciocché da lui appunto, come fino a principio dicevamo, si accende in questo mondo 
ogni bella fiamma di amore. E per questo dicca Cristo : <1 Sono venuto a metter 
# fuoco in terra, c che voglio io, se nou che egli si accenda » (8)? del qual fuoco 
di Cristo, quasi per un colale riflesso, risplendea senza consumarsi quel roveto ; e il 
Sinai, e Mosè stesso ministro di Dio ne divenia col capo sfavillante. 

CAPITOLO X. 

IMMENSE SOFFERENZE DELI,’aMOR DIVINO, E GRANDEZZE DELLE SUE OPERE. LE REPU- 

TA TUTTE A DIO, ED HA L* OCCHIO SEMPRE AL CIELO DOVE EGLI SI COMPIE. 

5 

Nè egli è a dire quanti beni operasse, quanti mali sostenesse quel mitissimo, 
quell’ amorosissimo uomo di Mosè, fedelissimo ministro di Dio nella liberazione dei 
suoi fratelli ; verso i quali amore celeste lo diffondeva, e per li quali niente a lui 
era duro ; che I’ amor divino tutto fa per gli altri, niente tenie in servigio degli 
altri. Imperciocché chi potrà pienamente ritrarre la durezza di quel popolo, la car- 
nalità di quella r nazione prava ed esasporatrice » (9) ? chi la illimitata tolleranza 
di Mosè cne la conduceva e il fortissimo amor di lui, cui oè dispetti, uè torti, nè de- 


fi) Ntuu. XII, 3. 

(2) Exud. Il, 17. 

(3) Ebr. XII. 

(4) Kxod. III. 

(5) Exod XXIV. Act. Apost. Il 

(6) Ps. LXXXXVI. 

(7) Ps. CUI. 

(8) Lue. XII. 

(9j Ps. LXXVII. 
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litti, nè ribellioni poterono frangere ? Liberata da Egitto col vigor de’ portenti, non 
è ancora gran tempo in viaggio, e al vedersi dopo le spalle gli Egiziani si intimo- 
risce, diffida di Dio, mormora di Mosè : a Non v’ eran forse sepolcri in Egitto, che 
« ci hai tratti di là per farci morire nella solitudine? » (i) Mosè quasi non sente 
I' offesa, fa lor cuore a confidare esortandoli nel Signore : poiché egli vedea che il ti- 
more che quelli avevano degli uomini provenia dalla fede e dall’ amore di cui man- 
cavano a Dio. 


$ *• 

E in vero; Iddio meritava troppo altro da loro. Fidato al quale, Mosè dà mano 
alla verga, c appende 1’ acque del mare da’ lati in doppia muraglia, e fa passare nel 
mezzo asciutto quell' infinito popolo ; il qual passato, colla verga stessa ritocca l’ ac- 
que, e le rovescia di sopra a’ nemici : preadditando in quel fatto solenne il lavacro 
salutifero del Battesimo, salute a un tempo degli uomini che dal secolo passano a 
Dio, e naufragio delle infernali potenze che ivi sommergono ( 2 ), 

$ 3. 

E di nuli’ altro curante fuor solo che della divina gloria e del ben del suo po- 
polo, eccolo di sacra fiamma agitato inluonare di poi un cantico di gratitudine al- 
l’Onnipotente, e prorompere : « Chi de’ forti è simile a le, o Signore ? chi simile a 
« le, glorioso nella santità, terribile e laudabile, autor di prodigi ? Tu la mano sten- 
« desti, e la terra gli ingoiò : tu nella tua misericordia fosti il condottiere del popolo 
< cui riscattasti, e nella tua fortezza T hai portato infino al tuo santo soggiorno. 
« I popoli si sono messi in movimento c sbuffano di sdegno ; gli abitanti della Pale- 
t slma sono in affanno, i principi di Edom sbigottiti, tremano i campioni di Moab : 
a gli abitanti tutti di Canaan vanno stupidi per terrore. Cada sovr’ essi paura e spa- 
ti vento, mercè del tuo braccio grande : rimangano immobili come pietra, fino a tan- 
ti to che passi, o Signore, il popol tuo, fino a tanto che passi questo tuo popolo, di 
« cui In sei Signore ! Tu l’ introdurrai e pianterai sul monte del tuo retaggio, nella 
« ferinissima tua abitazione che ti sei, o Signore, fabbricata : nel santuario tuo, fon- 
ti dato, 0 Signore, dalle tue mani » (3). Veramente eccelsa e solidissima è questa 
abitazione del Signore ! E chi non vede in essa, e in quel santuario fabbricato dalle 
mani stesse di Dio, quei cieli, cui Davide chiama appunto quasi per eccellenza « l'o- 
pera delle sue mani ? 1 (4) 


5 4. 

Cosi Mosè, tolta T occasion dal portento, innalza per mezzo del cantico, il popo- 
lo de* suoi fratelli all’eterno abitacolo del Signore, adombrato nella Terra santa: abi- 
tacolo che è Dio medesimo ; e lui amando Mosè in esliemo, vi ricorrea sempre col- 
1’ animo, e volea, com’ è costume di tale amore, nella violenza della sua corrente ra- 

f ire seco stesso, al medesimo termine i suoi fratelli. Quel popolo però di corto vedere 
fatta eccezione ad alcuni [lochi ) non par credibile che penetrasse il sublime cantico 
mosaico nell’ allo suo senso delle cose future, ma l’ intendesse delle presenti, del pos- 


ti) Eiod. XIV, li. , 

(2) I. Cor. X. 

(3) Evod. XV. 11-17. 
1*.. Vili, 4. 
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testo delia terra di Canaan, la quale abitazione, altro che in figura, esser non pote- 
va abitacolo di colui, il quale « riempie il cielo e la terra s (i). 

CAPITOLO XI. 

È LO SPIRITO DI ORSÙ CRISTO CHE DIFFONDE h AMORE Ke’ CUORI. 

$«• 

Che dopo soli Ire giorni di cammino nel deserto di Sur, sostenendo inopia di 
acque dolci, e trovandone solo di amore, ripresero quegl' increduli a inorai orare 
contro del buon Mosè ; al quale fu mostro un legno, con cui addolnrle : figura viva 
della croie, che tutte le amarezze del inondo ad iolna a' santi per lo amore ; di cui 
quelli che sono privi, sentendo I' amaritudine tutta delle umane augosce, se ne ci.r- 
rucciano Fuor di misura ; e or ile’ ministri di Dio s' in legnano, ora sparlano della 
stessa sapienliss ma Provvidenza. Trovano poscia in E im i dodici fonti e le settaula 
palme, che i dodici Apostoli e i settanta discepoli fiorili nella scuola di Cristo prefigu- 
ravano (a). 


5 a. 

Ma quindi passati al deserto di Sin, leva tutta la turba degli Israeliti on nuovo 
gravissimo mormorio contro gl' infaticabili loro capi Mosè ed Aronne, memorando 
pur sempre la terra d’ Egitto, e le olle di carne sopra cui sedevano, e il pane ab- - 
bondoso che vi mangiavano. E Dio in luogo di punirli piove dal cielo la manna e le 
quaglie ad otturare la loro bocca ai lamenti, e il carnale lor animo ai desideri. Il 
mansuetissimo Mosè intanto, vista I* diesa di Dio, tenta rivucarli dall'errore . « E 
a chi siamo noi ? grida egli ; non sono contro di noi i mormorii vostri, ma contro il 
« Signore j (3) ! 


$ 3. 

Sebbene a che giovano al di fuori i portenti e le ammonizioni che vellicano solo 
gli orecchi, quando lo Spirilo santo non diffonda ne' cuori la carità ? Che quella man- 
na e quelle quaglie, cibo sceso dal cielo, eliigia tutto al vivo il nutrimento sopraso- 
stanziale dell’ anima, che è ogni parola che esca da Dio ; ma non è in vero questa 
parola divina ed infiammata < he all' anime dà vita (4) ? Il perchè giunte appena che 
furono a ILiifidun, (ornano quei cuori servili a far rumore contro al Dio (uro, perchè 
P acqua ven a mancando : e Mosè è in sull' essere lapidato dalla bestialità di quel po- 
po'o ; ma a Dio ricorre, e ne impetra che al percuotere della rupe colla verga sgor- 
ghi abbondanza di acque a dissetar lutto il popolo, che fino a Cades in perpetuo ru- 
scello scorrendo, sembra che lo accompagnasse: la qual rupe è figurativa nuovamente 
di quel Cristo, secondo la dottrina apostolica, dal cui spirilo per la croce, sgorgò acque 
perenni ili salutar grazia ; che tuttavia areompagDano e confortano i fedeli nel faticoso 
cammino verso la felice terra de'riventi (3). 


(i) J»r. xxnr, n. 

(*) Etod. XV. 27. 

(3) Ktud. XVI, 8. 

(4) De.il. Vili. Ma»!». Vf. Lue. IV. 
(ìfy LxoJ. XVII, I. Cor. X, 4. 
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S' abbattono poco appresso negli Amaleciti armali a battaglia. E la carità viva 
di Mosè, unita ai doni della sua fede, gli fa distendere in vetta al monte le braccia in 
mistica forma di croce, c stanche le si fa sostenere ad Aronuc c ad Ur, cosi pregando 
immoto fino al tramonto del sole, acciocché quello atteggiamento delle aperte braccia 
come d uomo in sulla croce, sbaragliasse allora gl'inimici di Giacobbe : dacché esso 
Giacobbe significava la società di coloro, che pel valore di quel forte che sopra un 
monte stese in croce le braccia, gl'inimici del cielo avrebber disfatti. 

$ z. 

Poco dopo, Mosè nell’Esodo (i) è descritto seduto a giudicare Israele. Intorniato 
da innumerevole calca, dall’aurora insino a sera si sta costante quel magnanimo e 
pronto ai bisogni di tutti, sia per ispiegare i dubbi e le oscurità della religione e della 
legge, sia per dare sentenza nelle controversie e litigi, o sia per acconciare i dissidi, 
e risarcire le oirese, logorandosi senza un atto di lamento ad immensa fatica che le 
sue forze soverchia, per dare a tutti i suoi cari lume, giustizia e pace. In lui splendeva 
allora vivamente quanto s. Paolo scrive della carità, « esser ella paziente, esser bene- 
fica » ( 2 ). Anzi di tutti portando egli i pesi, le ignoranze, le ingiustizie, le scissure, 
già adempir lo si vede quella legge di Gristo, che in niente altro è riposta se Don « in 
« portare i pesi gli uni degli altri » (3 ). 

$ 3. 

Ed oh con che umiltà abbraccia poi il grande uomo quel consiglio di Jetro, seb- 
bene gli venga da chi è sì minore a lui per tanti titoli, senza rimettere parola, senza 
indugiare istante ! Così è vero quello che dice l’autore dell’epistola a Damaso (4), che 
* una porzione della carità è l’umiltà » ; e così precetta l’Apostolo: « Nulla fate per 
« picca 0 vanagloria, ma nell’ umiltà l'uno creda l’altro a sé superiore » (5). 

CAPITOLO XIII. 

LA PRIVAZIONE DELLA CARITÀ IMPICCIOLISCE IL CUORE E IL PENSARE ; LA CARITÀ 

l’allarga E IL RENDE SUSCETTIVO DI ETERNITÀ, IMMENSITÀ E ONNIPOTENZA. 

5 «• 

Ma come la carità dell’uom santo non si stancava giammai di giovare, perchè 
fondata in colui che è immobile eternamente ; così l’ iafetici cupidigia dell’ uom carnale 
non poneva termine alle ingratitudini e inimicizie , perchè pullulata da quel cuore di 


(1) XVIII. 

(2) I. Cor. XIII, 4. 

(3) Gal. VI, 2 . 

(4) c. xxi. 

(5) Philipp. Il, S. 

Rosmini Voi. VII. 337 
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carne, clic a niente sa rilevarsi di quanto è stali le e consulente. Quindi nel tempo 
medesimo die in sul monte Sinai, aceeso in fiain ne non meno terribili che amorose, 
l’Onnipotente consegnava a Mosè la legge, il quale mezzano fra il cielo e la terra, e 

3 nello c questa col suo amore abbracciando, l'ima all'altro annodava per immagine 
i Gesù Cristo vero ed unico mediatore ; in questo tempo la turba impaziente preva- 
ricava contro a Dio, e da Aronne facevasi fondere un vitello d' oro onde nbbominevol- 
montc adorarlo. Perciocché sebbene creato per l’eternità, e una mente ed un cuore 
fosse dato all'uomo capace di concepire e di go lere l' Interno, a fronte del quale s'an- 
nienta ogni umana limitazione; tuttavia, rendale quelle menti e q uè' cuori per effetto 
della colpa primiera angusti e limitati alla parl ila delle cose mondane, e in quelle col 
pensiero e coll’animo seppelliti, parve loro gran tempo i quaranta giorni che si stelle 
Mosè in sul monte a trattar coll’ Essere infinito, quasi di toro dimentico si fosse colui 
diedi veruno si scorda mai; che tuttavia indugia alcuna volta e tarila all’ eletto In 
consolazione, e al reprobo la retribuzione, apponto perchè egli è eterno, e nè questi 
nè quegli per andare di tempo si toglie dalle sue mani. 

f 2. 

Ma se la pravità e la picriolczza del onore umano giammai non ci migliora, nè 
si aggranda per esteriore avviso, anzi l’altrui carità con incessante odio combatte; 
non è però clic ella vinca menomamente: conciossiachè è l'amore di divina natura, 
sicché da nessuna rosa creata può mai essere soverchiato. E perciò Mosè alla israeli- 
tica abbominazione di adorare i demoni, s’oppone con altrettanta forza di carità e di 
adorazione verso Dio. E già prima di discendere il monte, egli disarma la divina de- 
stra minacciante lo sterminio del popol di Abramo, e la toglie dall’atto di benedire lui 
medesimo in capo c padre di una nazione grande ancora piò ; alla cui proferta che 
gli fa il Signore del tutto, egli rinunzia : tanto è vero che < amore non cerca i propri 
« interessi i (i). Sceso poi del monte, tenendo con entrambi le mani le due tavole 
della legge, alla vista del vitello e delle danze altamente si sdegna, e con tremendo 
atto di zela, le tavole butta in terra, che si spezzano alle falde del monte: additando 
un fatto si pauroso, come dovea venire infranta quella legge impotente a correggere 
l’uomo, cd esserne un’altra promulgata capace di rimulare i cuori degli nomini che 
lauto gravavano abbandonati verso il male ( 2 ). E appresso, « dato mano al vitello il 
« gitla nel fuoco, il minuzzola fino in minuta polvere, che dispersa nell’acqua fu bere 
« a' figliuoli d’Israele J (3). E operando amore di Dio « con quel zelo che divo- 
« ra » (4), postosi in salta porta degli alloggiamenti altamente grida, che quale è del 
Signore, sito si unisca e prenda la spada, e passando innanzi e indietro d'una parte 
all altra degli alloggiamenti, colpisca ed uccida ciascuno il fratello, l’amico, il vicino: 
il che fatto dai figlinoli di Levi, ventitremila a fil di spada furon posti in quel giorno! 
E: a Oggi, allora disse Mosè, voi avete sacrate al Signore le vostre mani, trucidando 
« ciascheduno il figliuolo e il fratcl proprio perchè vi venga data benedizione ». 

(t) I. Cor. Xnt, 5. 

(2) Gen. Vili, 21. 

(8) Exod. XXXII. 

(4) Sophoo. t, III. 
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l’ amore è d' INDOLE INGEGNI sissima e SUBLIMISSIMA. 

$ «• 

E falla questa veiuletla del peccato, mostrossi Hosè davanti al Signore, e si stelle 
qnnranta giorni e quaranta notti, come prima era stalo, senza mangiar pane nè bere 
acqua. Allora fece a Dio quell’ incredibile ed eccessivo alto di amore, per costringerlo 
a perdonare il sommo peccato dell’ idolatria che aveva il suo pnpol commesso. < Ascoi- 
« tan.i, diss’egli a Dio, ha commesso questo popolo un peccalo grandissimo, e si sono 
« fatti degli Iddìi d oro: o perdona loro questo fallo, o se noi fai, cancella me dal li- 
« bro tuo scritto da te stesso ». Perciocché sapea bene Musò che Iddio non si contrad- 
diceva, e che non l’avrebbe mai senza colpa sua scancellato da quel libro, dal quale 
solo per colpa l'uomo si scancella, lidie iddio medesimo gli risponde: i Colui che 
« peccherà contro di me, lo cancellerò io dal mio libro » (i). E consistendo questo 
peccalo nella mancanza dell’amore di Dio, chi potrà costringer l’uomo a pecrare? Chi 
cancellare il giusto della vita? Chi dividerlo dalla carità di Cristo? « Forse la tribo- 

< lozione? dimanda Paolo, forse l’angustia? forse la fame? forse la nudità? forse il 
« pericolo? forse la persecuzione? forse la spada? — Ma di tutte queste cose siamo 
« più che vincitori per colui che ci ha amati. Poiché io mi tengo sicuro, che nè la 

< morte, nè la vita, nè gli Angeli, nè i principati, nè le virtù, nè ciò che sovrasta, nè 
« le cose tutte che verranno, nòia fortezza, nè l’altezza, nè la profondità, nè alcunal- 
« tra cosa creata potrà dividerci dalla carità di Dio, la quale è in Gesù Cristo Signor 
« nostro » ( 2 ). 


§ 2 . 

E veramente due sole cose possono dividere il Santo dal divino amore ; che sono, 
la sottrazione della grazia, e il volontario suo allontanamento dal Signore. Delle quali 
cose, la seconda come la vorranno fare i santi, se quell’ amore clic lo Spirilo loro dif- 
fonde nel cuore, fa sentire ad essi come è infinito bene quell’ oggetto che amano, e 
nulla tutte le altre cose dell’ universo ? E se da Dio non si staccano, come sarà vero 
che Dio mai si staccili da loro ? o come nun amerà Iddio quelli da cui è amato ?o per 
meglio dire, 1’ amor de’ santi a Dio non è sempre preceduto e cagionalo dall’ amore 
di Dio a loro? « Se Iddio, ragiona adunque s. Paolo, è per noi, chi Ila contro di 
< noi ? Egli che non risparmiò nè meno il proprio figliuulo, ma 1’ ha dato alla morte 
« per tutti noi : come non ci hn donato con esso ancora tutte le cose? Chi porterà ac- 
« cosa contro gli eletti di Dio ? Dio è che giustifica : chi c che condanni ? Gesù Cristo 
t è quegli che è morto, anzi che è risuscitato, che si sta alla destra di Dio, e che sol- 
« lecita per noi >1 (3). Colle quali parole viene a dire s. Paolo : chi accusato non è, o 
condannato dal Padre, nè da Cristo, nè dallo Spirilo santo; ma anzi è da Dio giustifi- 
cato, redento, santificato ; questi, dalla cui parte si sta il Signore, non ha che temere 
da cosa del mondo, non polendogli mai esser lolla la carità. Però quel Paolo, a cui era 
stato detto « basta a te la mia grazia 1 (4), c che in cuore si sentiva il divino Spirito 
vigoroso più di tutte cose che divine non sono, animosamente, a similitudine dì Mosi, 


(1) Kvod. XXXII. 31-33. 

(2) Hoji. Vili, 33-39. 
(Ji tb. 31 34 

(4) II. Cor. XII, 9. 
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fa quello sfogo massimo di amore, dicendo « Bramava di essere io slesso separato da 
* Crislo pei miei fratelli » (i) ; perocché con questo a lutto rinunziava, fuori che a 
quello che tolto assolutamente esser non gli polca. Con questo dice, non solo parergli 
nulla l’ abbondanza di tutti quei beni, la cui privazione non teme, perché insieme con 
loro non gli può esser rapita la carità : ma ben anche protesta desiderare di sacrifi- 
care tutto ciò clic purissima carità di Cristo non sia, anche ogni diletto di questa ca- 
rità, ogni gloria di lei, ogni unione con Crirto stesso, fuori di quella dell’ amore ; 
purché d' amarlo non cessi, anche l’ inferno egli elegge a sé, pe’ suoi fratelli ; potendo 
ivi stesso purissimamente amare quel Signore, cui amare è imposs b le che nou possa, 
egli n’ è già pienamente appagato. 

J3. 

f 

Al|o stesso modo il grande Mnsè trattando col Signore faccia a faccia, come si 
esprime la Scrittura ( 2 ), e sapendo di essere da Dio amalo fuor di misura e d'avere 
in Dio il fidissimo amico clic tutto gli concedeva, c pur testé offerito gli avea di far- 
lo capo d' una maggior nazione, e piò forte di quella d’Isracllo (3) , confidentissima- 
mente gli parla come a sicurissimo amico e insieme cerne a Dio immutabile : a cui e 
rincresce rompere I' amicizia, e non cangia i falli decreti : e gli dice cosi: « 0 Dio, 
( io so che tu m’ ami, e clic mi hai scritto nel libro de' tuoi cari. So nricora clic non 
t vengono meno le tue amicizie, e le predestinazioni tue sono immutabili. Cancellami 
« adunque, se puoi, dal libro della vita; dove mi hai scritto. Consulta la tua bontà 
a consulta la tua prima elezione 1. Oh qual furie argomento non osa egli fare qui 
Mosè a Dio, 0 I 1 qual dolce ripresa all’ amico! Come a suo Dio gli dice : « So d’es- 
sere scritto da te nel libro de’ vivi : mel dice quella speranza che non confonde (4), 
quell' amore che tutto mi occupa di te, che a te mi rapisce, e il quale né tu mi lor- 
rai senza mio demerito, perché sei ottimo, nè io il vorrò mai abbandonare perchè 
in te sento la mia beatitudine: mel dicono le infinite grazie c le rivelazioni che tu 
m'hai concesso, e i reconditi arcani della tua provvidenza e del tuo Messia che ti è 

( bacialo a me disvelare : ma soprattutto io il so perchè me! dicesti tu stesso in quel- 
e parole che non mi si partiranno giammai dall’ animo : « Ti conosco per nome, e 
« hai trovato grazia dinanzi a me » (5). Posciachè adunque tu senza demerito non 
cassi alcun dal tuo libro, posciachè tu non cassi dal tuo libro chi ha ritrovato grazia 
dinanzi a te, or mi cancella, se puoi 1. E come ad amico gli dice : « So che tu in ami- 
cizia non sei mutabile come l'uomo;rompi dunque meco, se li dà l’animo, quell'ami- 
cizia che con divina costauza ti sei degnalo di stringer meco. Se questo non vuoi fa- 
re per l'amore che le lo impedisce, non aggravar dunque nè pure il mio popolo, pe- 
rocché io tutto per lui mi ti offro e sacrifico. Conriossiachè se a cancellarmi io ti 
sprono dal tuo libro, il che non fai , molto più, purché il mio anzi tuo popolo sia sal- 
vo, a tutti gli altri beni rinunzio, » 


Si- 

Vedeva certamente Mosè, di qnesti sensi occupato, qnel Mediatore, per li cui 
meriti quanto dimandava impetrava. Onde come colui tutto si die pel mondo, cosi Mo- 


ti) Rom. IX. X. 

(2) Dui. XXXIV, IO. 

(3) OcuL IX, 14. 

(4) Rom. V. 5. 

(5) Ex. XXXIII, 12. 
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sò in quelle infiammate parole, tulio si dà pel suo popolo acciocché nella figura che 
egli rappresentava, Iddio si ricordasse 1’ originale che solo veramente meritava. Con- 
ciossiaché si come Cristo attaccalo qual capo a lutti i fedeli, comunica e trasfonde in 
essi la salute; cosi Mosè vuoisi mostrar congiunto indivisibilmente agli Ebrei, accioc 
che sieno riserbali alla stessa sua sorte, sicché quel Dio che punire Mosè non poteva, 
nè pure quel popolo offendesse che una sola cosa con Mosè formava: mettendosi que- 
sti sopra il suo popolo, quasi madre che di sè cuopre e ripara il figliuoletto suo con- 
tro gli assalitori che gliel vorrebbero uccidere; acciocché.!) quegli non venga ucciso, o 
venga accisa prima la madre. E a questo segno fu che arrivò l' amore eccessivo del 
sommo esemplare degli uomini Gesù Cristo; il quale diede ogni cosa che dar polca: 
acciocché salvando ciò solo che dar non polea, la giustizia e la carità, avesse con que- 
ste di che regalar quegli uomini che al nemico avevano ceduto anche quello che tor 
loro giammai (non cedendogli^ essi ) egli avrchlie potuto. 

CAPITOLO X.V. 

LE CORE DEL DIVINO AMORE HANNO PER OGGETTO IL BENE DEGLI 
ELETTI, AL FINE Dfi’ QUALI SERVONO TUTTE LE COOE. 

§ 1 . 

E alla'efficacissima orazione di Mosè, cesse Iddio, il quale sì fattamente s’acco- 
moda a' santi suoi, che al castigo non si determina senza quasi averne ila lor licen- 
za (i). Non islerminò il popolo, come avea minacciato, ma fu salvo un'altra volta 
dall’ amor di Mosè; ricevendo solo un cenno di castigo che a penitenza il potesse 
rivocare. E appresso parlò a Mosè, « si partisse di là col suo popolo, e manderebbe 
« a suo precursore un Angelo, non venendo egli stesso più seco: dappoiché tu sei un 
* popolo di dura cervice gli aggiunse, e però dovrei forse venire a termine di siermi- 
« sarti nel viaggio >: favellando così a quel Mosè che il popol tutto in sè stesso pren- 
deva; e nelle sue viscere di carità volonteroso portava ( 2 ). Era quella proposta di Dio 
giovevole a que’ colpevoli che la Divina Maestà avrebbero oltraggiato, dacché a cole- 
sti ogni benefizio divino, e ogni favore accresce colpa e condanna: e l’amore che lo- 
ro porta Iddio, fa maggiore in essi che non corrispondono, l’ingratitudine. Oltrecchè 
quel Dio medesimo che a' giusti è beatitudine, agli empi è orribile morte. Onde reg- 
giamo la persuasione messasi ne’Ggliuoli di Adamo peccatore, che la sola vista di Dio 
uccida; veggiamo lo sbigottimento al Sinai, l'eslerminio dinanzi all'arca (3). A ttalchè 
può dirsi l’uomo dopo il peccato essere giustiziato di sua natura : trovandosi dovunque 
iddio. E solo per un colai miracolo di misericordia Iddio si occulta, c l’uomo è la- 
sciato sopravvivere. Ma col minacciare o produr la morte de’ rei nell’antico patto al- 
la sensibil presenza di Dio, questa alta verità si insegnava : che vive il reo per prodi- 
gio. E lutti sono rei, ma per la fede sono rimessi a molli i peccati. Buono dunque 
a' rei, sensibilmente parlando, era quel palio di Dio a Mosè. E (presti noi vuole: pie- 
no d’ illuminata carila, sebbene egli ama di allonlanar dall’ empio l’occasione del pec- 
cato e della punizione, tuttavia egli di lunga mano è più sollecito e premuroso che 
al giusto sia data occasione di avanzamento. E Iddio che accompagna quasi direbbe- 
si in persona il popol suo, era certamente, come grande condannazione a coloro che 
l'avessero così presente oltraggiato, così grande cagione c stimolo di dolci alletti e 

(1) E». XXXII, li. 

(2) Ex. XXXIK, 1-3. 

;3) I. R-g. V, VI, 19. 
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fi grazie e di meriti a’ giusti : clic dell’avere rosi vicino il loro Dio, la sua maestà 
e benignità sotto gli occhi, il suo aiuto e proteggimenlo coò continuo c visibile, do- 
vevano immensamente e giubilare, enei suo amore ogni dì più accendersi. Quanto 
ciò non avvivava loro la fede! quanto non cresceva la loro speranza! e come sarebbesi 
adunque rimasta senza trar vantaggio la loro carità di questa presenza sensibile del 
Creatore, por la quale egli ubitnva con loro, marciava loro dinanzi, combatteva per 
essi, ad essi egli era legislatore, maestro e condottiero! Ben é vero che il popolo era 
malvagio, e di questo segnalato favore la maggior parla sarebbesi abusala. 

$ 2. 

Tuttavia più conto fa l’illuminato amor di Mosè del pieciolissimo numero degli 
eletti, che dell’ innumerevole de’ reprobi : ordinando la proria carità alla similitudine 
di quella di Dio, che pe’ suoi santi, eziandio che pochi, dispone c modera tutte le 
cose del mondo. Servi sono a' giusti del Signore gli elementi della natura, serve a lo- 
ro anco le volontà de’ malvagi, servi i demoni medesimi : perciocché Iddio, I’ autore 
del tutto e il dominatore delle più perverse intelligenze, dispone e regola sapientissi- 
mamente si i casi di quella come i privati fatti di queste, gli uni movendoli, gli altri 
permettendoli ; sicché c quelli e questi servono tutti con inaspetlata, c pure perfettis- 
sima concordia a far sì che gli eletti ottengano quel termine avventuroso che loro è 
dinanzi da- tutti i secoli preparato. Per questo « è santo il nome di Dio » (r); e que- 
sta santità è quella clic si dee amare propriamente in tutte le cose amabili ; il che fa 
che 1 ' uomo a Dio più rassomiglia, e come si esprime s. Pietro, « è fatto consorte 
della divina natura i (2). 


5 3 . 

1 . aonde se in tutti gli uomini si dee amare l’eccellenza della natura creala a im- 
magine e similitudine di Dio ; principulaiente eila si dee amare per questo , che è a 
Dio ordinala come a suo ultimo One eccellentissimo, dalla quale ordinazione ogni per- 
fetta eccellenza le conseguita. Di che ben chiaro si vede, quanto maggiormente sieno 
da amar quegli uomini che a questo termine colla loro santità |ienengono, di quello 
che loloro i quali per la loro nequizia indi si allontanano ed eternamente si diparto- 
no; e quanto ragionevole sia, che a! buon volere di costoro non si sottragga pasco- 
lo, per soverchio riguardo a’ lattivi, temendo che il pascci de’ buoni, schben da sè 
stesso sia cosa ci celiente, dal mal volere di coloro non venga da ottimo cibo in pro- 
prio veleno convcrtito. Anzi per solo un giusto, in cui dee risplendere Poro e le gem- 
me della divina santità, è troppo meglio spesa l’opera, che per tutti insieme i repro- 
bi, i quali mai far non potranno, che non rsp'enda in essi la divina giust zia. li per- 
ciò 1 011 ordinatissimo amore non volle Slosé che un Angelo, ma il Signore stesso gli 
accompagnasse. 


(1) Lue. I, 49 . 

( 2 ) II. Potr. I, 4 . • 
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CAPITOLO XVF. 

L OGGETTO PRINCIPALE DELL’ AMi RE DEE ESSERE LA SANTA CHIESA, 

NEL CAPO E NELLE MEMBRA. 

S ». 

Dal qual Signore, Mosè giustissimo di tolti qne’ giusti e di Dio prediletto non: 
sofleriva d’ allontanarsi: poiché in quel Signore vedeva il Verbo , nel quale tenendo 
Giti gli occhi della sua Fede, qualunque grande cosa era certissimo di ottenere; e con 
Mosè tulle le anime giuste dell' israelitico popolo dovean avere questa medesima fi- 
ducia; ed era quasi il pegno sicuro di sua futura venula al mondo, l'accompagnarli 
che allor facea per tutto, quasi fosse uno di loro. Che se di questo segnale privi fosser 
restali, non potevano forse anco dubitare non forse tardasse loro anche il tempo della 
redenzione, da che colui che operar la doveva, anche in sola la figura e 1’ ombra da 
loro si lontanava? Mosè tuttavia di nulla teme; perciocché sa di avere ad amico chi 
non gli fallisce in amore; c sa che T amore di quel suo Cristo, infinito essendo, al- 
T ingiurie comecché enormi e infinite del suo popolo non vien meno, ma che tutte le 
assorbe nella sua misericordia, thè, quante piu sono, più per esse ella rispleude. 

$ 2 . 

Onde pare ch’egli pensi, che se peccherà il popolo, riterrà egli la destra di Dio 
da farne sterminio; e a via più alla considerazione levando l’ animo , per la divina 
gloria, egli seco si consiglia. Perciocché, cosi egli par che dentro a sé ragioni, uè 
anche le abbominazioni degli empi torranno che questo popolo d'israello rappresen- 
ti quella nazione di Santi clic dovrà un giorno popolare 1' empireo; se pure con noi 
Terrà il Signore. Conciossiachè una tale rappresentazione non venia falla da quel po- 
polo per l’ interiore sua giustizia, chè questa anzi era la cosa appunto, eh’ egli rap- 
presentava: ma la giustizia, ossia l' interna unione non Dio si effigiava nell unione 
esteriore. E per quella rappresentazione, pur allora Iddio venia celebralo nel popol 
suo; e ai tempi piu fortunati della novella alleanza quella era una bellissima e mara- 
vigliosa profezia, che la fede ne’ cuori de’ futuri Santi dovea confermare e suggella- 
re. Per queslo dice Mosè a Dio: « Se tu stesso non vai innanzi a noi, deh non ci fa- 
■ r« partire di questo luogo. Imperciocché come mai potremo conoscere, io ed il po- 
« polo, di aver trovato grazia nel tuo cospetto, se non vieni tu con noi, alfinchè sia- 
li mo glorificati da tutti i popoli che abitano sulla terra l (i)? 

§ 3 . 

Questa infatti è la gloria del popol santo, T avere seco Iddio, come il facea in- 
tender Muse agli Israeliti anche nel suo testamento: « Non v' ha certo , diceva loro, 

( altra nazione, per grande che ella sia, la quale tanto vicini a sé abbia i suoi dei , 

« siccome il Dio nostro è presente a tutte le nostre preghiere i ( 2 ). Couciossiachè il 
solo vero Iddio può istillarsi quasi e penetrare entro P anima umana, e nessun' altra 
delle cose creale il può. Quel detto dunque di Mosè soma) mente si aOa alla cristia- 


(1) Ei. XXXIII, 15-16. 
(2; Deut. IV, 7. 
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na religione, la quale si nell’ antico die nel nuovo patto diffondendo ne’ cuori la ca- 
rità, fa clic Iddio coll’ uomo s' immedesimi. 

$ 4 . 

Laonde in qnella visibile presenza di Dio che Mose tanto desiderava, egli vedea 
e amava vivamente figurato quello Spirito, il qual mandato da G. Cristo si stringe 
co nostri cuori si fattamente, clic nessun idolo può tanto cogl’idolatri suoi sebbene 
quest’ idoli possano corporalmente esser a’ loro occhi presenti. Anche in questo dun- 
que vedesi 1' ardente Mosci nuli’ altro cercare che la rarità, la quale accosta gli uo- 
mini, e riunisce tutti nel medesimo Lio: perciocché ella desidera solo questo, che Dio 
sia veramente il loro capo, e per cosi dire l'anima loro. Ed egli sapeva, ciò deside- 
rando, che se essi avranno per loro capo Iddio , seguiranno la ventura di esso capo 
a cui sono attaccati. E siccome il capo riunisce le membra e le avviva: avranno essi 
pure quello spirilo del capo, onde saranno compaginati insieme in una sola vita di 
carità. II che a pieno compimento non polca venire che nel Verbo capo della Chie- 
sa; nè ciò senza eh' egli s’ incarnasse. Perciocché a solo un nomo nato per opera del- 
lo Spirito santo si poteva unire iddio, ia quel modo che a’ giusti s’ unisce ; essendo 
gli altri tutti massa perduta e staccala eternamente da lui. Il perchè a Cristo erano 
attaccati colla fede anche quegli antichi; e non avendo l’ originale, la figura somma- 
mente desideravano; e questa avevano in quelle apparizioni che loro faceva il Verbo. 
Perciocché il Padre non compariva (i), che a lui non compete di essere mandato. 

5 5 - 

Mogè adunque sebbene amasse ciascuno in particolare, soprammodo però ama- 
va la Chiesa, nella qnale risplendendo lncidissi inamente la divina santità, m uno vi 
«splende e la sapienza, e f onnipotenza, e la bontà, e tutte 1’ altre divine perfezioni 
in modo compilo: e Dio ne viene a ricevere gloria, una stupenda e magnifica gloria. 
E perchè il corpo tutto è piè santo, piè che è maggiore la santità di ciascun mem- 
bro, avendo ella a capo Iddio, ha ella già di questo principale suo membro una san- 
tità, e una gloria iniiaita, ancorché la santità dell’ altre membra non si computasse 
per nulla. Per cui I’ amati genere, ove avesse il solo Cristo di uomini giusti, avrebbe 
troppo guadagnato e in santità, e in gloria, sopra tutta quella che quanti milioni si 
vogliami di uomini innovati avesser potuto insieme accumulare. Onde fu fatto giova- 
re anco il peccato dalla divina sapienza contro il peccato; acciocché quello inferna- 
le spirito, clic credeva spogliare il mondo di santità colla seduzione dell’ uomo inno- 
cente. desse egli stesso occasione che infinilameute piè ne ottenesse. 

Per questo allo vedere, Mosè vuole aver Dio suo capo, anche a costo clic il po- 
polo empio piu neramente prevarichi, e corra pericolo di venire sterminato. Tanto ha 
di lumi in sé quella carità che viene da Dio, e che altro non ama se non Dio anche 
negli uomini ! 

CAPITOLO XVII. 


DEL RETTO AMORE DI SÉ STESSO. 
$ «• 


Nel che Mosè amava anche rettissiinamente sé stesso, come quello che il piè giu- 
sto si può creder che fosse fra gli Ebrei. Onde se amava Dio, per ben de giusti; 


■la. 1. 


(1) Dtum turno vidi! unquarn : unigenito! Filini , giti ut in lina Putrii, ipie enarrami . 
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l’amava principalmente per ben di sè stesso, senza per avventura accorgersene, occu- 
pato, per forza dell' umile sua carità, degli altri anziché di sè stesso. Per questo alla 
preghiera mosaico fatta pel popolo tutto, il Signore a Mose solamente risponde, e al 
popolo solo in quanto in Mosè per amore si conteneva; « La mia presenza li prece- 
« derà, ed io darotti requie >. Oh purissimo in vero, e commendabilissimo amore di 
sè stesso che è questo mosaico, il quale dalla stessa fonte divina scaturisce mescolato 
insieme e fatto una cosa sola coll'amore degli altri uomini ! 

$ 2. 

Nel qual amore illuminato ed insaziabile di sna natura, Mosè noo si contenta 
d’una cosa, che ne domanda tosto a Dio un’altra, e arriva già ad aprirgli il sommo 
de' suoi desideri, dicendogli oggi mai, « Fammi vedere la tua gloria ». Tanto prende 
fiducia l'uom santo, ed ascende co' suoi preghi. Ne'quali non solo addomandava la 
vista di Dio, ma prima ancora quel Redentore, pc’cui soli meriti iddio veder si pote- 
va. Al qual desiderio di veder il suo Signore, Iddio rispose dimostrandogli pure tutto 
il bene che potesse quaggiù vedere senza morirsi, e all altra vita riserbandogli il gu- 
stare, mercè però di Cristo e dopo la sua morte, l’essenza medesima della Divinità. 
Per questo egli vede del Verbo divino noo piò che il tergo, come l’esprimono le Scrit- 
ture, cioè la parte umana e visibile, in quella figura che si compiacque dimostrare a 
lui il Signore, velandogli quella Divinità che solo in Cielo è serbata a vedere. Ma 
Mosè ancora in terra tanto intimamente già penetra nella divina carità, che questa gli 
raggia in lesta risplendente, e dalla faccia egli butta luce: sebbene ignora la gloria 
del divino amore che cosi lo investe, nè sa come questa carità gli esca luminosa dal 
volto dopo trattenutosi a parlare col Signore: ma avvisatone da altri (i), un velo si 
dee da qoell'ora far calare innanzi, quando parla cogli uomini, che la vivezza del 
divino fuoco non possono sostenere : a quella similitudine che facea appunto Cristo, il 
quale ritenea dentro, e nasconderà agli ocelli carnali della plebe quella lucidezza, che 
una sola volta lasciò però vedere a' discepoli in sul Taborre. 

CAPITOLO TVI 1 L 

l’amore È UNIONE ; E OLI UOMINI NON SI POSSONO UNIR CON DIO, SENZA UN MEDIATORE ; 

CIIE PERCIÒ È MINISTRO DI AMORE, E SPOSA A DIO L’UMANA NATURA. 

5 1 * 

Conciossiachè nè gli uomini, fatti pel peccato carne corrotta, possono albergare 
in sè la divina e spiritual carità, senza che Dio li rigeneri ; essendo la carne e lo spi- 
rito, il peccalo e la carità, cose d’opposta natura; nè possono intenderne, e però nè 

S ore amarne quegli esteriori elfetti, ai cui ignorano e odian la causa ; quindi fa d'uopo 
i un mezzo che e l’uomo vecchio seppellisca, e faccia risorgere il nuovo, richiamando 
cosi Iddio nel cuore degli uomini non giudice pesantissimo, ma soavissimo amico. Di 
questo mezzo che dal Ciel dee portare l’amore, e dalluom discacciare l'odio invete- 
ralo, mostrarono gli Ebrei desiderio e bisogno allora, che Dio parlando loro dal Si- 
nai, non poterono sostenerne la maestà, e chiescr di mezzo Mosè per non si morire (2). 
Conciossiachè sentivano non v* essere proporzione fra l’uomo, già impicciolito alle 
creature, e il Creatore, a cui nello stato innocente era ordinato : e quindi nè l’amore 
dell’ immenso potea il mortale abbracciare nel suo stretto cuor di carne, nè ni timore 


(!) F.iod. XXXIV, 33. 

(2) Esod. XX, 19. 

Rosmini Voi. VII. 338 
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divino poteva reggere chi l’era reso si fievole, che pure ad ogni muover di foglia Ire- 
mare nel faceva Ja consapevolezza della sua colpa. 

$ 2 - 

Nè solo Mosè dimandarono là all’Orebbo ; ch'egli esser non polea idoneo media- 
tore fra essi e Dio, il quale togliesse la orribile sproporzione, come quegli che era pare 
della slessa massa umana; e né anch'egli può entrare nel tabernacolo, per la maestà 
divina che con nuvola lampeggiante lo ricuopre (l). In Mosè adunque a Idomand, irono 
il Cripto. Perocché dissero: « Che è l’uomo, chiunque egli sia (qui abbracciano chia- 
« ramenle anco Mosè), che possa udire la voce di Dio vivente, che parla di mezzo al 
* fuoco, come l'abbiamo udita noi, e possa vivere? » A cui il Signore rispose, che 
« hanno parlato bene in tulio », e soggiunse, « Chi darà loro tale spirito, che mi te- 
« mano e osservino tutti i miei comandamenti in ogni tempo, affinchè sieno felici 
« eglino e i loro figliuoli in eterno? » ( 2 ) Non Mosè certo, ma quegli cui Mosè rap- 
presentava, « l’autore ed il consumatore della fede » (3) che dà « il volere ed d 
fare » (4). 

§ 3. 

Al quale Mosè avendo sempre l’occhio, prima di morire predisse la sospirata 
venuta di questo aspettalo, cosi favellando: 1 Un profeta della tua nazione, e del 
c numero de’ fratelli tuoi, come me, ti susciterà il Signore Dio tuo: lui ascolterai, 
« sei ondo quello che tu dimandasti presso l’Orebbo, quando tutta la moltitudine era 
< adunata, e dicesti : Che io non senta pio la voce del Signore Dio mio, e che io non 
« vegga più questo fuoco grandissimo, perchè io non muoia. E il Signore mi disse : 

« Hanno in tutto parlato bene. Un Profeta farò nascere di mezzo ai loro fratelli, si- 
« inile a te : e in bocca a lui porrò le mie parole, e ad essi riporterà tutto quello che 
t io gli comanderò 9 (5). 

5 4 - 

Ed oh quali dolci parole pose già Iddio sui labbri di questo divino Profeta ! 

« parole veramente tutte di spirito e di vita : » teròa quae ego loculus stiro voiis, 
spiritus et vita sunt (6). E con quanta grazia proferendole costui ce le insinuò ! 

“ Sopra i suoi labbri, sta scritto ne’ Salmi, si è diffusala grazia » (7) ; questa le ren- 
de piu dolci del mele, e più soavi del favo del mele. Questo sommo profeta ebbe un’e- 
terna natura ; ma esinanito alla misura dell’ uomo (8), che dal peccalo interiormente 
fu già annichilato, nulla mostrò che atterrisca al di fuori, ma si tutto ciò che 1’ uomo 
dovesse avvivare al di dentro, e dargli cuore atto ad ascoltare Iddio medesimo che gli 

f iarla di mezzo alle fiamme : di mezzo alle fiamme che nel cuore stesso gli accende, e 
e quali alte ascendono fino al Cielo : in virtù del quale dalle bocche stesse dt sem- 
plici uomini usci poi a sgorgo e a ribocco quell’ infiammata parola divina, che, co- 


ll) fcvod. XL, 33. 

(2) l)eut. V, 26, 28-29. 

(3) llebr. XII, 2. 

(4) Philipp. Il, 13. 

(5) Dcul. XVIII, 15-18. 

(6) Jo. VI, 64. 

(?) t's. XLIV, 3. 

(8) Philipp. », 7. 
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me dice Paolo, « è viva ed attiva, e più affilata di qualunque ipada a due tagli ; e 
« che 8’ interna sino alla divisione dell'animale e dello spirituale, delle giunture ezian- 
« dio e delle midolle, e che discerne ancora i pensieri e le intenzioni del cuore a (i). 
Tanto fece questo divino mediatore, che seppellì 1’ uomo carnale e simbolico, e ne 
fé’ risorger seco uno spirituale e divino ! che estmse 1' odio, il quale è morte, c ap- 
piccò il fuoco alla terra, il quale è vita ! Dalle quali cose tutte si vede sempre, che il 
fonte dell’ amore è Dio, o creatore nello stalo dell' innocente natura, o redentore, in 
quello della natura prevaricatrice e redenta. 

CAPITOLO XIX. 

l’amicizia de’ MALVAGI È INIMICIZIA. SEGUITASI A PARLARE DELLA NECESSITÀ 

DI UN MEDIATORE, IL QUALE DIA AGLI UOMINI LA VERA CARITÀ. 

$ «■ 

E al Redentore, maestro e donatore di amore, Mosè per la partecipala carità e 
mansuetudine conformandosi, noi veggiamo non raffreddarsi giammai nel sostenera 
il suo popolo ; e le contraddizioni che solferire gliene conviene, non fare che accen- 
derlo via più ; e crescer gli atti d' amore e d' intercessione presso Dio, più che il 
suo popolo ripeteva e aumentava 1' iniquità. Or dopo le descrive mormorazioni e in- 
fedeltà, ancora non pone qui quella nazione la sua protervia ; ma nel libro dei Nu- 
meri ( 2 ) vergiamo rammaricarsi essa nuovamente del Signore per la stanchezza del 
viaggio : e il fuoco dell' ira divina consumare I’ ultima parte degli alloggiamenti ; e 
solo attutarsi all’ orazione di Mosè. Che « la plebaglia meschiala di varie razze, che 

< co’ Giudei era venula, arse d’ ingorda brama, e stando assisa e piangendo, unitisi 

< a lei i figliuoli d’ Israello, dicea : Chi ci darà della carne a mangiare ? ltammen- 
« damo i pesci cui mangiavam nell’ Egitto : tornatici a mente i cocomeri, i poponi e 

< i porri e le cipolle e gli agli. 1/ anima nostra è languente, gli occhi nostri non 
yeggou che manna « (3). Cosi quella plebe forestiera seduceva colle querele e gua- 
stava anche Israello ; perchè rimasta col cuor nell’ Egitto e ne’ cibi suoi, degno è 
che sia sazia e ristucca di quel cibo celestiale. Tanto è nucevole l’unione co’malvagi, 
che non amicizia, ma piuttosto nimicizia di sè stesso si deve appellare : sebbene nè 
Israello era il popol buono, ma Ggura del buono. 

§ 2. 

« Dio arse in furore, » e a Mosè stesso parve intollerabile cosa. Nè p'rò abban- 
dona il popolo, ma riconosco che avviene questo fatto per mancanza di quella grazia 
che il Messia solo polca diffondere : e sè trova sempre una sterile figura. Per questo 
sentimento die ha m cuore, già fino a principio, nell’ assumere l’ incarico che gli die- 
de Iddio dal roveto, tanto a* era scusalo dui ricevere la missione, dicendo: « Chi sono 
« io per andare a trovar Faraone, e trarre d’ Egitto 1 figliuoli d’ brade ? » (4) e sul- 
la durezza di questi, esilila propria insufficienza tanto calcù Mose e insistette cercando 
tulle le vie di sottrarsi dall’ incombenza, che parrebbe eccessivo quel suo ripugnare, 
se alla fine aprendosi a Dio interamente, non s intendesse ch'egli ciò faceva per l’ec- 
cessivo desiderio della veuuln del Salvatore : poiché in ultimo termine, non sapendo 

(11 Hebr. IV, 12. 

(2) C. XI. • 

(:t) Num. XI, 4 6. 

(4) K 10 J 111, II. 
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trovar altro scuse, già manifestasi così : t Di grazia, Signore, ninnila colui che U( 
se 1 per mandare, i 

$ 3 - 

Or qui a questa nuova mormorazione, lagnasi di nuovo confidentemente con Dia, 
che par gli abbia voluto dare un peso maggiore delle sue spalle ; e ciò sempre per 
tirarne argomento da dover avere in luogo suo il Salvatore. Poiché sebbene ve- 
desse a inlolleranda cosa i essere l' infedeltà e il rumore di quel popolo ; già contro 
di questo non si riscalda, né prega Iddio di quella misericordia die non può essere 
se non momentanea : ma a dirittura corre all origine del male e dimanda un rimedio 
radicale ; traendo occasione di apporne quasi la colpa al Signore stesso, perché così 
tarda a mandare quel tanto desiderato e aspettato Cristo, che portando la carità io 
terra, facesse nella umana natura una stabile rigenerazione. Perciò ingegnosissima- 
mente così a Dio favella la mosaica carità : « Per qual motivo aflligesti tu il tuo ser- 
« vo? per qual motivo non trovo io grazia dinanzi a le? e perchè m’ hai tu posto sopro 
« le spalle il peso di tutto questo popolo? Ho io concepito o generato questa turba, 
« onde tu abbia a dirmi : Portali nel tuo seno, come suol la nutrice portare on barn- 
« Lineilo, e conducili nella terra promessa da me con giuramento a' padri loro? Donde 
« trarrò io le carni a dar mangiare a sì gran turba ? piangono contro di me, e dicono : 

« Dà a noi delle carni a mangiare. iNon posso io solo sostenere tutto questo popolo, 
« il quale mi pesa. Che se a te pare altrimenti, pregoli di uccidermi, e ch'io trovi 
< grazia negli occhi tuoi, onde non mi resti qua bersaglio di tanti mali > (i). Poiché 
sapendo Mosè per fermo, cioè per rivelazione avutane, che dinanzi al Signore egli 
aveva trovalo grazia ; perciò si fa cuore a lagnarsi come dia lui questa afflizione, la- 
sciando peccare così tristamente il suo popolo : dai quale peccare il solo G. C., rige- 
nerandolo collo spirito d’ amore, il poteva rimuovere e guarentire: quindi si lagna che 
non mandi il Cristo, e abbia pure voluto mettere a forza tal peso sulle spalle sue ; 
dacché Mosè veramente doveva portare quel popolo, per cosi dire, di peso : che, coma 
abbiamo veduto, se colle soe orazioni noi sosteneva, già egli sarebbe caduto e fracas- 
sato nei divino sdegno. E sebbene P orazione di Mosè traeva sua forza dallo stessa 
Messia, partecipando di sua grazia, nè ignorava Muse come ogni cosa facea il Signore 
a prò di quel popolo per mezzo suo ( 2 ) ; tuttavia sapeva ancora 1’ noni santo, che 
l’ abbondanza delle grazie era riserbata ai tempi della sua incarnazione. E perciò dice : 
chi fu che ha generato questo popolo ? non sci stato tu, o divino Verbo, quello da cui 
e in cui c per cui sono stale fatte tutte le cose ? (3) Non sei stalo tu che anche dopa 
il peccato hai adottati questi servi ribelli in figliuoli, e colla promessa di venire in terra 
e redimerli, hai per mezzo della fede multi figliuoli « condotti ancora alta salu- 
te? 1 A le dunque, vero condot fiere e padre, si spella di consumar l’opera di lora 
salvamento, che solo tu potesti intraprendere : io, non gli ho io già generati, nè ri- 

S enerati ; io non li posso portare già nel mio seno (4), thè io pur sono di loro, elio 
ee essere da te portato. Tu dunque che dando la legge in sul Siuai hai fallo « tre- 
« mare le cose terrestri, fa muovere ancora una volta le celesti », cioè gli animi umani 
e non solo i corpi (5), una sola volta ancora, < acciocché si trasportino \ia questo 
a ccse instabili, come Gttizic, e quelle rimangano che sono immobili » (6). 


(1) Nani. XI, 11-13. 

(2) Deut. I. 

(S) Rota. XI, 36 ; Coloss. I, 16. 

(4) Hebr. II, Veti, sa ciò S, ^Un. lil^ de Incirn.^ c S; Villoro Smuri. Senlcnl. 

Traci. I, c. XV. 

(5) Agg. Il, 7. 

(fa) Ilckr. XII, 20 27- 
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S 4. 

Sicché desidera Mosi di essere egli stesso trasportato di questo mondo, e ucciso 
da Dio, piuttosto elio reggere il popolo, che l' opprime inutilmente di dolore, in veg- 
gemi olo pur sempre schiavo della fame di que' cibi carnali, de' qeali non si possono 
inai dar tanti che aocontenlino, nè che possan altro, se non ispuntare un istante l' acu- 
tezza dello appetito che più irritato e cieco poscia risuscita. Ne vorrebbe accettare il 
partilo, che Iddio anche questa volta supplisca al bisogno con un miracolo, perchè gli 
stava a cuore il piu stabile rimedio. Ma Iddio nulla di meno mostra quasi di non sen- 
tire il senso della grande orazione, perchè non era ancora venuto il tempo prefìnito 
ali eterno, e accomoda le cose quasi direbbesi coi palliativi provvedimenti dell' alleg- 
giare il peso a Mosò, dividendo^ fra settanta Vecchi, a’ quali comunica dello spirito 
di Mosè ; dove pure è rappresentato colui, dal quale tutti i Santi deducon la grazia : 
c ancora mandando immenso stuolo di quaglie dal vento portate in sì gran copia, che 
n’ebbe quel popolo ghiotto a nausearsene : dopo di che di flagello terribile percuote il 
popolo, che tuttora ha fra denti le carni. E lo spirito dato a’ Vecchioni era a Mosè 
pure non piccini conforto, chi agli interiori doni avea egli 1' occhio, e dicca : « Chi 
« mi darà che profeti tutto il popolo, e che il Signore dia a lui il suo Spirito « (■) 1 
couciossiachè sapea pur quello spirilo non da gè esser derivato, ma e il ano e il loro 
venir dal Signore. Qui dunque Iddio colla nausea e col gastigo mostrò a quel popola 
jl valore de' beni carnali ; sebbene tutto questo non bastava però a infondergli 1’ amo- 
re de' beni eterni. Nel che vivamente apparisce l’ eccellentissima carità di quel Mosè, 
che in ogni cosa mirava e amava Cristo : a iq cui le cose tutte consistono ( 2 ) e si re- 
staurano » (3). 


CAPITOLO XX. 

amori: degli inimici praticato nell’ antico testamento. 

5 »< 

A Mosò però, il quale non è mai stanco di vincere ool bene il male , permeile 
Iddio che data sia nuova occasione, ove la sua grande carità s‘ eserciti c risplenda. 
Perchè la stessa Maria ed Aronne suoi fratelli insorgono contro di lui, che vedevano 
di santi doni fornito in tanto umil contegno; e tolgono a dire: « Ha egli forse parla- 
( lo il Signore per bocca sola di Mosè ? non ha egli parlato egualmente anche a 
« noi » (4)? Ma Dio toglie le parti di Mosè, « che era il più mansueto di quanti 
uomini vivevano sopra la terra », e Io celebrò in cospetto de" suoi emuli col titolo di 
« maggiordomo in tutta 1a casa sua ; e dice di parlar solo con lui testa a testa , e 
« d’ essere veduto da lui chiaramente, e. non sotto ouimmi o ligure ». Poi ricuopre 
Maria tutta di lebbra , per segno dello sdegno suo. Ma che? Mosè prega egli per 
tulli , prega anco per lei, e In risnna col suo prego: solo datole penitenza di restar- 
si selle dì fuori del campo. Non si veggono qui elligiale le mormorazioni della Sina- 
goga, che ogni giorno ripete contro il capo della Chiesa , ignorandone il mistero , 
per le orazioni del quale essa stessa sarà risanata dalla lebbra di sua perfìdia alla U- 
nc del mondo (5)? Àroqne poi è quel sacerdote che non dovea esser punito , ma di- 
ti) Num. XI, 29. 

(2) Colo ss. I, 17. 

(3) KpU. I, 10. 

(4) Nuui. XII, a. 

(li) S. Aiobr. lib. X, cji 82. e stiri. 
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filmilo: perciocché in luogo ino dovrà on altro venirne , che « secondo l'ordine di 
Alelchisederco durasse in eterno » (l). 


5 a. 

Ma la carità di Mose fino a quando resiste invitta? Perciocché ecco gli esplo- 
ratori, mandati a considerare il paese di Canaan, ritornando, sebbene il trovassero 
ultimo , pure impauriti dagli abitanti , mettono a rumore il popolo , dicendo che 
quella terra divora i suoi abitatori: e il popolo è di razza gigantesca, verso a cui es- 
si pareano locuste : e il popolo già volea eleggersi un condottiero per ritornar nel- 
l’Egitto. Dimentichi della potenza del Signore, e sé veggendo deboli, e da nulla,! 
paura e viltà li prendeva f 2 j; nè giovava che Giosuè e Caleh gli incoraggiassero a 
sperare, dicendo < poter essi divorare come pane quel popolo, d‘ ogni difesa esser 
« egli spoglio, Dia esser con loro, non dover essi ponto temere ». Alle quali paro- 
le di fede hanno chiuso I' animo , perchè non era amor che a Dio gli unisse. Dun- 
que sdegnasi Dio. Che farà Mosè? oserà ancora pregarlo di grazia? Non basta il cuo- 
re a quell' uomo che vive nel Dio della grazia. A questo fa presente la sua gloria, 
che scatterebbe nel cospetto delle nazioni, se egli consumasse il suo popolo come mi- 
nacciava ili fare rolla pestilenza, facendo Mosè principe di nazione maggiore: « Gli 
« Egiziani, dice Mosè a Dio, diranno che tu hai morta tanta gente come un sol uo- 
« mo, per impotenza d' introdurla nella terra promessale coti giuramento ». E per- 
chè D o poteagli rispondere che la SNa potenza area donde mostrarla altramente, nel- 
l’ immenso p >|mlo che avrebbe fitto uscire da lui, Mosè gli rappresenta ancora che 
la fortezza di Dio risplende principalmente nella bontà: « Si glorifichi adunque, 

« die' egli la fortezza del Signore, come giurasti dicendo: Il Signore è paziente e di 
« molla misericordia, che toglie le iniquità e le scelleraggini, e nissuno lascia impu- 
■ nito: tu che visiti i peccati de’ padri sopra i figliuoli sino alla terz i e quarta gene- 
> razione, perdona, ti prego, secondo la grandezza della msericordia tua, il pecea- 
c lo di questo popuio, come fosti propizio a costoro dacché uscirono dall' Egitto fin 
« qui » (3). 

$3. 

E quale poi è questa grandezza della misesicordia sua? non è semplicemente 
una misericordia , ma una grandezza di misericordia , quella che Davidde chiama 
grande fra le altre misericordie (4). E quest’ è certo quella somma e verissima del 
Itedenlore, che è la misericordia dell' eterna salute. Nè Dio a tali istanze del suo ser- 
vo può resistere, ma lo consola e gliela promette, t Ho perdonato, risponde, seion- 
« do la tua parola, lo giura che della gloria del Signore sarà rip ena tutta la terra ». 
Quanto non è dunque di lutto il mondo benemerita la mosaica carità ? la quale im- 
petrava bensì per quel popolo , ma io esso vedea lutti i giusti ; bensì per quella pic- 
cola terra, ma in essa contempla I' univeiso a Dio convertilo. Quel popolo però lan- 
guiva per cagione del suo peccalo : ma in quel punto stesso, accecalo coni’ era , va 
contro il divieto del Signore orgoglioso a pugnare contro l‘ Amaiecita e il Cananeo: 
e ne resta sconfitto, perciocché non v‘ ha fortezza vera nell' uomo, se la carità del 
Signore non gliela mette in petto. 


(1) Ps CIX. 4. 

CI) Num. XIII, XTV. 

(A) Nuie. XIV, 13, 13-19. 
(4) P,. L,, I. 
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DEGLI ERETICI CHE SCONVOLGONO LA GKR I RCH1A DELLA CHIESA, 

E QUALE CARITÀ AD ESSI USAR SI CONVENGA. 

$ I. 

Nuove persecuzioni ha Mosè da ricevere, nuovi mali da superare e per nuovi 
delitti implorare pietà al suo popolo. Conciossiachè contro di lui e di Aronne sorge 
I' orgoglio di Dalan, Core, e Abiron, i quali usurpar si vogliono il sacerdozio; e rap- 
presentano gli scismatici ed eretici , secondo l'Apostolo Giuda (i) , che ricnsan la 
soggezione a’ capi della Chiesa, e come quelli precipitano e miserandamente perisco- 
no. Perocché la terra gl’ ingoiò, e il fuoco divorò i dugento cinquanta che offrivano 
T incenso, e quattordicimila e settecento mormoratori: salvati gli altri dalle orazioni 
di Aronne, che Mosè mandò tostamente fra « la moltitudine desolala, ove fra i morti 
« e fra i vivi oiTerisse i timiami, e pregasse per lo popolo » (2). 

§ 2. 

Cosi alla salute degli stessi Eretici cerca la Chiesa di soccorrere pregando e 
movendo in lor favore la divina misericordia. Ma didicil cosa è la loro conversione; 
poiché vantando santità, sono empi ; in che peccano contro lo Spirito santo. 1 Con- 
tentatevi un po’, dicevano quei ribelli al cospetto di Mosè e d’ Aronne, conciossiachè 
queslo.è un popolo » tutto n di santi, e con essi si sta il Signore ». E vedemmo qual 
popol di santi era quello. Così si vorrebbe anco oggidì da essi , coll' adulare i sem- 
plici fedeli, lor via bel bello ogni gerarchia. Oh quanto ragionevolmente il capo della 
Chiesa può e dee anche oggidì gridare: a Voi v’ innalberale assai, o figliuoli di Le- 
« vi a; e rinfacciar loro l' ingratitudine che mostrano al Signore, « che li separò da 
« tutto il popolo e a sè gli unì, acciò lo servissero nel cullo del tabernacolo, e stes- 
1 sero dinanzi alla moltitudine del popolo » esercitando il suo ministero: e oltracciò 
si vogliono usurpare quella podestà che loro Iddio non diede. 

$ 3 . 

Ma come dovremo noi ordinare verso costoro la nostra carità? L’esempio è in 
Mosè. Egli prega Iddio che non accetti i sacrifici loro, nè favoriscali nelle loro usur- 
pazioni, e che distingua i suoi servi santificati, dagli altri che noi sono. Quindi se- 
condo 1 ’ ordine divino egli separa da loro il popolo, perchè questo non sia rovesciato 
nella stessa rovina : a Dio poi leva fervidi prieghi, acciocché il divino sdegno ristia 
e si plachi contro le iniquità di coloro, i quali, stolti fuor di misura , la prodigiosa 
morte de falsi sacerdoti al dolcissimo Mosè imputavano e ad Aronne , i quali nul- 
I altro da Dio vogliono se non che la gloria di lui ne’ suoi veri sacerdoti risplenda j 
e da questi i falsi sieno partili. 

(1) Ver». 11 Vedi «neo I. Cor X, 10. 

(2) fiuto XVI, 46. 44». 
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CON DITE BELLISSIME FIGURE DELL ANTICO TESTAMENTO MOSTRASI 
ONDE. L'AMORE E CON ESSO LA SALUTE DISCENDA. 

$«• 

Or già aveva Israele vinto il re di Àrad, cananeo, per la virtù del Signore. E 
di là partili per la via che conduce dal mar rosso a fare il giro della terra di Edom, 
il popolo » annoiò del lungo viaggio e delle fatiche. Vero e che la carità, come dice 
a. Paolo, «soffre tutto, tutto crede, tutto spera, tutto sostiene > (l). Ma iplelli all’ oppo- 
sto parlavano ancora contro a Dio e coniro a Mosè: « Perchè ci traesti tu dall’ Egitto, 

« allineile morissimo in un deserto? Manca il pane, non vi sono acque: all' anima no- 
« stra già fa nausea questo cibo Ingerissimo > ( 2 ). » Ma non nella moltitudine loro 
si compiacque il Signore: perocché furono atterrati nel deserto », dice 1' Apostolo (3): 
oh insofferenza! oh incredulità! diffidenza vergognosa e vilissima! Quindi mandò il 
Signore contro il popolo serpenti infuocati, che piaghe e morte rendevano ; i quali 
all' esterno rendessero una sozza eflìigie di quell’ internale nemico, alle cui suggestio- 
ni interiormente cedendo si rendevano simili ; e quanto dannoso fosse , sensibilmente 
sperimentassero. Ma piò dal senso che dal senno mossi, il peccato confessando , alla 
carità di Mosè nuovamente si riparavano, a cui per qualunque ventura rifugio tro- 
vavano. Il quale pregando Iddio al solito, come è da credere , del Messia , in che 
tutto l* impeto correva dell' amor suo, n ottenne per intanto quel serpente di bronzo, 
che innalzato sanava i morsicali i quali in esso la vista dirizzavano; vivissima imma- 
gine del divino Verbo, che sotto le spoglie dell’ uom peccatore già reso simile per ne- 
quizia al serpente, lui vinse in quelle sembianze appunto, e in quell’ atto in che l’ in- 
fernale inimico di trionfare si avvisava. Che coloro, che pel lume della fede veggono 
nel Crocifìsso I’ antico serpente estinto, ricevono certamente salute di que’ morsi , i 
quali ricevettero per non intendere il misterio della croce: restandosi vivo il velenoso 
serpente a tutti quelli che lo ignorano. Là dove per chi lo intende, il morto serpente 
non morde piò, e una virtù divina, che dallo stesso luogo dove il serpente viveva si 
diparte, sana le piaghe falle da lui mentre era vivo. Sicché nel corpo di Cristo mor- 
to, che rappresenta I’ uom peccatore morto, ossia il serpente , si spiega questo mira- 
bile enigma , che da quella stessa bestia dalla quale viva partia la distruzione e la 
morte, da quella stessa spenta in Cesò Cristo parte la salute e la vita : in quella viva 
tenendo suo seggio l’ odio, e in quesla morta l’ amore. Cosi per opera del demonio 
mal provveduto, che corruppe i primi uomini, fu dato luogo alla redenzione ; nella 

3 naie e infinita s’aperse all uomo salute, c infinita a Dio gloria: quella per lo amore 
eli' uomo da Dio infusogli pel sangue di Cristo: questa per l’ amore di Dio all' uomo 
nel sangue di Cristo manifestato. 

5 2. 

Peccò ancora quel popolo di cuore incirconciso colle Madianite; pel qual pecca- 
to ventiquatlromila ne furono sterminati: piaga, non v'ha dubbio, dolorosissima al te- 
nero cuor di Mosè (4). Ma chi potrebbe trovar fine di favellar dell' invitta carità di 


(0 I. Cor. Xtlt, 7. 

(2) Nurn. XX 1 , 5. 

(3) I. Cor. X a. 
(*) Num. XXV. 
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quell’ nomo santissimo, da Dio costituito anello ( tatto in figura però) fra sè ed Aron- 
ne, come Aronne era anello che dovea unire Mosè ed il popolo (i)? Per Termo Mo- 
sè, che era a Dio immediatamente congiunto, non polca giammai venire raffreddilo 
in quella carità che in Dio sfavilla uguale ed eterna. La cui figura in terra s' avea 
in quel « fuoco perpetuo che dovea arder sull’ altare degli olocausti per bruciarvi il 
grasso dell’ ostie pacifiche ; il quale venia mantenuto dal sacerdote , ponendovi ogni 
mattina le legna » (a). Mirabile immagine del vero Sacerdote che in terra mette il 
fuoco, nutrendolo colie legna, chi noi vede? della sua croce: colle quali rinnova egli 
ogni mattina, in tutti i luoghi del mondo, in perpetuo, quel gran sacrificio in sull’ al- 
tare. 11 (piale Sacerdote donde poteva venire se non dal Cielo, ove solo era celeste il 
fuoco di cui parliamo? E per indicare questa provenienza del fuoco dell’amore divi- 
no, nell’aulico tempo prima di Cristo, distesero fiamme visibili a consumar gli olo- 
causti degli uomini, taiòra anche invocate da Mosè (3), ed ogni altro fuoco straniero 
assorbivano e distruggevano insieme a tutti coloro che di esso osassero adoprare al 
culto divino (4)- 

CAPITOLO XXIII. 

TANTO NELL ANTICO TESTAMENTO, COME NEL NUOVO, I SANTI NON PONGONO L* AMOR 
LORO NELLE COSE DELLA VITA PRESENTE, MA DELLA FUTURA. NELL’ANTICO SOSPI- 

RAVANO LA VENUTA DI CRISTO, COME NEL NUOVO SU8PIRANO IL CIELO. 

5 i. 

Ma or finalmente ecco Mosè già decrepito: dopo quaranta anni di peregrinazio- 
ni, quel grandissimo condottiero e primo ministro di Dio, è eoi popolo nelle pianure 
di Moni). Tante fatiche sostenute, tante trihulazioni fortissime sofferile, tante ingra- 
titudini e ribellioni superate per la virtù della sua immensa carila; tanti peccati di 
quella durissima gente coperti per la grandezza de’ suoi meriti, ed essa salvata più 
volle coll’ efficacia delle orazioni sue dal totale esterminio; e lutto ciò fatto senza nes- 
sun premio o ristoro di beu preseute , protestatosi egli stesso a Dio , « di non aver 
« mai preso da loro nè pure un asinelio » (n); a Dio offertosi di morire per lo po- 
polo, « acciocché trovasse grazia negli occhi suoi » ( 6 ), anzi di dare ogni cosa, ser- 
batosi il solo divino amore ( 7 ) ; sacrificato insomma tutto sè stesso per altrui amore in 
accettevole sacrifizio; tutto questo, dico, a che finalmente riesce? dove termina una 
vita sì eroica? Ella termina qui: Mosè è condannato a morire senza introdurre il po- 
polo nella terra tanto lungamente aspettata, e che la meta parca de’ suoi passi e il 
termine di tutti i suoi desideri ; nella terra descrittagli dal Signore come la terra di 
riposo. E quanto pingue, quanto deliziosa non gliela descrisse! Chiamolla Iddio, a lui, 
c terra di rivi e di laghi e di fontane, dove e ne’ piani e ne’ colli zampillano sorgen- 
« ti perenni : terra da grano e da orzo e da viti, dove nascono fichi, melogranali, uli- 
« veti : terra di olio e di mele, dove senza risparmio mangerai il pane e godrai ab- 
1 bondanza d’ ogni bene: terra di coi le pietre sono ferro, e da monti si scavan me- 


li) Ex. IV, 15. 16. 

(2) Levi!. VI, 12-13. 

(3) Il Macab. II. — Geo. IV. —Vedi 1. Giro). Lcvit. IX, Parai. XXI Jud. VI, XIII. Ved, 
Gius- cbr. 

(4) Lcvit. X. i-a. 

(а) Num, XVI, 15. 

(б) Xuoi. XI. la. 

(1) Ex. XXXII. 

JIosmim Voi. VII. 339 
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* talli » (i); ma questa non si doveva ottenere se non dopo nn quarant anni di er- 
rare per un deserto grande e terribile, in cui vive il serpente (he abbrucia col fiato , 
c lo scorpione e ’l dipsade, ed avvi totale mancamento di acque. Di questa terra sì 
lungamente desiderata e Mosò ed Aronne sono privi, ( perché, loro dice il Signore, 

* voi non avete creduto a me , per far conoscere la mia santità dinanzi ai figliuoli 
« d’ Israclio » (■>.): o sia che questo peccato I 1 abbiano commesso in alcun modo essi 
stessi, ovvero che in sé abbiano assunto il debito dell' incredulità ili quel popolo, che 
Mosò, come ahbiam veduto, sopra di sé prendeva e portava, per opera dell’ amor suo, 
facendolo con sé una cosa sola, onde per ragion di quel peccato venisse punito insie- 
me Mosè : nel die però , comecché fosse la cosa , Iddio avea più riguardo al suo 
servo. 


§ 2 - 

Di vero in quel passo de' Numeri, dove il fallo si narra, non apparisce chiara- 
mente il peccato di Mosè, e solo se ne possono formar conghiellnre. Là dove aperta- 
mente risplende la sua carità non meno che la snhlime sua fede Poiché « a Dio di- 
n manda una fontana di acqua viva, affinchè dissetati, cessi il loro mormorare >. Do- 
manda dunque la misericordia stabile, quella che circoncidendo i loro coori, al loro 
mormorar ponga fine. E quale acqua poteva mni saziarli, e lermioare la loro mormo- 
razione, se non quella di cui disse Cristo « che, bevendone, in eterno piò non si patisce 
k sete, ma ella diventa, in chi la bee, un fonie di acqua sngliente fino alla vita eler- 
« na i (3)? La quale acqua non ottenendola allora se non in figura dalla pietra, vedea 
però in quella pietra Cristo (4), c a vederlo chiama anche il suo popolo, sebbene in 
vano, dicendogli: « Udite, o ribolli ed increduli : polrcm noi forse cavare a voi del- 
« 1’ acqua da questo masso » ? (piasi voglia egli dire : « Perché menate sì atto ru- 
more (5j contro di noi ? perchè non elevale il vostro spirilo, e non vedete in noi Dio 
che fa il lutto ? Noi siamo uomini, noi, nulla abbiamo, nulla possiamo ; non dunque 
a noi parlale, uia a Dio medesimo : volgetevi alla sua sapienza, e a lei affidatevi ; 
quanto la vostra ribellione non è stolta, se è contro di noi che non siamo nulla? quanto 
la vostra incredulità non è empia, s’ è contro di Dio che può tallo ? Ma ecco nulla di 
meno che questa pietra vi darà acqua, percossa con questa verga », nella quale il 
legno della Croce vivamente s’ esprime. Per cui « scaturì vena d’ acqua larghissi- 
« ma, da berne il popolo e i suoi bestiami ( 6 ), che quasi fiume accompagno! li nel 
« viaggio i ( 7 ). 

$ 3. 

Ben è vero che Mosè percosse la rupe ; del che non è espresso il comando : la 
quale percossa rappresentar potrebbe il peccato di que' Giudei i quali percossero Cristo ; 
fatto non comandalo da D.o, ma permesso, che e su di essi Ciudei tirò la condanna, 
e su tutto il mondo trasse acque abbondosc di salute : onde rinnovellato la generazione 
umana, potesse entrare nella promessa terra del cielo (8). Il qual peccato di Mosè iu 


(1) Drut. Vili, 7-9. 

(2) Nu. 11 . XX. 12. 

(3) Jo. IV, 13 14. 

(4) I. Cor. X, 4. 

(5) Num. XX, 2-5. 

(6) Nura. XX, U. 

(!) P». LXXVI1, 16; I. Cor. X, 4. 
(8) lo. HI, 5. 
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figura, una pena figurala parimente avrebbe ila Dio, pereiorebè egli non è già escluso 
dalla vera terra de’ viventi, dalla terra buona o spaziosa clic prepara Dio al popol suo, 
ma solo da quella Cananea clic altro non polca essere che una colai lontana figura di 
lei. E quel Mosò santissimo che tutto se nvea offerito al Signore in servizio del po- 
polo, e che in nuli’ altro mirava che in Cristo e nella spirituale rimunerazione, so- 
stenendo per questa aspettazione ogni obbrobrio (i) ; non è certamente a credere che 
gran fallo amasse quella terra terrena, non patria, non meta de’ suoi affetti, ina più 
tosto che 1’ amore che a lei portava tutto si riferisse a quell’ altra terra celeste, in 
cui ogni amore dee gioslamenlc terminare. Si vide mai Mosò attaccalo a cosa nes- 
suna ? — A ricchezze ? Egli non ne volle mai nulla per sé. Ad onore ? Egli fuggi la 
corte di Faraone, e scelse vita nascosta ; egli cercò di sottrarsi dalla divina missio- 
ne, e pregò per coloro che detrassero alla sua dignità ( 2 ). A gloria? Deh con quanta 
modestia c partila non narra egli le cose di casa sua, e sé pospone ad Aronne, e 
conta il diletto della sua lingua, ed il suo vero e figurativo peccalo ! Alla vita ? Ma 
non prega Iddio d’ ucciderlo anzi che sterminare la sua Chiesa d' Lraello ? Alla 
moglie e alla figliuolanza? Ma da quella egli vive staccato; e questa, che Dio gli vuol 
fare numerosissima, ricusa al tutto; e nulla prezza, per amore del popolo del Signo- 
re, la propria discendenza. Sebbene dunque queste cose santamente desiderassero i 
Patriarchi, perchè nella prosperila esteriore vedevano effigiala 1’ eterna , e il Dio 
loro presso alle nazioni glorificarsi, e perchè nelle generazioni loro aspettavano il 
Redentore ; tuttavia Mosò, ancor prima di Cristo, fa della cristiana vita professione, 
e la povertà, I’ umiliazione, 1' obbrobrio, le pene e la morte presente antepone ad 
ogni bene mondano, e Gn d' allora sceglie quella sterilità medesima che si vede poi 
venire anteposta dalla sapienza di Maria Vergine alla maternità stessa di un Dio. È 
dunque egli credibile, che colui, il quale aven il cuore staccatissimo dal proprio san- 
gue, s' attaccasse poi con umano all'etto a quel popolo, fuorché per la ragione del 
vedere in esso la Chiesa di Gesù Cristo, I' erede delle promesse della salute ? Ed è 
credibile che esso stesso, il quale a tutte le terrene delizie avea rinunziato, parten- 
dosi dalla corte di Faraone, fosse poi inescato e preso da altre delizie pure umane 
della terra di Canaan, e non piuttosto eli' egli I’ amasse quella terra solo perchè io 
lei vedea 1’ eterna sua [latria da cui lontano io questa vita peregrinava ? 

54 - 

Che se faceva orazione al Signore per entrarvi, ecco qual ella era : « Signore 
Iddio, tu hai principialo a far conoscere al tuo servo la tua grandezza e la possanza 
a della tua mano ; conciossiachè non v’ ha altro Dio o in cielo o in terra che possa 
« fare quello che fai tu, e paragonarsi a te in fortezza. Io dunque passerò a ve* 
a dere quella terra sì buona di là dal Giordano, e quel monte egregio, ed il Li- 
bano » (3). Che è questo, che Moaè non vuol godere ma vedere ? 0 che cosa è che di 
vedere desidera ? Quella terra, dice, sì buona, quel monte egregio ed il Libano. Cioè 
quello stesso Moria dove il Padre Àbramo profeticamente fece sacrifizio dell’ unige- 
nito Isaccb, dolcissima rimembranza ! dove il tempio on giorno sarebbe eretto, e dove 
il vero Isacco avrebbe data la sua legge di amore. Ma e non vede egli Mosè questa 
terra c questo monte egregio? non gli dice il Signore < Monla in sulla vetta del Phas- 
* ga, e gira I' occhio ad occidente e a settentrione, a mezzodì c ad oriente, ed os- 
« serva » (4) ? Se Mosè non vuole altro che vedere, eccolo soddisfatto. Ma qualche 

(1) H br. XT, 26. 

(2) Nuin. XVI. 46. 

(3; Deut. Ili, 24-25. 

(4; Deut. Iti, 27. 
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cosa di piò racchiode il ano desiderio. Non volpa cioè solo mirare e salnlnre da lungi 
le ripromesse, come avevano fallo gli altri Patriarchi , ma egli amava di conseguir- 
le (l), Perciocché se avesse e^li stesso il popolo ebreo nella promessa terra introdot- 
to, riconosciuto avrebbe in se la figura vivissima del suo Salvatore, e quindi sarcb- 
besi confidato che già più non indugiasse a venire, e sarebbe da ciò apparito, che 
alla sua venuta non si dovesse la legge in Mosè rappresentata abolire. Poiché I abo- 
lizione di questa non era credibile avvenire si tosto, appena, per cosi dire, eh' eli' era 
data. Onde se a Gesuè si risei basse l' introdurre il popolo in quella terra, e non a 
Mosè, ad Aronne, e a Maria profetessa, con ciò si polca conoscere, che dovean mo- 
rir la legge, i profeti, e I’ aronnico sacerdozio, prima che venisse l‘ introduttore in 
quella terra : nella quale non sono atti d' indrodurre I’ uomo, nè la legislazione, nè 
la profezia, nè l'umano sacerdozio, ma sola la grazia, la carità e il sacerdozio divino; 
e perciò vi sarebbe trascorso un grande spazio, prima che fosse il tempo del suo ve- 
nire. Laonde cercava egli di avvicinare la figura per avvicinare I’ amato originale. 
Ma non era ciò secondo i divini consigli, e il popolo non ancora apparecchiato al- 
la libertà di Crislo, perchè ancora non aveva bastevolmente avuto la legge a peda- 
gogo ( 2 ). 

§5. 

Onde dice che « il Signore si adirò con lui a causa loro J (3), e gli soggiunse : 
« Ti basti questo, non parlarmi più di tal cosa » : quasi gli dicesse, che egli avea già 
veduto quella grandezza e fortezza divina che nell' antico Testamento ridondava da 
Cristo, c il giorno stesso di Cristo, avendogli con singolarissimo privilegio fatto ve- 
dere sul monte « l'esemplare di tutte le cose » (4), sicché nulla di più veder potea 
ponendo il piede nella Cananea : e per lo popolo non domandasse più, ma di tanto 
s'accontentasse. Indi disse che « a causa loro 1 Iddio s’adirò con lui « nè Io esaudì: » 
non dice per lo suo peccato, ma a causa loro. Cosi nel Deuteronomio dice ancora 
che Dio si sdegnò contro il popolo : « Nè dee far meraviglia, soggiunge, lo sdegno 
( di lui contro il popolo, mentre contro a me ancora sdegnalo, per cagion vostra, il 
a Signor disse : Nè pur tu ci entrerai. » Dalle parole di Mosè adunque al popolo ap- 
parisce, che fu per cagion di esso popolo che non vi entrò ; ma dalle parole di Dio a 
Mosè sembra all’ opposto che fosse per lo suo peccalo (5). E le une e le altre certa- 
mente sono veritiere. Per cui nè Mosè a Dio si scusa o uiega, ma umilmente al castigo 
si sottomette. Sebbene sembra piuttosto comando che castigo; imperciocché non pu- 
nisce già Iddio Mosè come il popolo con inevitabil flagello, ma ordina a lui stesso di 
ascendere il Nebo, c indi mirare la Terra, e poi unirsi alla sua gente: chè sua gente 
era non quella a cui quaggiù corporalmente, ma quella a cui spiritualmente aderiva, 
epecialmeute se nell' altra vita sicura fosse fatta della santità. 0 sia dunque che Mosè 
peccasse in suo cuore, o sia che solo legalmente per cosi dire, ed esteriormente com- 
mettesse il fallo, o che il peccato suo fosse proprio e personale, o che fosse quello del 
popolo, che egli in sè assumeva, tutt'amore com’ egli era ; o fosse anco figura del gran 
peccato giudaico commesso nella uccisione del Salvatore : ovvero quella originai colpa 
fosse, che spogliando I' uomo de' doni celesti, il rende infedele e incapace di glorifi- 
care la divina santità innanzi al resto degli uomini, il qual peccato sebben in Mosè 
estinto per grazia, vi avea per natura, né da Cristo ancora erano dischiuse le porte 


(1) Hcbr. XI. 

(2) Gal. III. 24. 

(3; Deut. Ili, 26. 

(*) E*. XXV, 40. XXVI, 30. Hcbr. Vili, S. Art. VII, 44- 
(5) Num. XX, 12 ; Dcui. I, 37 ; IV, 21 , XXXII, SI. 
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del cielo, c quindi la beala terra vietala : o fossero tulle queste coso insieme ; ad 
ogni modo che tur si voglia la cosa, apparisce sempre la carità umilissima di Mosè, 
che al castigo piega riverente il capo senza aggiunger parola, c nel tempo che innanzi 
a Dio s’ umilia, vuole all’ umiltà come al germe della salute richiamar seco il popolo : 
acciocché coloro che aveano comune il peccato, comune avessero anche la remissione. 
Perciocché e all' amor divino stava bene che trattasse come reo quel Mosè, in cui 
tatto il popolo cercava correggere : e al mosaico amore che tentasse di richiamare a 
conoscere la propria reità quella gente, a cui salute egli erasi reso colpevole. 

Poiché se anco Mosè peccò veramente di attuale e personale peccato, ne fu però 
sempre occasione I’ incredulità di quel popolo : alla quale badando, levò egli forse 
nn momento l’occhio da colui, per la cui fedeltà divina tulle le grazie venivano con- 
cedute. Del che danno sospetto quelle parole r c Udite ribelli e increduli: potrem noi 
« forse a voi cavar dell’ acqua da questo masso » (1) ? quasiché per la loro incredu- 
lità noi potesse: E piò ancora quelle del Salmo : t Già s’erano irritati alt’acque del- 
« la contraddizione : e per lor colpa n’ebbe pena Mosè, poiché ebbero esacerbato la 
e mente sua, e mostrò diffidenza nelle sue parole » (a). Ma ad ogni modo, fosse 
quello o no peccato interiore e formale, è però sempre vera figura di quel peccato 
per coi all’ uomo è proibito il Cielo. 

CAPITOLO XXIV. 

LA CARITÀ Tk CHE L DOMO DIMENTICA SÉ STESSO IN SERVIGIO ALTRUI. 

• 

Mosè adunane accetta la pena, come s’ era sommesso ad accettare su di sé 
anche la colpa altrui, quando disse, che del libro il cancellasse Dio della vita : e di 
una sola cosa curante, cioè del Messia, appena che intimata gli è la morte, null’allro 
risponde, se non nn pastore pregando da Dio pel suo popolo: t II Signore, » ecco le 
parole che disse (piando gli fu intimata qnella punizione, ( Il Signore Dio degli spi- 
ci riti di tutti gli nomini, provegga a questo popolo un capo, il quale abbia virtù 
« per uscire ed entrare davanti ad essi, c per guidarli foora e per ricondurli : affin- 
« chè non sia il popolo del Signore come un branco di pecore senza pastore » (3). Sé 
stesso adnnqne dimentica : per altrui prega ; e che domanda ? nn pastore. Chi è il 
pastore ? Molti ne hanno il nome ; nn solo è il vero. Uditelo : t Io sono il buon 
pastore » (4). Il buon pastore è quegli di cui prega Mosè ; quegli che ba la potestà 
« di entrare per la porla nell' ovile, perchè a lui apre il portinaio ; e di menar fuora 
« le pecore, perciocché esse ascoltano la sna voce ; e quando le ha messe fuora, di 
« camminare innanzi ad esse, e guidarleericondurle, perciocché esse loseguono» (5): 
potere ed autorità che non ha « lo straniero, » al quale esse non vanno dietro, se 
non. anco fuggon da lui. 


(1) Nmn. XX, ti. 

(2) Ps. CV, 32. 

(3) Num. XXVII, 16-17. 

(4) Jo, X, 11. 

(5) Jo. X, 2-5. 
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$ 2 - 

lira questi il pastore de’ Patriarchi, quegli che Gincohbc monetile suo pastore 
nominava, da cui era stalo pasciuto con sommo amore n dalla sua adolescenza fino 
« a quel di estremo della sua vita, e l’ angelo che lo aveva liberalo da lutti i mali » (l). 
Oli pnslor buono ! Oh Angelo fedele ! La sua voce penetra il cuore delle pecore, e non 
v’ ha dubbio, il penetra colla duina virtii deli amore, e con questa le muove c go- 
verna t ome a Ini piace. Qui Muse lenea 1’ occhio, questo egli doniand iva continuo, 
sollecito non della carne, ma degli spirili pc’ quali vive la carne, acciocché vivano 
anco g'i spiriti pasciuti e governali dulia carila dell’ affettuoso pastore. Onde se errò 
Muse, permettendolo Iddio, a"cioccliè Israele il conoscesse uomo, e in lui non ponesse 
di quell’ amore che al solo pasture dovea; corse però il cuore del fedele servo Moaè 
tostamente a ini etrare quél pastore stesso di cui egli era parimente pecora, e in cui 
vedeva la salulc di lutto il popolo, di cui aneli' egli stesso era parte, specialmente ora 
per la similitudine del peccato. 

Onde cosi opera la carità, che dimentica di sé, e d’ altrui solo sollecita, prov- 
vede però sempre priucipalissimamente a sé stessa (2). 

CAPITOLO XX?. 

LA PARTE MORALE DELLA LEGGE MOSAICA KOB È ABROGATA DA CRISTO , MA COLLA 
CARITÀ AVVIVATA E PERFEZIONATA J IL CHS LE DÀ TITOLO DI NUOVA LEGGE , FI- 
GURATA NEL DBUTEKONOMIO. 


$ >• 

E il moriente Mosè nell’ anno 40 dell’ uscita d' Egitto, nell’ ondecimo mese, nel 
primo di di quel mese, raguna il popol lutto nelle pianure di Moab a far con esso lui 
gli ultimi uffici dell’ amor suo. Gli narra egli per l’ ultima volta le passate vicende nella 
solitudine, i pericoli da lui corsi, il celeste proteggimelo di Dio loro condottiero, 
che a andò loro sempre innanzi nel cammino, misurando i luoghi dove piantasser le 
« tende, additando di notte in forma di fuoco la strada, e di giorno in forma di Debu- 
« Iosa colonna : di Dio loro padre, che ha portato Israello per tutto quel vasto de- 
li serto come I’ uomo suol portare un piccolo suo fanciullo i (3) : essi sempre incre- 
duli, sempre infedeli, mormoratori di Dio : gli sdegni, e i placamenti, e il segnito dei 
benefici, e le riportale vittorie su regi idolatri ( salvi i figliuoli di Esaò e di Lot, per 
amore di Abramo ) (4) : e i tanti portenti, e le maraviglie d’ ogni maniera, che fe- 
cero si che in luogo ove lutto mancava, nulla a loro mancasse, a loro numerosi di circa 
Ire milioni di gente viaggiante : e quindi tolse per filo e per segno ad esporre e ri- 
petere loro tutta la legge, c ad eccitarli al mantenimento di quella (5). Questa memo- 
randa ripetizione della legge viene detta Deuteronomio , o seconda legge, non seiua 
mistero ; e della sua sposiziouc si forma il quinto ed ultimo libro del l'cutateuco. 


fi) Geo. XLVtlI, 15-1G. 
(2j Pro?. XI, 17. 

(3l Deut. I, 31. 33. 

(4) Deut. 11,4-6. 

(5) Deut. I, S. 
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5 2 . 

Or dice s. Girolamo : x Questo Deuteronomio o legge nuova è figura proletica 
< della legge evangelica ; poiché esso contiene bensì quello che prima fu giù dello, 
« ma in tal guisa parla delle vecchie cose, che tutto è qui nuovo». Laonde della legge 
in qnesto libro piu assai che in tutù gli altri si vede risplendere lo spirito, che ncl- 
1 ’ amore consiste. Imperciocché se negli altri, mollo ne rami e germogli di essa legga 
ragionando si dimora ; questo principalmente s’ occupa della radice mule escono quei 
rampolli, cioè della carità. E benché parli prima dirittamente della m irai legge (t), 
poscia anco della cerimoniale (2), e finalmente della civile o giudicialc ( 3 ) ; egli pare 
che non parli però mai di queste senza di quella prima : acciocché si vegga ■ he in 
quella ambo coleste s' innestano e pullulano dalla stessa radice. Questo adunque é il 
libro dell’ amore. Perciocché nell’ Esodo si annuncia veramente il decalogo ( 4 ) ; ma 
dove é se non in questo libro che esso decalogo si ricapitola, e si riduce allo spirito 
sno della carità ? E dove è se non qui che s’ intima apertamente quel massimo precet- 
to : « Amerai il Signore Dio con lutto il cuor tuo, e con tutta I' anima tua, e con 
1 tulle le forze tue tf ( 5 ) ? sostanza di tutta la cristiana legge, precetto a bella posta 
fatto per suonare in sulle labbra del divino maestro ? (6) dalle quali solo | otea pas- 
sare ed essere impresso ne' cuori, come nel Deuteronomio pur si viene desideran- 
do (7). Appena che si fusse nominato negli altri libri questo divino amore (8) : nella 
seconda legge all’ incontro tal precetto s' innalberu come vessillo e guida degli altri 
tatti. Si vuole « scritto dentro e fuori di noi, spiegato ni ligliuoli, meditato nel ritiro 
* della casa, in viaggio, coricandosi la sera e alzandosi la mattina, legatosi alla 
« mano, pendente innanzi gli occhi, scolpito in sul limitare e sulle porte delle abi- 
li lozioni 1 (y). 


$ 3. 

Da quest'amore unico e semplice, come uno è Dio a cui si reca fio), parte nel- 
la nnova legge ogni altro precetto, e in lui ritorna: da qnesto si trae l'adorare Iddio, 
il rispettare il santo suo nome, il santificare il sabbato , e riposar noi medesimi nel 
Signore (1 1), riposando egli in noi: da questo l’amore buono di noi stessi, da questo 
l’amore del prossimo che negli altri libri fu non così perfettamente e chiaramente or- 
dinato (12). A qnesto precetto supremo ogni cosa si uee sacrificare: egli non ha con- 
sorzio né alleanza con cosa diversa da lui: distrugge lutto (( 3 ), tutto assorbe, tutto 
vivifica. Egli consacra a Dio gli uomini, amando essi Dio perché Dio ha amato loro. 
Tanto viene insegnato nella seconda legge! nella quale si dice ad Israello, dopo in- 
timatogli il precetto dell'amore: « Tu se" un popolo conserrato al Signore Dio tuo. 
« Ti elesse il Signore Dio tuo per essere il popolo di sua proprietà, tra tutti i popoli 


(1) Drut. v-tx. 

(2) Deut. X-XV. 

(3) Deut. XVl-XXVI. 

(4) c. XX. 

(5) Deut. VI, S. 

(6) Meli. XXII, 37 ; Mare. XII, 30 , Lue. X, 27. 

(7) C. VI. 6. 

(8) Ex. XX. 6. 

(yj D. ut. VI. 7-9. 

(IO) Deut. VI, 4. 
ìli) Deul. V, 14. 

(12) Ex. XX, Le». XIX, Matt. V. 

(13) Deut. VII, xii. 
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« che sono in sulla terra. Non perchè voi superiate in numero ogni altra gente, si è 
i unito a voi il Signore e vi ha eletti, mentre siete inferiori di numero a tutti i popo- 
li li : ma perchè egli vi ha amati , e ha mantenuto il giuramento fallo a' padri vo- 
• stri » (i). 


CAPITOLO XXVI. 

PAItALELLO DEL NOSTRO AMORE VERSO DIO E DELL' AMORE DI DIO 
VERSO SOI, 

5 *• 

Or come è che Dio ci ama? Non per godere di noi, ma. dirò così, per usare; 
per usare poi non a suo vantaggio, ma a nostro. L’ amor suo adunque verso noi , 
che è altro se non la bontà sua che in noi splendo ? E come splende, se non per l’a- 
mor nostro verso di lui ? In questo stanno raccolti tutti i tesori della sua liberalità ; per 
questo dicono le Scritture, che Dio fa quello che noi facciamo per grazia sua ; che 
egli lavora, che egli riposa, che egli gode, che egli geme, quando egli fa che noi 
lavoriamo , riposiamo , godiamo e gemiamo. Sebbene queste coso tutte a lui non si 
convengano come a noi. Perciocché non v’ha in lui mutazione, nè infermità. Quanto 
all'amor poi, egli ama bensì, ma anche questo divinamente. Conciossiachè noi amia- 
mo le cose perchè esistono, ma esistono poi perchè Iddio le ama. Che in quanto esi- 
stono, sono buone, e in quanto sono cattive, meno anche esistono. E sono buone tan- 
to quanto Iddio le ama. Il perchè porta Iddio amore a tutte le cose, avendole tutte 
falle roll'amnrle, e il farle fu il medesimo che il farle buone (2); ma in modo diver- 
so egli porta amore a cose diverse. Chè ne’ sassi ama solo I’ essere di sasso, là dova 
nelle piante ama anco il vegetare, negli animali poi ancora il vivere, e nell’uomo so- 
pra ciò la ragione-, cui ama certo infinitamente più dell’ altre cose materiali, perchè 
di quelle è inli u ita mente più pregevole; ed infinitamente più pregevole non è per al- 
tro, se non perchè è infinitamente da lui più amata. Chè I' amarla egli appunto , si 
fu il ricever eh’ ella fece la similitudine e l'immagine stessa divina. Ma questo è do- 
no universale degli uomini. Perchè adunque fra gli uomini Iddio ne ama in partico- 
lar modo certuni ? non v - ha dubbio, per dare a questi qualche cosa di più pregevo- 
le che non si abbiano gli altri. Forse cose materiali? Ma l’uomo è la più eccellente, 
come vedemmo , delle creature tutte del mondo : non può essere per esse fatto mag- 
giore di quello che è, nè per questo amato più da Dio; non avendovi in esse nulla 
che già Dio non ami nell'uomo. Per quantunque beni adunque esterni si avesse l’ uo- 
mo, giammai non ayrebbe cosa, in cui Dio mettesse più di amore che nella ragione 
dell’ uomo: c perciò noi renderebbero più pregevole: senzachè questi beni essendo fuo- 
ri dell’uomo, non aggiungono nè tolgono all' uomo stesso. E poi quali beni sarebber 
questi ? La esistenza? la vegetazione? la vita? Tulle queste cose le ha l’uomo, e so- 
pra ciò la ragione. QueU’amorc adunque che Iddio porta alle altre creature, già Tuo- 
ni 0 se I’ ha: egli non ha bisogno di tirarlo in sè per lo possedimento di esse creatu- 
re: il quale amore oltracciò non potrà mai torsi da esse creature dall'uom possedute, 
per darsi ad esso uomo jiossessore; poiché le creature coll' esser possedute , non di- 
ve ntan T uomo ; sicché possegga o no queste creature, resterà sempre alle creature 
quell'amore che loro Iddio porta, e all’uomo quello che Dio porta a luì. Nò 


(1) Dout. VII, 6-8. 

(2) Gcr. I, Si. 
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quello che all' uno va, pnò dare Iddio all’altro, perchè non può dar l’essenza dell’ uno 
all’altro, né la verità delle cose confondere e perturbare. 

S®. 


Ciò adunque per cui si dice che Iddio ama particolarmente un nomo, dee essere ' 
eosa nell’uomo stesso; che se non è in esso, non è esso: e quindi esso non è amato, 
ma quella data natura fuori di esso. Dee oltracciò essere una cosa che all’ uomo si 
sopraggiuoga; non perciò la bruta esistenza, non il moto, non la vita, o la ragione; 
poiché tutte queste cose le possiede egli già, e per queste già tutti gli uomini sono 
amati ugualmente da Dio; ma qualunque cosa di superiore a tutte queste e di mag- 
gior eccellenza. Non so poi che trovare, di sopra della ragione, se non Dio medesi- 
mo. Poiché nè pure gli Angeli nella loro natura hanno un dono che la ragione vinca 
e soverchi di eccellenza, ma tutto quello che sono di eccellente é d' illustre, sono ap- 
punto per essa ragione di che sono in sublime grado forniti. Nè Angelo veruno po- 
trebbe entrare in noi, avendo in sè stesso la propria consistenza; da cui non può usci- 
re per trasfondersi e immedesimarsi in altrui. Il perchè quella sola cosa pnò essere 
il dono degno che per esso Iddio ci ami particolarmente, nella quale esistono, e 
« si muovono, e vivono tutte le cose dell’universo » (i): quella cosi che e riempie di 
sè il cielo e la terra, e in tutte le parli penetra, e in tutte tutta esiste, e opera in ogni 
loro operazione, presentissima ovecchcssia coll’essenza sua, indivisibile, immobile, 
semplicissima: quella cosa che in maniera diversa alle diverse cose finite, por in crean- 
dole, diversamente si manifesta: la quale è lo stesso infinito essere. Iddio. L’infini- 
to adunque ci viene donalo, Iddio ci dona sè stesso, ed egli allora ama sè stesso in 
noi. Ma perde Iddio In sua natura per immedesimarsi che fa con noi? non per fer- 
mo; pèrche siamo noi che partecipiamo di lui, senza che egli di noi prenda cosa al- 
cuna. Perchè poi noi non abbiamo altre facoltà che quelle d'intendere e di amare, 
con cui alle cose ci attacchiamo, forza è che con queste ci uniamo pure e immedesi- 
miamo per cosi dire con Dio: il quale senza amore non si eonosee, a detta di s. Gio- 
vanni: « Chi non ama, non conosce Dio: perchè Dio è carità » (a). 


5 3. 


Ma chi infonde questa carità che fa conoscere e quasi palpeggiare Iddio, è solo 
Cesò Cristo, essendo ogni altro uomo da Dio staccato per natura, c solo per lo suo 
Figliuolo unigenito a Dio congiunto: « Io sono la via. la verità e la vita ; nessu- 
« no viene al Padre, se non per me » (3). Per questo dice anco Cristo : <t Si come il 
« Padre ha amato me, e io ho amato voi. Rimanetevi nell'amor mio » (4). Che vuol 
dire, rimanersi nell’amor suo? Non forse rimanersi in Dio? Non forse essere amati 
da Dio? Non forse amaro Iddio? t Noi abbiam conosciuto, dice l’Apostolo deH’amo- 
( re, abbiamo conosciuto, e creduto alla carità che ha Dio in noi. Dio è Carità : e 
« chi rimane nella carità, in Dio rimane, e Dio in lui » (3). E non è dunque dalla 
carità che noi abbiamo per Iddio, che conosciamo la carità di Dio verso noi ? E non 
dice lo stesso Apostolo : « In questo apparve la carità di Dio in noi, che mandò Id- 
« dio il Figliuol suo unigenito nel mondo acriocchè viviam per Ini. In questo sta la 
t carità : non quasiché noi avessimo amato Dio, ma perche egli il primo ha ama- 


ti) Act. XVII, 28. 

(2) I. Jo. IV, 8. 

(S) Jo. XIV, 6. 

(*) Jo- XV, 3 . 

(5) I. Jo. IV, 1G. 

Rosmini Voi. VII. 310 
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« lo noi, e mandato il Figliuol suo propiziazione pe' peccali nostri » (i). Nell’ amore 
dunque di Dio verso di noi si sta il nostro amore verso di Dio : Dio ci ama il pri- 
mo. Per questo noi amiamo Dio. Non v’ è cosa in noi, per la quale Dio ci ami ; ma 
amandoci egli, fa essere in noi la giustizia, cioè l' amore di Dio, unica cosa degna 
d’amore. 

CAPITOLO XXVII. 

MISTERO DELLA PREDESTINAZIONE RACCHIUSO NELL* AMORE. 

$<- 

E per questo è Dio che elegge (a) noi, non già noi che eleggiamo Iddio. Per 
questo mostrando il Signore a Mosè io terra quanto di bene potea vedervi, gli svelò 
gli arcani della sua grazia, non essendo venuto il tempo di svelargli quelli della 
gloria; e gli disse : « lo avrò misericordia di coi vorrò, e sarò clemente verso chi 
« mi piace » (3). Il qual mistero dell' clezion gratuita, Mosè pur vorrebbe, se esser 
potesse agli Israeliti insegnare nel Deuteronomio, mostrando che tutto quello che 
hanno di eccellenza, sta nell’ amor di Dio verso di loro, o sia nella Grazia di Gesù 
Cristo, della quale per mezzo della fede partecipavano : il quale amore al tutto gra- 
tuito non porse loro Dio per qualche ragione di amabilità che in loro si trovasse già 
prima; ma gli ha amati perchè gli ha amati; e avendoli amati, si è loro congiunto, 
e così gli ha scelti e predestinati e di amabilità forniti. Quelli ha scelti i quali ha ama- 
ti; quelli poi ha amati, i quali già cominciarono ad amar Dio. Onde i beni che da Dio 
hanno, sono spirituali e non carnali, e le promesse riguardano lo spirito. Sicché di- 
ce loro che se la promessa divina della moltiplicazione stesse tutta nella carnale ge- 
nerazione, ella non sarebbe compiuta ; perciocché sono ancora in assai picciol numero, 
rispetto all'altrc nazioni a cui pare non era mai stata falla promessa di accrescimento. 

§ 2 . 

E di <|unl scelta parla dunque Mosè ? forse della scelta della carnale schiatta di 
Àbramo ? L quale era il giuramento fatto da Dio ad Abramo ? Come qui ne accenna 
il mantenimento 1 

CAPITOLO XXVIII. 

DELLA SPIRITUALE GENERAZIONE CHE SI FA PER MEZZO DELL' AMORE, 

§ i. 

Egli è a sapere, che il Signore avea detto ad Abramo: t Esci dalla terra tua, e 
« dal parentado tuo, e dalla casa del padre tuo, e vieni nella terra che io t' insegna- 
li rò » (4); e ancora: < E ti farò capo di una nazione grande, e ti benedirò, e farò 
« grande il tuo nome, e sarai Iiencdetto a (5). La qual chiamata è una scelta e se- 
gregamento della famiglia d'Àbramo presa secondo la rarne ; ma è ordinata ad ac- 
cennare sotto figura, la piò nobile generazione, quella dell' uomo spirituale, come da 


(1) I. Jo. IV, 9-10. 

(2) Jo. XV, 16. 

(3) E*. XXXIII, 19; Rom. IX, 18. 

(4) Ad. VII, 3. 

(5) Con. XII, 2. 
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ciò che segue si appalesa. Poiché dice: « Benedirò quelli che ti benedicono, e raale- 
« dirò quelli che ti maledicono, e IN TE saranno benedette tutte le generazioni della 
« terra » (i): prevedendo qui la Scrittura come Dio era per giustificare i gentili per 
mezzo della fede (2). Ed appresso gli promette la terra di (lanaan. Ma a chi la pro- 
mette/ « A Ini stesso la promette, e al suo seme dopo di lui in etèrno ». Non solo 
dunque al suo seme, ma a lui stesso ( 3 ). 

§ 2. 

A lui poi della terra materiale di Canaan « non diede in proprietà nè meno ove 
« posare il piede s ( 4 ). Onde a chi pnò restarsi oscuro il vero significato della pro- 
messa? chi non vede che ad altra terra si riferiva quella divina promessa, cui posse- 
desse non pure il seme di Àbramo, ma Abramo medesimo? 

5 3 . 

E tuttavia Abramo sopravvivente alla sua morte possedette ogni cosa nel seme suo. 
E non dice semi, comecché fossero molti i discendenti del gran patriarca; ma seme, 
avendo riguardo u un solo, cioè a Cristo ( 5 ). Perocché, coinè abbiamo veduto, in 
nessun altro de' suoi discendenti , ma nel solo Cristo polca vivere Abramo, anche do- 
po la morte; non potendo che il solo Dio, e però Cristo, che è Dio, infondersi nell’a- 
mme nostre, e immedesimarsi con noi per mezzo dell’ amore, c con ciò darci la vita 
spirituale. Per questo parimente noi accresciamo di eccellenza, unendoci a cosa di noi 
più eccellente. E però Cristo, il grande seme d’ Abramo, disse : « Restate in me : ed 
« 10 in voi. Si come il tralcio non può per sé stesso dar fruito se non si tiene nella 
« vile, così nè meno voi se non vi terrete in me. lo sono la vite, voi i tralci : chi si 
« tiene in me e io in lui, questi porta gran frutto ; poiché senza di me non potete far 
t nulla » (6). Di questa vite adunque anche il patriarca Abramo era un tralcio, an- 
eli' egli in essa si teneva, e in essa otlenne per t amore la vita eterna nella beala re- 
gione della promessa. Da quale vita eterna sta in conoscere ed amar Gesù Cristo : le 
quali cose non si possono dividere insieme, come detto è (7). 

S 4. 

E come avvicn dunque che si promette ad Abramo la moltiplicazione della sua 
stirpe ? Certo in quel seme in cui tutte le nazioni saranno benedette. Perciocché dice 
s. Paolo : « Non v' ha Giudeo, nè Greco : nè servo, nè libero : non v’ ha maschio, 
« nè femmina. Imperciocché tutti voi siete nn solo in Cristo Gesù. Che se voi siete di 
« Cristo : dunque siete seme di Àbramo, credi secondo la promessa ». (8) Non car- 
nale dunque è la moltiplicazione di cui si parla : perciocché sebbene Iddio abbia resa 
numerosissima l’ebraica gente, anche secondo il corpo, tuttavia, « Voi siete inferiori 
di numero a tutti i popoli », gli diceva Mosè nel Deuteronomio (9). Il che veniva a nn 
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dirgli : Non è dunque la carnale moltiplicazione ciò che forma la gloria vostra fra i 
popoli tulli della terra ; ma si I' avere con voi il Dio vostro ( i), l’essere stali scelti da 
lui per suo popolo peculiare, e l' essersi a voi unito por ineffabile virtù di amore, che 
migliorando i vostri cuori, a riamare vi muove. Imperocché se in Abramo non si ri- 
guardasse la promessa, ma la carne, e non vien egli dalla medesima carne Giacobbe 
come Esaù ? E pure : « Il maggiore sarà servo del minore, conforme sta scritto : Ho 
« amato Giacobbe, e ho odiato Esaù (2). Non tutti adunque quelli che vengono da 
« Israele sono Israeliti, nèque’che sono stirpe di Àbramo tutti figliuoli: in Isacco sarà 
« la tua discendenza. Viene a dire, non i figliuoli della carne sono figliuoli di Dio ; 
i ma i figliuoli della promessa sono contati per discendenti > ( 3 ). Questi sublimi con- 
cetti pertanto esprimeva Mosè prima di Paolo, nel Deuteronomio, nel quale acciocché 
il nuovo tempo di grazia fosse al vivo significato, tolse quasnl velo delle figure, 0 mo- 
strò per poco manifesto ciò che stava sotto la gran corliua, 

CAPITOLO XXIX. 

TUTTE LE PROMESSE PATTE a’ PATRIARCHI SONO SPIRITUALI , 

E HANNO PER 1SCOPO LA CARITÀ. 

§ I. 

E veramente quante cose hi esso non dice, tutte a questo medesimo intendimen- 
to ! In esso chiama 1 traviati Israeliti « i non suoi figliuoli » ( 4 ), dice, che 0 Dio e non 

< Abramo gli avea generati » ( 5 ); e che Dio « giudicherà il suo popolo e farà miseri- 
ti cordia a’ suoi servi » (6) ; e che « se si scorderanno di Dio, e si daranno a’ Numi 
« stranieri, periranno alla foggia stessa delle nazioni da Dio innanzi a loro stermina- 
« te » (7) : facendo parlare Dio ad essi : « Imparate, che io solo sono Dio, e altro non 
« avvene fuor di me : io uccido, e io rendo la vita ; ferisco e risano, e non è chi 
« possa sottrarre altrui alla mia podestà. Così quando arruolerò qual folgore la mia 
« spada, e quando la mia mano si armerà per far giudizio, farò vendetta de’ miei ne- 
c mici, e a coloro che mi odiano renderò il contracambio. » E conchiude il cantico 
sublime così : ( Nazioni, date laude al popolo del Signore, perocché questi farà ven- 
t detta del sangue de' servi suoi : e farà pagare il fio a’ loro nemici, e spanderà la 

< sua misericordia sopra la terra del popolo suo » (8). 

$ 2. 

Oh quanto Mose si dimostra sollecito di colesla gloria del popol di Dio presso 
le nazioni (9) ! le quali nazioni come possono godere di questa glorio, e il Signore 
laudarne, se esse stesse non vengano convertite (10) ; provocando così Iddìo ( mi si 
conceda dirlo) ad invidia que’ tristi fra il suo popolo che alla figliolanza di lui 

(1) E*. XXXIII, 16 Deut IV, 7. 

(2) Rum. IX, 13. Oeu. XXV, 23. Ma!. I, 2, 3. 

( 8 ) Ib. 6 - 8 . 

(4) Deut. XXXII, 5. 

(3) Deut. XXXII, 18. 

(b) Deut. XXXtl, 36. 

(7) Deul. Vili, 19 20. 

( 8 ) Deut. XXXII, 3943. 

(9) Ex. XXXIII, 16. Deul. IV. 7 . 

(10) Rota. X, 14. 


Digitized by Google 



237 

hanno già nel cuore rinunziato (i) ? La promessa dunque fatta ad Abramo era una 
promessa tutta spirituale, parlava d’ una generazione che si fa per l’ amore di Dio 
mediante Gesù Cristo, il quale è il seme della promissione, in cui tutti sono benedetti 
i popoli della terra* 

J3. 


Ma quando la promessa di Abramo esser doVea adempiuta ? Cominciava ad 
adempirsi nello stesso Abramo, il quale « vide in ispirilo il giorno del suo Signore e 
« ne godette » (2). Fu adunque anch'egli nel suo seme possessore della beala terra, 
fu anche egli tralcio di quella vite, membro congiunto di quel capo, onde è la vita 
de’ tralci e de’ membri tutti. Sebben padre di Cristo secondo la carne, è fratello se- 
condo lo spirito e « coerede secondo la promessa » (3). 

Ma, come insegna il Dottore delle Nazioni, « fino a tanto che l'erede è fanciul- 
li lo, egli non è differente in cosa alcuna da un servo, essendo padrone di tutto ; ma 
« sta sotto i tutori e gli economi fino al tempo stabilito dal padre. Cosi anche noi, 
« dice egli, quando eravamo fanciulli, eravamo servi de’ rudimenti dati al mondo. 
« Quando poi venne la pienezza del tempo, Iddio ha mandato il figliuol suo Tatto di 
« donna, fatto sotto la legge : acciocché redimesse quelli che eran sotto la legge, i 
t quali ricevessero l’adozione in figliuoli » (4). Perciò i fedeli avanti Cristo, i figliuo- 
li di Abramo nell’ antico patto, come minori, ebbero bisogno de’ rudimenti della leg- 
ge, come di tutori ed economi- Conciossiachè essendo essi per la fede in Cristo nati 
alla vita, ma non partecipando in grande abbondanza della grazia di Gesù Cristo, e 
però soggetti assai al dominio de sensi, avean bisogno di una legge cerimoniale, 
che alla loro materialità c grossezza bene si accomodasse. 


CAPITOLO XXX. 


lo spirito della legge mosaica i la carità. 

5 «* 

k I.a legge adnnqne fu aggiunta da Dio in occasione delle trasgressioni, per 
ti inaino a tanto che venisse Cristo, fine della legge » (3). Ella fu come « un peda- 
« gogo che a Cristo condusse gli antichi : » fu un principio dell' adempimento della 

f immessa di Dio ad Abramo : un pegno che quel popolo era I’ crede (fi). Perciocché 
a legge è santa, e il comaadamenlo santo e giusto e buono (7). 

5 2. 

Ma la legge o secondo la leltcra s’ inlerprclava, e ciò dagli uomini carnali ; o 
secondo lo spirito, c ciò dagli spirituali. Quindi nel Levilico, parlando Mosè nel senso 
de’ primi, dice che quelli i quali osservano le leggi e comandamenti, vivranno, cioè 
non saranno uccisi (8) : c Conciossiachè chiunque viola la legge di Mosè, muore 


(1) Deut. XXXII, 21. 

(21 Jo. Vili, 56. 

(3) Gal. Ili, 29. 

(4) Gal. IV, 1-5. 

(31 Gol. Ili, 19. Rom. X. 4. 

(6) Dcul. IV, 20. 

(7) Rom. VII, 12. 

(8) Levit. XVIII, 5. 
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sonza misericordia » (i) ; e ciò letteralmente è dello della vita presente. Ma nel 
Deuteronomio, cioè nella seconda legge, più sublimemente parla il grande Legislato- 
re, considerando essa legge nell’ intimo spirito di lei, che è l’amore. E predice, come 
i Giudei materiali 1' abbandoneranno ; perciocché « sebbene spirituale sia la legge, 
« essi però sono carnali » ( 2 ); onde la legge < subentrò perchè abbondasse il pecca- 
« lo » (3), aggravandoli di trasgressioni. Predice che saranno « dispersi Fra le na- 
« zioni, » e che dopo una lunga ignominia, una desolata dispersione, « avrà Iddio an- 
« cora di loro misericordia, e li raunerà da lutti i paesi pe’ oliali gli avea dissemina- 
ti ti. — Ti darà egli allora la terra promessa ; — circonciderà il tuo cuore e il cuc- 
ii re de’tuoi figliuoli, affinchè tu ami il Sigoore Dio tuo con tutto il cuore, e con tut- 
t la l’ anima, e tu possa vivere. — E ritornerai allora, e ascolterai la voce del Si- 
t gnorc Iddio tuo, e adempirai tutti quanti i comandamenti che io oggi t’ intimo. — 
« Ecco, questo comandamento che io oggi ti annunzio, non è sopra di te, nè lungi 
« da te : ned è riposto nel cielo, onde tu possa dire : Chi di noi può salire in cielo 
« per iodi recarlo a noi, affiochè lo ascoltiamo e poniamo in esecuzione? vale a dire, 

< chi salirà in cielo per farne discendere il Cristo » (4) ? come il dicesti quando ti 
parlò Iddio dal Sinai (5). « Nè egli è riposto nell’ abisso, onde tu trovi pretesto c 
« dica : Chi discenderà di noi? cioè per risuscitare Cristo da morte ( 6 ). Ma molto 
« vicina a te ella è la parola, ella è nella tua bocca, e nel cuor tuo, affinchè tu Tese- 
li guisca. Ripensa come io oggi ho proposto dinanzi a le la vita ed il bene, e dal- 
li l’altra parte la morte e il male, affinchè tu ami il Signore Iddio tuo, e cammini 
« nelle sue vie, e osservi i suoi comandamenti, e le cerimonie e le leggi, e abbi la 
« vita, e Dio ti moltiplichi e ti benedica nella terra di cui tu entrerai a possesso. — 
« Chiamo io in testimoni il cielo c la terra, come io li ho oggi proposto la vita e la 
« morte, la benedizione e la maledizione. Eleggi adunque la vita, affinchè la vita abbi 
« tu, e i tuoi figlinoli : e ami il Signore Iddio tuo, e alla voce di lui ubbidisca, e con 
s Ini resti unito ( perciocché egli è la tua vita, e la lunghezza de’ giorni tuoi ) ; affin- 

< chè tu abiti nella terra, la quale il Signore giurò di ilare a’ padri tuoi Àbramo, 
1 Isacco c Giacobbe 1 ( 7 )- Quale sublimità di parole e di concetti ! 

$3. 

Quale è dunque la lunghezza del vivere promesso da Dio secondo la dottrina 
mosaica. coni' ella è esposta nel Deuteronomio ? Ella è Dio. E come s’ ha ? coll’ unione 
eoa lui che fa T amore. Ecco la legge spirituale cui non venne Cristo a togliere, ma 
si bene a perfezionare, « non a dissolvere, ma ad adempire » ( 8 ), non a scrivere in 
sulle pietre, ma ne’ cuori (9). Per questo dice la Scrittura, che ( avvicinandosi il 
« tempo della promessa giurata da Dio ad Abramo, crebbe il |>opo1o nell’ Egitto , 
« indi nel trasse per mano di Musò : il quale fu nella Chiesa nella solitudine coll’ An- 
« gelo, che gli parlava nel monte Sina, — c ricevette le parole di vita per darle 
« a noi 1 (io). 


(1) Hebr. X, 28. 

(2) Rom. VII. 14. 

(3) Rom. V, 20. 

(4) Rom. X, (i. 

(5) Kxod. XX, 21. Dcul XVIII, 16 tl.br. XII, 18 
(fi) Rom. X, 7. 

(7) Do ut. XXX. 

(8) Molili. V, 17, 18. 

(9) Jcr. XXXI, SU. Hebr. X, 16. 

(10) Acl. VII, 17, 38. 
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5 4 - 

Perciocché nell' Egitto il popolo non area forma di reggimento, nè Dio se l'era 
cominciato ad appropriare ; il che fé' nel deserto colla legge, e più veramente ancora 
collo spirilo della legge. Di che parlando nel Deuteronomio, dice Mosè che « il trovò 
r in un paese deserto, in un luogo d’ orrore, in una vasta solitudine : lo fè andar gi- 
r rando qua e là, e lo istruì, e lo custodi come una pupilla dell' occhio suo j (i). Quasi 
per nulla contando il tempo avanti la legge, poiché ancora Iddio non 1* aveva istruito, 
o fatto intelligente ; la qual maniera di dire non significa già dare una legge este- 
riore e positiva, ma un richiamar I’ uomo alla naturale scritta nella sua mente, e nel 
suo cuore. Ben è vero che picciol numero era di quelli che inteodeano la legge se- 
condo questo spirito vivificatore ; e perchè la Chiesa di Cristo era ancora fanciulla ( 2 ), 
e perchè sempre angusto è il numero de’ santi verso a quello degli empì. Ed il fatto 
di Sara sterile, e di Agar feconda, era appunto significativo di ciò ; la prima delle 
quali essendo libera, fa dei figliuoli liberi, e la seconda serva, de’ servi partorisce : e 
tuttavia sta scritto : « Rallegrati o sterile, che non partorisci, prorompi in laudi c 

< grida tu che non se’ feconda, impcrciucchè molti più sono i figliuoli dell' abbando- 
« nata, che di colei che ha marito > (3). E chi di fatti non vede che la generazione 
spirituale di Abramo è infinitamente più numerosa che non sia la carnale? Per queste 
cose tutte Mosè, favellando alla per anco bambina Chiesa d’ Israello, dicea cosi nel 
Deuteronomio, non secondo la lettera ragionando, ma secondo lo spirito : a Tu se’ un 
« popolo consacrato al Signore Dio tuo, per mezzo della legge che egli li diede. Ti 
« elesse egli il Signore Dio tuo per esser popolo di sua proprietà, tra tutti i popoli che 
r sono in sulla terra. Non perchè voi superiate in numero ogni altra gente, si è unito 

< a voi il Signore, c vi ha eletti ; mentre anzi siete inferiori di numero a tutti i po- 
li poli ; ma perchè vi ha amati, e mantenuto il giuramento fatto a’ padri vostri » (4), 
dandovi appunto per entro la legge nascosto lo spirito che vivifica (5). 

$ 5. 

All’ unione di Dio per mezzo dell’ amore ridncevasi il pregio dell’ antica Legisla- 
zione : e le t cerimonie e regole di giustizia, e tutta la legge », erano valevoli a solo 
rappresentare al di fuor questa anione, vera gloria d’ Israel lo (ti). E, come dices. Paolo, 
facevano ufficio di pedagogo, il quale non fa la scuola, ma conduce alla scuola i fan- 
ciulli : del quale perciò non hanno più uopo fatti adulti. Così la legge mosaica dovea 
condur gli uomini alla scuola del solo vero maestro Cristo Gesù. Nè tuttavia vai punto 
il pedagogo al fanciullo che non gli ubbidisce. E perciò era necessaria nel tempo an- 
tico nna bontà e docilità interiore, che venisse dalla grazia e carità di Gesù Cristo, la 
quale illumina propriamente i cuori. Ed ella v’ era, ma in pochi. E questa ragione fa 
sì che ne' Salmi si domandi e il pedagogo, e la virtù di ubbidire a lui : dicendovisi 
ora r Dammi la legge, o Signore » ; e ora « Dammi l’ intelletto, — — conducimi tu 

r nel sentiero de’ tuoi precetti, inchina il coor mio verso le tue testimonìan- 

r ze, rivolgi gli occhi miei perchè non veggano la vanità; tien ferma nel 

c tuo servo la tua parola mediante il tuo timore, togli da me l’ obbrobrio te- 


(t) C. XXXII, 10. 

(2> Gal. IV. 

(3) !■«. LIV, 1. Gal. IV, 27. 

(4) Deut. VII, 6-S. 

(5) Jo. VI, 6$ ; 11. Cor. Ut, 6. 

(6) Deut. IV, 7, 8. 
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« muto, perocché amabili sono li tuoi giudizi. Ecco che io ho amato lì tuoi coman- 
« (lamenti ; fammi vivere secondo la tua equità, e venga sopra di me, o Signore, la 
« tua misericordia, e la tua salute secondo la tua parola » (i). Domanda adunque 
prima la legge esteriore, poi l’ intelletto d’ intenderla, poi I’ amore ond' esserne a lei 
soavemente condotto, appresso la semplicità e la fortezza per non vedere nè pure la 
vanità, o almeno non cader nella tentazione : quindi chiama obbrobrio la servitù alla 
legge, alla legge cerimoniale, al pedagogo, e il non anzi adempiere la legge morale 
per puro amore senza bisogno di più : del quale obbrobrio non abbisognava quegli il 
cuor di cui nella soavissima legislazione dell' amore era innamorato. Che più restagli 
dunque, se non che venga sopra di lui la misericordia, la salute, secondo la divina 
parola? Gli resta a desiderare in somma il Cristo, fonte della grazia, nella venula del 

3 itale compiendosi le promesse tutte veramente, esoprabbondantemenle, i tesori della 
ivina misericordia senza limile si diffondano su tutta la terra, per la virtù di quella 
dolce amabilità della parola del Salvatore, per la possente attrattiva dei suo esempio, 
e per l'infinito dono del Paracielo, che il mondo vetusto già rinnovellar dee e ricreare. 

§ 6 . 

Nella legge dunque era il principio delle promesse, in Cristo il fine : la legge 
del Sinai era una caparra della legge del Calvario. Con essa venia scelto da Dio ed 
appropriato a sé il popolo d' Israele ( 2 ), figura solo della più verace e solenne appro- 
priazione che dovea lare a sé 1’ Eterno degli uomini tutti per la parola gravida di spi- 
rilo e di vita di nostro Signore Cristo Gesù. Nel Deuteronomio Mosè che muore parla 
sublimemente più che non fece mai, volendo della vera legge mostrare lo spirito, e in 
queslo la nuova legge di Cristo unico scopo e fermissimo de' suoi desiderosi sguardi. 
Perciò quanto veramente non dicea Cristo di Mose : « Di me egli scrisse 1 ! 

CAPITOLO XXXI. 

I AMORE SA TROVARE IDDIO IN OGNI LUOGO DEL MORIVO, 

E IN OGNI LUOGO AMA GLI UOMINI. 

5.. ; 

Del quale Cristo grande documento è quello, t I veraci adoratori adoreranno il 
« Padre in ispirilo e verità » (3), formando questi del proprio cuore un tempio, e ivi 
adorando, senza legame e limitazione di Inogo particolare, in ogni parte dell* uni- 
verso. E questo spiritual culto della nuova legge, è nel Deuteronomio (4) mostrato, 
quando Mosè predice che gli Ebrei « rimasti in picciol numero, dispersi fra tutte le 
« nazioni, troveranno però il Signore anco fra esse, se in quei luoghi cercheranno il 
« Signore, se il cercheranno con tutto il cuore e con tutta la contrizione dell’ anime 
« loro, a In prova di che reca Mosè la stessa legge data dal Sinai in Tra le fiamme, 

acciocché conoscessero per essa Dio, e cosi s sapessero di essere da lui amati, 

« il qnale Iddio è dovunque, tanto in cielo donde usci la voce, quanto in terra dove 
« mostrassi il suo fuoco grandissimo. » E ciò tutto come un incominciamento dell'adem- 
pimento delle promesse, e figura e caparra del totale e verace loro avveramento (5). 


(1) Ps. CXVItl. 

(2) Ved. Dput. IV, 20. 
(3l Jo. IV, 23. 

(4) C. IV. 

(5) Diut. IV, 31-59. 
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5 2 . 

Che se nel Denleronomio espone altresì le cerimoniali ordinazioni, il fa assai bre- 
vemente ; quando negli altri libri lunghissimamenle lo avca fallo (i) ; c ancora sce- 
glie e ritocca quelle, nelle quali più viva la nuova alleanza rispondere si vede, per 
lutto correndo a mostrare come dall’ amore c dallo spirito esse sono vivificale, e senza 
questo non giovano. Perciocché egli racconta la formazione delle nuove tavole, dopo 
spezzate le prime (2), emblema della nuova legge, e dell' abolizion dell’antica ; rac- 
conta pure la morte di Aronne, in cui si dovea vedere la mortalità, per cosi dire, di 
quel sacerdozio ; e ncn favella del rito della circoncision carnale, bensì della spiri- 
tuale dice cosi : « E che è quello, o Israello, che il Signore tuo chiede da le, se non 
« che tu tema il Signore Dio tuo, e cammini nelle sue vie, e lo ami, e serva al Si- 
« gnorc Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua, cd osservi i coman- 

* damenti del Signore, e le sue cerimonie, le quali io oggi prescrivo a te, aOinchè 
« tu sii felice » (3) ? Perchè dunque le cerimonie ? per la ragione stessa che l’amore, 
acciocché Israello sia reso felice. Non dunque due cose, mi una, sono qui le cerimo- 
nie 0 l’amore. Perciocché la felicità e 1' amore divino sono pure una rosa (4), c l’amore 
divino è line di sé stesso, e le cerimonie hanno per fine l’ amore. Chè in verità che 
cosa è « il bene nostro se non essere attaccati a Dio » (3) ? e, come vedemmo, col 
solo amore a lui ci attacchiamo. E però sant’ Agostino acconciamente dice : « Se per 
« le stesso tu potessi vedere il bene, vedresti Iddio : e se coll’ amore gli ti attacchi, 
t immantinente tu ti beatifichi » (6). 

§ 3. 

E dopo questo, segue Nlosè a sporrc come il Signore del ciclo e della terra, cioè 
di tutte le cose, scelse gratuitamente ed amò Israello, e quindi : « Circoncidetevi adun- 
« que, dice, colla circoncisione del cuore, e non indurate più la vostra cervice. Poiché 
« il Signore — non è accett.itore di persone e di doni >f (7), e davanti a lui non è 
Israello pregiato per discendere egli carnalmente da Àbramo, ma per amare esso 
Dio ; e tutti quelli che l’ amano, sono Israello ; « egli fa giustizia al pupillo e alla ve- 
li dova, ed ama il forestiero, e gli dà il vitto e il vestilo », perchè è creatoree prov- 
veditore di tulli egualmente (8). Nel che invita il popolo ad imitare Iddio nell uni- 
versale amore : « Voi danqoe, dice egli, amate i forestieri 1 ; poiché se Iddio de- 
gnasi di amar voi, che a riguardo suo forestieri eravate, espulsi dal Paradiso, mollo 
più spetta a voi il dovere di amare gli altri uomini, ancorché non partecipi de' doni 
che a voi Dio fece : 1 Amate i forestieri, perchè ancor voi foste forestieri nella terra 
« di Egitto ; i forestieri però gli amerete nel Signore, poiché temerai il Signore Dio 
« tuo, e a lui solo servirai : starai unito con lui, e nel some di lui farai giuramento: 

# egli è tua gloria, c tuo Dio ; egli ha fatte per le cose grandi e terribili, che hai ve- 
li dule cogli orchi tuoi » (9). Hai dunqne in lui il termine del tuo cuore, hai I' esem- 
plare delle lue amicizie : beneficherai tutti com’egli ha beneficato te, e benefica le 


(1) Levil. ; Ex. XX, 24-36, XXV, XXX, XXXIV, 18-26, XXXV. 

(2) C. IX, X. 

C3) Deut. X, 12-13. 

(4) Jo. xvti. 

(b) Ps. LXXII, 28. 

(6) De Trin. XXIII, ili. 

(7) C. X, 16-17 Rom. Il, 11 Act X, Si-35 

(8) Job. XXXIV. 19. Sap. VI, 8. 

(9) Deut. X, 19-21. 

Rosami Voi. VII. 341 
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creature tutte dell’ universo. Non par questa, anzi non è ella già la leggo di Gesù 
Cristo, che a modello ci dà « colui elio fa nascere il sole sui buoni e sui cattivi, e che 
« piove sopra i giusti e sopra gl' ingiusti » (i) : e che tuttavia però serba più sublimi 
piogge celesti per que’che il servono di tutto il cuore, e di tutta 1’ aniina loro (2) ? 

CAPITOLO XXXII. 

DEL SANGUE DE* SACRIFICI, NEL QUALE SI CONTIENE 
IL MISTERO DELL’ AMORE. 

5 *. 

Questi sentimenti nel Deuteronomio fanno 1’ esordio col quale Mosè comincia 
I’ esposizione delle cerimonie e leggi giudiciali, dopo avere prima più lungamente di- 
chiarato di proposito le morali (3). E le cerimoniali molto s’ occupa a mostrarle volte 
a questo, a fare che Israello abitorrisca i culli idolatri, c a persuadergli eh’ egli « di- 
« strugga i loro sacri luoghi sulle montagne, sulle colline e sotto qualunque albero 
« ombroso : rovescino gli altari, mettano in pezzi le statue, diano fuoco ai boschi, i 
« simulacri riducano in polvere, e ne sperdano la memoria » (4) ; opera che dovea 
solo compirsi da Gesù Cristo in tutta la terra. Quindi a surrogato de’ riti abbomincvoli 
ordina gii olocausti, le vittime, le decime, le primizie, i doni, i primogeniti, i ban- 
chetti fatti davanti al Signore. E in questi è tolto « l'uso del sangue, perocché il sangue 
« degli animali lien luogo di anima per essi : c non devi perciò mangiare I’ anima in- 
« sieme colle carni : ma lo spargerai per terra come acqua, affinchè tu sii felice e fe- 
« lici i tuoi figliuoli dopo di le quando avrai fallo quello che è accetto agli occhi del 
« Signore » (5). Il qual rispetto al sangue vien piò volte nelle antiche Scritture racco- 
mandalo (6). Ala più spesso nel Deuteronomio ; perchè nella nuova alleanza il sangue 
stillato da ona croce, e scorso in terra quasi acqua per opera de' Giudei, fu tal cosa ac- 
cetta al Signore, che lutti gli uomini che co’ loro peccali l’ hanno sparso, sono con 
quel sangue salvificati, e saranno Gno al termine dei mondo. Così il sangue è la vita 
degli animali, o sia sta per la loro vita, chè essendo tutte le vite umane a Dio pel pec- 
cato sacriGcate, per un sacriGcio di sangue si redimono. Nel sangue adunque del Deu- 
teronomio si contiene il mistero della fede c dell’ amore (7). 

§ 2 . 

Altro misterioso rito parimente nella nuova legge accenna Mosè, cioè quello della 
consccrazione de’ primogeniti : perciocché anche gli eletti signiGcati da’ primogeniti 
degli Ebrei sarebbero stati morti, se il sangue dell’agnello non gli avesso difesi dal- 
l’ Angelo sterminatore (8). t Chè in mano dell’ Onnipotente sono tutte le cose » (n), 
od anche i primogeniti da lui salvati. Onde si dovevano riscattare dal sacriGcio, die 
far ne sarebbe pur bisognato al Signore padrone di tutte le cose, colla sostituzione di 
un po' di danaro. E con danaro medesimamente gli Ebrei comperarono Cristo, il pri- 

(t) Manli. V, A5. 

(2) Deut. Xt, 13-17. 

(3) Dcul. XI, 32. 

(4) Deut. XII. 

(5) Deut. XII, 23,25. 

(6) Gen. IX, 4. Lev». XVII, 10-14. Deal. XII, 16, 23-27. XV, 23. 

(7) Hebr. IX. 

(8) Ei. XII. 

(9) Ei. XIII, 2. 
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mogenito d’ ogni creatura (i), il Santo, l’unto, veracemente sacro al Signore (2): lo 
comperarono non per salvarlo, come facevano de' loro figliuoli, sì per perderlo, per 
immolarlo. Nel fallo però, comperando Cristo per la morte, comperarono in lui senza 
saperlo tutti gli eletti per la vita. Perciocché quella morto data a Cristo fu vera ed 
eterna vita di lui e del mondo, di cui quella vita che consonavano a' primogeniti loro 
altro non era che tenue figura. Conciossiachè in quella morte fu morto il peccalo ; e 
divenne « il primo de’ risorgenti ; — onde per lui fossero riconciliate seco tutte le cose, 
( rappaciCcando mediante il sangue della croce di lui e le cose della terra e le cose 
« del cielo » ( 3 ). Oh pace immensa che apportò questo agnello immolato ! Oh amicizia 
perenne, oh vita immortale che recò questo primogenito de' risorti ! il quale a sé uni 
in un sol corpo tutti i predestinati, e li rese partecipi della sua eredità e benedizione 
di primogenito. 

CAPITOLO XXXIII. 

SECCHISI A MOSTRARE COME IL DEUTERONOMIO RAPPRESENTI 
LA LEGGE DELL AMORE. 

$ 1. 

Rammenta Mosè ancora la prova che Dio t darà all' amor loro in permettendo i 
« falsi profeti, i quali dal vero culto li distolgano e dall' adorazione del vero Dio » ( 4 ). 
E si debbono uccidere quegli impostori, e da’ fondamenti quella città sovvertire, eh# 
simigliale cosa avesse tentato di fare. 

§ 2 . 

Parla dell’ esterna immondezza degli animali, significativa dell’ immondezza in- 
teriore ; delle decime, e della carità da usarsi a’ Leviti : i quali sono piò volte e motto 
caldamente raccomandati (a), siccome quelli che non avendo beni in terra, debbono 
vivere delle oblazioni de' Fedeli, i quali dando loro questi doni corporei, ne ricevono 
da essi di spirituali. La qual ragione nel nuovo palio acquista forza incredibilmente 
maggiore ; imperciocché qual v’ ha paragone fra ì doni spirituali de’ Leviti e i doni 
de’ Sacerdoti nostri ? Quegli esercitavano un minislerio ancora umano, ma questi al 
tutto divino : nè per mano di quelli distribuiva sè stesso l’ Eterno, clic ancora di agnello 
di Dio non avea presa figura. E perciò nella nuova legge rcplicatamcnte un tale do- 
vere di carità c di giustizia si raccomanda. « Non metterai la musolicra al bue che 
< tribbia le tue biade nell’ aja, 1 dice in un luogo (6), ed allude appunto alle offerte 
da farsi a’ ministri del culto, c Poiché forse che Dio si prende cura de' buoi ? a come 
spiega s. Paolo (7). «.Noi dice forse, così egli, principalmente per noi ? Conciossiachè 
c per noi ciò ò stalo scritto : perchè e chi ara, dee arare con isperanza ; e chi tribbia, 
« con la speranza di partecipare del frutto. Se noi abbiamo seminato per voi semenza 
t spirituale, è ella una gran cosa, se mieteremo del vostro temporale (8) ? Se altri go- 


cer 


(1) Colo». 1, 15. 

(2) Ved. il Co ini et, ed i luoghi ivi riferiti d’ Orig. ffom. 1 4 in Lue., di Tcrtull. in 1. de 
Chritli, di s. Ambr, in Lue. L. II, ari. 36, di san Girol. I. Il conlr. Ptlag. ecc. ecc. 

(3) Coloss. I, 18, 20. 

(4) Deul. XIII. 

(3 Deut. XII, 19; XV, 27; XXVI, 11-23. 

(6) Doul. XXV, 4. 

S ) I. Cor. IX. 

) Rom. XV, 27. 
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« dono ili questo d'ritto sopra di voi, perchè non piuttosto noi ? Ma non abbiamo fatto 
e caso di (jocsto diritto : lutto sopportiamo per non frapporre impedimento al Vangelo 
n di Cristo. Non sapete voi, che quelli che lavorano nel tempio, mangiano quelle cose 
n clic sono del tempio ; e quelli che servono all' altare, con I' altare hanno parte (i)? 
n Cosi pure ordinò il Signore a quelli che annunziano il Vangelo, di vivere del 
« Vangelo. » 


§ 3 . 

Tocca ancora della festa di Pasqua o degli azzimi, di quella delle settimane, e 
de’ tabernacoli ( 2 ) : delle quali, 1 ". quella de’ tabernacoli rammenta I’ uomo viaggia- 
tore per lo deserto di questa vita (3) ; 2 *. la Pasqua ricorda I’ agnello per lo cui san- 
gue uscirono senza lutto dall’ Egitto ; 3”. e quella delle settimane, la pare c l'abbon- 
danza della terra beata. Or ultimamente favellasi dell’anno sabbatico, anno della re- 
missione ; tutti i debiti in questo sono rimessi, lotti gli schiavi, se essi vogliono, in 
questo vengono liberati, ritorna dappertutto la primitiva uguaglianza, nessuno al tutto 
povero rimane. Or non è codesto anno sabbatico il tempo ripieno della carità di Nostro 
Signore ? Non è una immagine veracissima di quella settima età che Gesù ha con- 
dotto P nella quale agli schiavi fu tolto l’obbrobrio della sehiavitudine, a’ debitori ri- 
messo il peso de’ debili, e i ricchi e potculi del secolo sono stati cangiati in ammini- 
stratori de’ poverelli, e un artior comune, una comune uguaglianza ha insieme acco- 
munati c affratellali gli uomini di tutte le condizioni e di tutte le genti ? Oh beatissimi 
tempi della Chiesa nostra primitiva ! quando dalle apostoliche voci guidati i fedeli, sul 
recente esempio di Cesò Cristo vendetter anim usamente i propri averi, e come un’anima 
sola e un solo spirilo gli avvivava, cosi anche una sola casa quasi formavano, un solo 
comune avere ili tutti, una sola borsa a’ ricchi come a’ poveri, a’ grandi come a’ pic- 
coli, secondo richiedevano i bisogni di quella gente temperante e parca, e la causa 
della gloria divina ! Questo è il vero anno sabbatico che rappresenta lo stesso viver 
del Cielo. 


54 - 


Tulio questo nella legge seconda narra Mosè de’ cerimoniali suoi ordini. Non è 
tulio spirito ? non tutto mira in Cristo e nella carità sua ? « E non crederebbero già a 
« Cristo gli Ebrei, se a Mosè dessero feJe (4) ? Si certo ; c un iota solo e un solo apice 
< non può andar della legge, senza essere adempiuto » (5). 


(1) Deut. XVIII, 1. 

(2) Deut. XVI. 

JS) Deut. XVI. 

Jo. V, 46. 

>) M«mi. v, re. 
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LE LECCI CITILI STESSE DEBBONO AVERE PER ISCOPO L’ AMORE : 

TALE SPIRITO AVEA LA LEGGE GIUDAICI. 

5 «• 

Delle leggi civili finalmente Mose ragiona in questo libro della nuova legge. E 
che valgono esse senza la sostala dell'amore di Dio e degli nomini ? Questo è il fine 
delle leggi civili, dove domina il Vangelo, legge nuova nella quale tutto vale ciò clic 
è amore, nulla ciò che amore non è. Il Deuteronomio parla de’ giudici futuri, parla 
de’ re. La giustizia dà loro a fondamento I’ oggetto dell’ amore (l) verso gli uomini o 
verso Dio, dando coll’amore a tutti il suo. E a’ Re segnatamente, che dovranno essere 
del popolo d’ Israello, impone che la loro gloria non sia « moltitudine di cavalli, nè 
« in molle mogli I’ amor suo afioghino, o in immensa quantità d’ oro e d’ argento : 
« ma porranno tutta la mente nella legge novella. Quando il Re si sarà assiso sul suo 
« trono reale, egli si descriverà il Deuteronomio di questa legge in un volume, rice- 
l vendone f originale da’ sacerdoti della tribù di Levi. E lo terrà seco, e lo leggerà 
« tutti i giorni della vita sua, onde impari a temere il Signore Dio suo, e a custodir 
c le parole c le cerimoniosdi lui, che nella legge sono prescritte » (a). E veggiamo 
questo essere stalo fallo da’ buoni re di Giuda ; e da qualcheduno di loro, come da 
Giosia, essere stata letta a tutta la moltitudine quella nuova legge, e spiegatale (3) 
dalla bigoncia. 

5 2 . 

Nel quale nobilissimo e regio ufficio non si vide forse espresso al vivoqnel gran 
discendente di Giuda costituito re sopra il Sionne monte santo di Dio, a preJiear la 
sua legge (4) ? Perciocché da Sionne lo scettro (5), e d i Sionne doveva uscir la leg- 
ge (6). Non si vide Cristo ? il quale a sè pure applica le parole d Isaia : « \ a > spirito 
« del Signore sopra .di me : per la qual cosa mi unse, e mandommi predicare ai 
« poveri i ( 7 ). 

5 3 . 

Appresso, de’ diritti de’ Leviti favellando, raccomanda il pubblico culto ; e tras- 
corre a dirittura a predire quel Profeta grande che era re e sacerdote, e, come Mosi-, 
legislatore : quello che all’Orebbo richiesero con tanta istanza ( 8 ). 


(1) Brut. XVI., 20. 

(2) Deut. XVII, 16-19. 

(3) !V. lUfr. XXIII, 2. 

(A) P*. Il, fi. 

(3) Ps. CIX, 2. 

(6) Is. Il, 3. 

(7) It. LXI, I; Lue. IV, 18. 

(8) Deut. XVIII, 15, 16. 
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Acciocché poi punito non sia l’ innocente insieme col reo, le città di rifugio si 
istituiscono ; poiché è l’ odio che va punito, e non 1' omicidio se dall' odio non pro- 
viene (i) : si ferma c|uindi, che due o tre testimoni debbano provare la scelleraggine, 
e non basti un solo. Luogo da Cristo usato in argomento presso a’ Giudei della pro- 
pria divinità, non confermata da un solo testimonio umano, ma da sé c dal Padre, te- 
stimoni divini, della cui luce tutti gli umani testimoni partecipano veggcndo il vero, 
e della cui veracità dcponendolo (2). 

$ 5 . 

La guerra che far si dovesse era sacra. Alla testa dell’ esercito perciò nn Sacer- 
dote sceglieva quel popolo, in Dio più coraggioso : gli inimici si dovevano sterminare 
senza pietà, come quelli che figuravano i vizi, i quali sterminare si debbono dall' uomo 
malvagio ; 0 anche i tristi, i quali da' buoni per opera della grazia si convertono, e 
cosi si distruggono, ovvero se induriti rimangono, alla giustizia si rimettono dell' altra 
vita : come sta scritto, « che beneficando al nemico, si raduna sul capo di lui ardenti 
« carboni » ( 3 ) : sieno carboni ardenti di carità, o d’ ira divina ; dacché 1’ uomo 
santo e fa ogni cosa eh’ egli può acciocché il reo si converta, e non convertendosi, il 
giudizio ne rimette a quel Signore a cui solo si spella ogni vendetta e il fare ragione. 

56. 

Dà ancora delle leggi che la cupidigia umana raffrenano ( 4 .) ; e fra gli alti di 
carità, la dolcezza del cuore inculcano, che si dee appalesare fin verso le bestie ( 5 ) ; 
acciò intendessero quei materiali, che molto più nessun degli uomini dalla carità è tra- 
passato. Quindi si ripete l’amore ospitale pe' forestieri, sempre rammemorando che 
aneli’ essi gli Kb rei furono già forestieri in Egitto (6) : il che è un’ applicazione di 
quello, « doversi fare altrui quanto vorremmo che a noi fosse pur fatto » (7). 

5 7 * 

Pone ancora questa profetica costituzione : « che allora qoando un uomo peccò 
n da doversi punir colla morte, e a morte dannato si appese al patibolo, non rimarrà 
c però sul legno il suo cadavere, ma sarà sepolto lo stesso dì : perciocché é maledetto 
« da Dio chiunque é appeso al legno » (8) ; dovendo così venire scancellato dulia fac- 
cia della terra il peccatore. E I’ uomo peccatore mori veramente appeso in croce, e fu 
scancellalo dalla terra in Cristo. Perciocché « Cristo ci ha redenti dalla maledizione 
« della legge, divenuto egli stesso per noi maledizione > (9), assumendo cioè le pene 
de’ nostri misfatti lutti. Poiché anco stara scritto : « Maledetto ehi non ista alle parole 
« di questa legge, c non le adempie coll’opere » (io). Di qual legge? Del Deuterono- 


(1) Deut. XIX, 4, 6. 

(2) Jo. Vili, 16, 18. — Aug. Traci, in Jo. XXXV, XXXVI. — I. Jo. ?. 

(3) Pro». XXV, 22. Rom. XII, 20. 

(i) Deut. XXI, 11-13; XXII, XXHI, XXIV, 

(5) Deut. XXII, 7; XXV, 4. 

(6) Deut. XXIV, 18, 22. 

(7) Matlh. VII, 12; Lue. VI, 31; Tob. IV. 

(8) Deut. XXI, 21, 23. 

(!>j Cai. III. 13 

(10) Deut. XXVII, 26. 
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mio, cioè della perfetta legge e spirituale. Chi noo è peccatore contro questa legge ? 
Colui che figliuolo non sia di Adamo. Tutti adunque sono gotto la maledizione anche 
prima della legge mosaica (i). Ma Mosè dando la legge sua non trasse veruno dal* 

I’ esser maledetto ? Non pose egli anco la benedizione ( 2 ) ? La pose, senza tuttavia dar 
la forza di conseguirla, non avendo egli dato se non la legge. E « la legge produce 
■ T ira. Attesoché dove non è legge, non è prevaricazione ( 3 ) ; chè dalla legge altro 
« non viene che la cognizione del peccato » (4) ; e non basta per avventura cono* 
scere il peccato, ma bisogna fuggirlo; poiché « non gli uditori della legge, ma gli 
« esecutori di lei sono giustificati > ( 5 ). Ora dunque se la legge non contiene in sé 
forza che I’ uomo muova ed aiuti ad adempirla, essa non fa altro che mettere anzi 
1 * uomo sotto la maledizione. E quindi all’ uomo ella dà morte, e non vita. E una morte 
che noi rimette già in grazia, noi risana ; anzi lo punisce in eterno, lasciandogli eter- 
namente la sua reità. All' opposto è in Cristo, nel quale non v’ è reità ; dunque la ma- • 
ledizione e la morte sofferta per amore di Dio e degli uomini, non è veramente una 
pena ; anzi un merito che in lui ridonda, un credito inGnilo che egli incontra verso 
la giustizia ; ed un credito infinito gli rimane anche dopo avere scontalo con quel suo 
avere e spento lutto il debito degli uomini ; a cui quella maledizione e quella morte è 
pena infinitamente soprabbondanle e traboccante. Con questo credito adunque Cristo 
comperò « il chirografo dell’ umano debito >, e il lacerò, rimettendocene (ulta la som- 
ma, e « affiggendolo, » in trionfo infinito di sua liberalità, « alla sua croce 1. Cosi 
egli solo francò l’ uomo, e il liberò dalla maledizione della legge, donandolo sopracciò 
da ricco Signore veramente di beni infiniti ; fecelo possente di eseguire (a stessa legge, 
già non piu per lui duro e importevole giogo, ma soave e leggero (6). 

CAPITOLO XXXV. 

CONCLUSIONE SULLO SPIRITO DELLA LEGGE MORALE, CERIMONIALE 
E GIUDIZIALE DI MOSÈ. 

$*• 

Nel Deuteronomio ancora si parla della permissione del ripudio (7), ma per 
modo che si vegga « essere quello conceduto a durezza del loro cuore » (8); consuo- 
nando anche qui il Deuteronomio col Vangelo. Poiché sposando la ripudiala altro, 
marito, ella è « abbominevole dinanzi al Signore, e si contamina la terra > ripiglian- 
dola il marito primiero. 

Ed ecco a che riduce lo spirilo della israelitica legislazione anco per quello che 
risguarda il giudiziale e il civile. Il perché Mosè egregiamente conchiude l’epilogo 
di tutta la triplice sua legge, parlando a Israello : « Oggi il Signore Dio tuo li ha or- 
« dinato di osservare questi comandi, e queste leggi, di custodirle, e metterle in pra- 
« lica con tutto il cuore e l’anima tua. Oggi tu hai eletto il Signore, perchè egli sia 
« il Dio tuo, e perchè tu cammini nelle sne vie, ed osservi le sue cerimonie e i co- 


fi) Rom. V, 13. 1*. 

(2) Dcnt XI, XXVII, XXVIII. 

(3) Rum. IV, 13. AI qual pano monsignor Martini meritamente osserva : elle < la leggo 

< non per proprio diretto , ma per colpa degli uomini vendetta e maledizione procura piuttosto 

< ebe eredità c benedizione ». 

(4) Rom. Ili, 20. 

( 5 ) Ilom. Il, 13. 

(6) Mutili. XI, 30. 

(7) Deul. XXIV, 14: Levil. XXI, 7. 

(8) Mallb. XIX, 8. 
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« mandamenti, e le lesjgi , c ubbidisca al sno impero; e il Signore ha oggi dello le, 
« allineile sia speciale suo popolo (com’egli ti disse), e osservi tulli i suoi comanda- 
ti menti : ed egli per lande, onore e gloria sua li faccia la più illustre di tulle le genti 
h create da lui : allineile tu sia il popolo santo del Signore Dio tuo, coni' egli ha pro- 
li messo > (l). E dice che « di lutto il cuore, e di tutta l'anima » dee mantenere rutta 
la legge, colla stessa espressione che usa parlando della carili : il che dovea fare 
intendere che questo non è già nuovo precetto, ma quel desso medesimo ; che se di- 
verso fosse, in che modo a ciascuna pnrle della legge dare il cuore e l’ anima tutta? 
Anche ne’ precetti legali adunque, l'amore è lutto ciò che li fa ragguardevoli. 

5 2. 

E per questo spirilo di santo amore che animava tutta la legge Musaica, non 
è a stupire se il popolo elle la possedeva venisse decorato di titoli si spirituali e divi- 
ni. Quel popolo si dice unto (2) e al Signore eonsecrato (3); si dice salilo, e gloria 
d’ Iddio risplendente fra le nazioni tutte, le quali a sua esaltazione ha create, e di be- 
nedire ha promesso appunto nell' israelitico seme. 


$3. 


Se non che questi titoli esprimono ciò che quel popolo dovea essere, anziché 
quello che era: esprimono ciò che fece per quel popolo Iddio; è una consecrazione 
di dAitIo, per cosi dire, una consecrazione legale e figurativa, anziché di fatto, mo- 
rale c vera. Perciocché la consecrazione e vocazione morale e di fatto, compire non 
si polca se non per la buona corresponsione di quella nazione a' favori divini. E di 
questa vien tosto a parlare Mosè, registrando qui, dopo esposta la legge, le benedi- 
zioni e le maledizioni che conseguiteranno al mantenimento, o alla trasgression di 
essa. E predice Ogni cosa avvenuta all' ebraica gente. « Poiché tu non hai servito al 
« Signore Dio tuo, dice fra le altre cose, nel gaudio c nella letizia del coore, per 
« l’abbondanza di lutti i beni; tu servirai al tuo nemico, mandalo contro di (e dal 
« Signore, nella fame e nella sete e nella nudità e nella miseria; e sopra il tuo collo 
< porrà egli un giogo di ferro onde tu ne resti schiacciato » (4.). Viva immagine 
della spirituale libertà e della carnale schiavitudine! Del solo amore egli « è fallo il 
gaudio c la pace » (5) c l'abbondanza di tutte le cose (6) ; dell’ odio poi gl’ impuri 
desideri e le cupidigie, che rodono con fame e sete tormentosa, svestono I’ uomo di 
ogui spirituale addobbo, c nella miseria e nudità schiavo lo rendono e curvo sotto 
un orribile giogo. Poiché stando tutta la legge in una parola, e detta di s. Paolo, 

« Ama il prossimo tuo come te stesso 1 (7), quelli che amano non hanno contro la 
legge; che contro I’ amore non è legge, mentre è essa stessa 1’ amore (8). Onde 
qoelli che il prossimo amano in Dio, nel gaudio e nell’ abbondanza servono a Dio, 
non avendo nulla conlro di loro, a pieno liberi e senza peso di legge: là dove quelli 
che di carità sono ignudi, si fanno miseri servi del loro nimico, cioè della legge odia- 
ta che sta conlro a loro accigliata; e come pesante giogo di ferro li punisce e schiac- 
ciali in ischiavilù, e dai loro delitti stessi loro fa trarre cruciamenlo assiduo [e mesto 


fi) Doni XXVI, 10-19. 
di 1 . Jo. 11 . 

(3) Dout. XXVII, 9. 

<i } Dout. XXVIII, 4748. 
(9) Gii. V. 22. 

(0) Ps. CXXI. 6. 

(7) Gal. V, 14. 

(8) Gal. V, 23. 
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rammarico- « Un coore panrito, e occhi amarriti, o anima cousumata dal merore da- 
< rà all’ indurilo Ebreo il Signore », profetizzò Mose, « e pendente sarà quasi la 
vita sua dinanzi a lui » (i). Che aspetto è egli quello di una tal vita di continuo su- 
gli occhi degli omicidi! che terribile voce da quella vita non parte, la quale rode 
il cuore e dissecca le viscere de’ prevaricatori ! Ebreo infelice, che Mosè ricusi d’ in- 
tendere! quanto non sci tu lampante argomento, che la grazia sola di Cristo è quella 
che spargendo amore ne’ cuori, fa nel gaudio osservare la legge ? 


$ 4 . 


E di che vita si parla egli qoi, pendente dinanzi agli occhi dell’ ebreo popolo ? 
non forse di quella, di cni è scritto, « Egli era la vita » ( 2 ), di quella che ha detto, 
« Io son la vita ? » quella vita che l’ ebraico popolo colle sue man proprie si appese 
dinanzi agli occhi inchiodatala in un troncone commesso a forma di croce ? e il cui 
sangue si chiamò sopra, e sopra i suoi figli i 1 2 3 4 5 * 7 

CAPITOLO XXXVI. 

1 

L ALLEANZA DEL POPOLO EBREO CON DIO F. OPERA DELL' AMORE. 

5 »• 

Finita la csposiEÌone della legge, e la recita delle benedizioni e delle maledizio- 
ni, Mosè rinnova 1’ alleanza stretta con Dio c il popolo ebraico all' Orebbo (3). E il 
fa in un modo, che assai chiaramente s’intenda, nè quella, uè questa esteriore e ce- 
rimoniale non essere verace alleanza, ma si figura 0 al più caparra di quella verace 
che con Dio solo interiormente per amore si siringe (4). Perciocché dice ■ che il Si- 
gnore non avea loro dato tino a quel giorno un cuore intelligente, nè occhi veggen- 
ti, nè orecchie capaci di udire > (5). Ed essendo il patto fondamentale dell' alleanza 
P esecuzion della legge, « Osserva, dice, le parole (ii questo patto, o Israele, e adem- 
* pile, affinchè in tolto quello che fate siale intelligenti » (6). Dove si vede che l’ese- 
cuzion della legge o dando 0 supponendo intelligenza, questa vi dee essere ad ogni 
modo, perchè quella vi sia, e questa intelligenza non essendovi stala (ino allora, nè 
pur quella esecuzione vi fu ; c tuttavia essendo l'ese:Rizione della legge il patto essen- 
ziale dell’ alleanza, nè pure si trova esser vera ed elTelliva quest* alleanza. Il perchè 
dice ancora, che oggi hanno essi giurata l’alleanza col Signore, onde egli, a li su- 
sciti a dover esser suo popolo, ed egli sia suo Dio ». Non gli avea suscitati fino allora 
e formati suo popolo per l’alleanza prima dell’ Orebbo, ma quella era stata al tutto 
vana. E vede Mosè che anco questa seconda, che veramente altro non era che la pri- 
ma stessa confermala, non avrebbe avuto fermo vigore, perchè dagli Israeliti non sa- 
rebbe stata mantenuta la legge: e però toglie a predire i temporali castighi che por- 
terà seco la trasgressione, i quali castighi egli dice « segreti del Signore Dio nostro 
« disvelati a noi e a’ nostri figliuoli in perpetuo, affinchè mettiamo in esecuzione tul- 
li te quante le parole di questa legge » ( 7 ) ; mostrando così che queste punizioni lem* 


(1) Deut. XXVIII, 65, GG. 

(2) Jo. I. 

(3) Ei. XXIV, 1-8. 

(4) Deut. XXIV. 

(5) Deut. XXIX, 4. 

(G) Ib. t. 9. 

(7) Deut. XXIX, 29. 

Kosmini Voi. VII. 312 
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porali necessarie non sono, ma arbitrarie della divina Provvidenza ; anzi, più tosto 
che pene, ammonimenti di essa stessa Provvidenza, per ridurre gli uomini al buon 
sentiero. 


S a- 

Ma predice all' ultimo il ritorno d'Israello al Signore, l'alleanza stabile e sempi* 
terna che si farà per mezzo < della circoncisione del cuore che farà il Signore mede- 
ri simo, affinchè lo amino con lutto il cuore e l’ anima, e possano vivere » per mezzo 
della legge (l), « tornando, c udendo la voce di Dio, c adempiendo tutti gli intima- 
ti comandamenti » ( 2 ). E da qiiell'ora la legge sarà loro divenuta facile, per l'amore, 
il quale ha virtù di rendere ogni cosa leggiera (3). 

CAPITOLO XXXV11. 

SECONDO 1.1 DOTTRINI DI MOSÈ, LI LEGGE ERI IMPONENTE 
A MIGLIORAR l' UOMO, E SI DOVEVA ABROGARE. 

§ I. 

E dopo tutte qnesle cose, 1’ antico Legislatore sceglie e sostituisce nel comando 
del popolo suo Gesù in luogo di sè: assai veritiera effigie del vero Salvatore del quale 
ha il nome, e dell’ introduttore nella terra de’ viventi. 

§ 2 . 


Consegna quindi appresso a’ Leviti il volume del Deuteronomio da riporre nel- 
I' arca, assai più sollecito mostrandosi della seconda legge, che non della, prima (4) ,’ 
e tutto suggella componendo per ordine di Dio quel magnifico cantico che dovea nel- 
le bocche degli Ebrei servire a perpetua testimonianza e confessione delle loro ingra- 
titudini, e della impotenza della sua legge. 

§ 3. 

Indi dice: « Ragunnlerni dinanzi tutti i seniori di ciascuna delle vostre tribù, e 
« i dottori, e proferirò, udendomi essi, i miei delti, e contro di essi invocherò io il 
« cielo e la terra » (5). l'unto Mosè stesso sapeva, tanto era penetrato di questo, che 
il suo popolo non avrebbe serbato il patto dell’ alleanza! e che quei documenti che a 
lui dava, non doveauo servire se non a dimostrare all’ ultimo segno l'umana impoten- 
za! « che la legge in somma, per sè c senza Cristo non opera che l’ ira > ((i)P E (la- 
vala tuttavia per la gloria di Dio ; la quale gloria dovea risplendere nella umiliazio- 
ne di tutto l'uomo, e nell'esaltamento della grazia di Cristo, che già fin d'allora ren- 
deva vivi e fedeli alcuni pochi che stavau nascosti in Israello, pascendoli di fede e 


(1) Rom. 

(2) Deut. 
(31 Rom. 
(A) De ul. 

(3) Deul. 
(6) Rum. 
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XXX, 6, 8. 


X, 8. 

XXXI, 25-26. 
XXXI, 28. 

IV, 15. 
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di amore. Gli altri non servivano se non, come dicevamo a dimostrare che « la nostra 
« ingiustizia innalza la giustizia divina » ( i). 

$ 4- 

Oh « abbondino dunque come pioggia i mosaici insegnamenti, stillino come ru- 
« giada i suoi sermoni, o come gli spruzzi in sali’ erba, e come le gocciole 6opra le 
« piante! Perchè Mosè invoca veramente il nome del Signore, che è quello della san- 
« tità, e chiama tutte le genti a magnificarlo. Contempla quel sommo Profeta , la 
t perfezione delle opere divine ( 2 ), la quale sta nella carità di Cristo , che riempie 
« noi di tutta la pienezza di Dio » (3). Imperciocché come nel corpo di Cristo reale 
avvi la perfezione dell’età e l’ intiera statura di uomo, così ò uopo, giusta la dottri- 
na apostolica , che vi abbia pure nel corpo mistico questa pienezza ed interezza, 
unendosi latti i santi nella fede medesima, e ciascuno crescendo a quella perfezio- 
ne, che lo renda acconcio membro di questo perfettissimo corpo , secondo il proprio 
ministero che gli è destinalo (4)- E venuta questa perfezione di amore che unisce , 
in cui Mosè contemplava, togliere si dovea quello che disparte (5) , cioè l' imperfe- 
zione e il materiale della mosaica legge , che era come i’ armatura, che si toglie, 
compita fa fabbrica. E come nel settimo giorno furono « i cieli perfezionati ed ogni 
loro ornamento » (6), cosi nella settima età, quella del Vangelo, sono resi perfetti i 
santi, e tatti gli ornamenti delle loro virtù : e le pecore de’ due ovili s’ uniscono in 
un solo (7), c la « Chiesa bambina si fa adulta e perfetta, e non è più tenuta serva» 
ma libera e padrona della eredità sua (8) ; tutto per quell’ amore che Cristo sparge 
nellauime in virtù di qaello Spirito, che dal Ciel mandato 1 insegna ai santi tntte le 
cose 9 (g). Il quale Cristo essendo già stato in terra, e disceso a' luoghi inferiori, e 
finalmente salito anche al Cielo, di sè può veramente riempire tutte le cose, e perfe- 
zionare tutte le opere degli eterni consigli di Dio (io)- Oh con quale affetto contem- 
plava Mosè questi ultimi tempi ! quanto quell’ ideale di una nazione di santi, che si 
dovea realizzare per Cristo, non occupava la mente del santo Legislatore ! t Una na- 
« zione è questa, diceva egli degli Israeliti, sconsigliala e imprudente. Ah se avesser 
« saggezza c intelligenza, e prevedesser la fine » ( 1 1 )! sospirando cosi dal Padre de’ lu- 
mi ai suoi rintelligenza, e il conteraplamento della fine delle cose, e della perfezione 
loro, che per mano di Cristo doveva operare Dio « nella pienezza de’ tempi «( 12 ). 

5 5 . 

Benedisse finalmente Mosè il sno popolo, con profetiche speciali benedizioni per 
ciascuna delle dodici Tribù in cui egli era diviso. Ed è l'ultima cerimonia colla quale 
l’ antico padre prima di morire toglie connato da quella numerosa figliuolanza, da che 
per amor gli erano più che figliuoli gli Israeliti, ed egli aveva pregiato più questa 


(1) Rom. Ili, 5. 

(2) Deut. XXXII, 2-4. 

(3) Epti. Ili, 19. 

(4) Eph. IV, 4- 

(5) I. Cor. XIII, 10. 
(G) Geo. Il, 1. 

(7) Jo. X, 16. 

(8) Gal. IV, 31. 

(9) Jo. XIV, 26. 

(10) Epli. IV, 10. 

(11) Deut. XXXII, 29. 

(12) Gal. IV, 4. 
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paternità ili spirito, che la corporea. Ed ecco come incomincia la benedizione : t Dal 
n Sinai è venuto il Signore, e dal Seir egli a noi è sorto : apparve dal monte di Pha- 
« ran, e con Ini migliaia di santi. Nella destra mano di lui la legge di fuoco. Egli 
k ha amati i popoli : tutti i santi sono nella sua mano : e quelli che stanno a’ piedi 
« suoi, riceveranno della dottrina di lui » (i). Quanto è bello e sublime questo prin- 
cipio ! Qui l’ elezione del popolo falla dal Sinai : qui la legge di fuoco : qui la prede- 
stinazione de’ santi nella mano di Dio : Dio più magnifico del sol che si leva. Ma e 
tome a un tratto da un concetto si immenso e terribile discende all' umile idea di an 
Dio che quasi uomo insegna, e stanno seduti a’ suoi piedi quelli che vogliono appren- 
dere alla sua scuola, com’ era iu costume di farsi presso gli Ebrei, che a’ piedi dei 
maestri si assidevano i discepoli ( 2 ) ? e più ancora, non dice che quelli i quali videro 
le fiamme del Sinai e udirono la voce terribile, ma si questi ohe vicino ai suoi piedi 
si stavano ad udirlo, riceveranno della dottrina sua ? Non corrono qui gii occhi della 
nostra immaginazione a veder quella Maria di Mandalo, che figura della Chiesa, da 
Cristo era istruita con tanto affetto, standogli essa a’piedi di nuli’ altro sollecita che 
di raccorre le sue divioe parole (3) ? . 


5 6 . 

Ciò non pertanto la legge si propone come « il retaggio della moltitudine di Cia- 
« cobbe, e come il re presso il popolo rellissimo > (4). Gilè in vero un popolo reltis- 
simo non ha bisogno di un altro re e principe, ma la leggo tien luogo ella stessa di 
reggitore e supremo Governante. E la legge mosaira meritava di occupare il princi- 
pato fra il popolo di Dio ; poiché in essa era additala la morale cristiana, in essa ri- 
spondeva quella divina sapienza che è il proprio re e capo de' Cristiani: re mitissimo 
e capo divino, pel quale il regno gode pienezza di libertà, e le membra partecipano di 
dooorosa forma e di perfetta grandezza. Questo re è da Giuda desiderato ; e Mosè escla- 
ma, rhe la voce di Giuda sia dal Cielo esaudita, e il re manifestamente iulrodotto nel 
mondo, ne’ luoghi inferiori, e nel Cielo dove è raccolto il popol suo, per lo quale questo 
re combatte ; e sebbene nell' umane guerre combatta il popolo pel suo re ; e senza il 
popolo che possono le mani del principe ? tuttavia nel regno spirituale di Giuda, il po - 
polo non combalte, ma è il re che combatte e vince per lo popolo gli avversari (il). Del 
qual non è più che una figura anche quel Davidde che colla fionda egli solo vinse 
1 avversario esercito de’ Filistei, atterrando il gigante, salvando Israello : popolo, alla 
signoria e reggimento del quale non pervenne se non condottovi fra mille traversie e 
rigorose asprezze. 


5 7- 

E dopo aver favellato anche dell' altre tribù, e benedettele, bealo appella final- 
mente « Israello, perchè nel Messia, nel suo Signore egli ha la salute, nei suo re, nel 
• (piale solo tutti i nemici si debellano e distruggono » (6). 


(1) Dcul. XXXIIt, 2-3. 

(2) Act. XXII, 3. 

(3) Lue. X, 39. 

(4) Deut. XXXIII, 4-5. 

(5) Deut. XXXIIt, 7. 

(6) Deut. XXXIII, 2 9. 
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s 8. 

Ma già il grande Legislatore carico d’ anni e di gloria viene salendo la velia del- 
l' Abarim, di là mira la terra giurata, e si muore, accogliendosi al suo vero popolo, 
al popolo cioè di quei santi che nell' altra vita stavano pare sospirando la loro reden- 
zione. Cosi riposossi dalle immense fatiche della carità I amato di Dio e degli uomini, 
da quello beneficato, di questi beneficatore, a quello avendo serbato fede, con questi 
usato mansuetudine (1). « Nè sorse mai più in Israelloun profeta simile a Mosè, col 
quale trattasse Iddio faccia a faccia > (2) : se non che venne poi il promesso Cristo, 
che solo faccia a faccia vedeva Dio veramente, godendo anche in terra come uomo la 
visione beatifica, da Mosè solo figurato. Questi fa che strinse la verace, la sempiterna 
alleanza, il che Mosè non potè : questi che diede nuovi cuori agli uomini, capaci di 
mantenere i patti dell’ alleanza, mediante l'amore dilTuso e profuso da Ini ne’ santi suoi: 
questi che pose in terra e vi accese quel fuoco, il quale arse e disfavillò in tatti i cli- 
mi, e fra tutti i popoli i più barbari e più gelati, e in soavissima libertà convertì la 
diabolica schiavitù. 


(1) Eccl. XIjV, 1, 4. 

(2) Dcul. XXXIV, IO. 
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CAPITOLO I. 

BELLA CARITÀ DEL SANTO GIOBBE, FICUBA DI QUELLA DI CRISTO. 

5 i. 

Quando adunque cogli occhi dello spirito l’ interiore Mosè si considera, si vedo 
in lai l’ uomo del Vangelo : là dove mirato esteriormente cogli occhi della carne, non 
ci apparisce che nn umano legislatore, il quale alla sola vita presente sembra tener 
fisso il guardo : la conquista della Cananea essere il termine di sue intraprese : e la fe- 
licità temporale da doversi godere in qnel paese conquistato, il fine de' voli suoi, il 
premio proposto alle virtù ; come 1' opposto dover essere il castigo de' vizi, e 1’ unica 
retribuzione dell’ ingiustizia. Per questo modo in Mosè quasi un doppio uomo si di- 
stingue, come nella legislazione sua una doppia legge : nn uomo spirituale, c una spi- 
ritual legge ; nn uomo terreno, e una legge terrena : acciocché ciò che v’ aveva di 
terreno, servisse a rappresentare quella salute che Cristo solo doveva e poteva appor- 
tare dal cielo ; e ciò che v‘ aveva di spirituale, facesse sì nulla ostante, che di questa 
salute non fosser privi coloro che innanzi Cristo in Cristo credettero. 

$ 2 . 

Velibe però ai tempi medesimi di Mosè un altro uomo immagine di Cristo : e tale 
immagine, sopra cui crollasse il capo 1’ uomo stolto, perchè costretto a vedere in essa 
la cristiana virtù ! Conciossiachè in Mosè l’ uomo terreno può l‘ uom terreno vedervi 
e non volervi avvisare Io spiritual tipo della carnai figura : ma in questa altra imma- 
gine di cui parlo, forza è che anch’ egli vegga a dirittura l' evangelica sapienza ; per- 
chè quivi non con una cosa esteriore una interior si significa, ma a dirittura la santità 
cristiana si rappresenta colla stessa cristiana santità. 

E questi è Giobbe ; il qnale disceso, com’ è molto probabile, da Esaù per altret- 
tanti gradi, quanti da Giacobbe Mosè, a questo era contemporaneo ; e come questi la 
Sinagoga in sè esternamente mostrava, così quegli Cristo a dirittura e la Chiesa sua. 
Accumulatosi, e quindi dileguatosi d'intorno a lui quanto esser vi poteva d’ umana fe- 
licità, insegnò egli dal suo letamaio quel medesimo che Cristo dalla sua croce, cioè 
che nulla sono i tieni di quaggiù, nulla lo stesso esser disceso carnalmente da Gia- 
cobbe, nulla l' avere a sacca ricchezze e potenza e onori, e fiorita progenie : che tutte 
queste cose, e tutte le umane non sono degno oggetto del nostro amore ; che amabile 
e prezzolile è la sola virtù, ed i fruiti che ella rende nell' altra vita alla dignità è im- 
mensità sua convenienti, e sì nell’ anima che nel corpo : il quale per la risurrezione 
all’ anima gloriosa, glorioso si raggiunge, per virtù del Redentore che vive e vivifica. 
In vano la Sinagoga carnale, raffigurata nella moglie del santo Giobbe, deride la sem- 
plicità dell’ uomo giusto e sublime ; in vano gli amici suoi, non consapevoli degli ar- 
cani della divina provvidenza c del mislerio del Cristo in Giobbe rappresentato, ingiu- 
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Blamente I’ accusano d'orgoglio, il molleggiano, e ne’ suoi dedi ricercano la bestem- 
mia : in vano Eliu, giovane presuntuoso, vantatore di sna sapienza, e ignaro di colui 
che in Giobbe parlava, si unisce cogli altri aggravandolo di calunnie e mordendolo 
di falsi delitti : che 1’ uomo santo ed invitto, abbandonalo dagli uomini tatti, ha però 
Iddio dalla sua, sebbene nascosto amico, ma il crede, e in Ini si confida: e questi giu- 
stifica finalmente il fedele che ha sperato in lui, e il fa risorgere dal suo misero stato, 
c addoppia l’ abbondanza e lo splendore delle dovizie e della gloria in tutti i generi 
de' beni perduti ; rimanendosi in tal fatto condannati coloro, i quali in cosa delta terra 
posero la loro Gdanza, e non in Dio. 

5 3. 

La virtù rifulge nella storia di Giobbe, come il solo oggetto a noi d' amore -, e 
Iddio, anche nascosto, il solo amico fido c verace, nelle cui braccia ci sia lecito ab- 
bandonarci quasi fanciulli che dormono in seno alla madre. Quella virtù di Giobbe 
per vero, è tutta fatta d' interior purità, di amore tutta, è il Vangelo medesimo, a Egli 
« fu il maestro di molti, per confessione degli stessi avversari suoi, e alle braccia stan- 
« che rendette vigore : furono le sne parole sostegno a vacillanti, e alle tremanti gi- 
ti nocchia diede conforto » (i). Non vedesi qui il maestro e il Redentor degli uomini? 
Ma a chi più che a Cristo convengono quelle parole che di sè stesso osava proferir 
Giobbe, sentendo in sè, non v' ha dubbio, il personaggio che vestiva ? « io liberava 
« il povero che strideva, e il pupillo privo di difensore. Benedizione mandava a me 
a colui che stava in pericolo ai perire, e al cuor della vedova io dava conforto. Mi 
« rivestii di giustizia, e della mia equità mi adornai come di manto e di diadema, lo 
« occhio al cieco, e piede al zoppo. Io il padre fui de’ poveri ; c delle cause a me 
« ignote io faceva diligentissima inquisizione > ( 2 ). Che n se io sdegnai di venire a 

< discussione col mio servo, e colla mia serva, quando essi si querelavano di me. — 
« Se negai a’ poveri quello che dimandavano, e se delusi l’aspetlazion della vedova -, 
« se il mio pane mangiai da me solo, e non ne feci parte al pupillo ( perciocché dal- 
li l’ infanzia meco crebbe la misericordia, e meco essa uscì dal seno di mia madre ) ; 
c se disprezzai colui che periva perchè non aveva da coprirsi, e il povero che era ignu- 
( do ; se non mi han date delle benedizioni i suoi fianchi, e se egli non fu riscaldato 

< dalla lana delle mie pecore ; se la mano io alzai contro il pupillo, anche quando mi 
« vedeva superiore alla porta : si stacchi il mio omero dalia mia giuntura, e il mio 
c braccio si spezzi colle sue ossa » (3). Oh altissima virtù di costui, che è rivestito di 
giustizia e ammantato d’ una equità non mutuata da verun altro, ma sua propria! 
Oh evangelica perfettissima carità di quello, con cui la misericordia viene insieme al 
mondo! Perciocché solo Cristo ha sua propria equità ( onde in Giobbe forza è di ve- 
der pur Cristo); e solo Cristo coll'unzione del santo suo Spirito mette ne’ cuori la 
vera carità, coi perciò a troppo diritta ragione chiama egli il precetto dell' amore, 
« suo precetto, nuovo precetto » (4). E se questo precetto si vede talora praticato 
anche prima di Cristo, come in Giobbe -, egli era ciò, perchè ne partecipavano da Cri- 
sto la occulta virtù, il quale per sua infinita misericordia per mezzo della fede di quei 
santi trovò modo di nascere ne' loro cuori, e d’ingenerare in essi la sua divina mise- 
ricordia, prima che nascesse da Maria secondo la carne. 


(1) Job. IV. 3-4. 

( 2 ) Job. XXIX, 1216 

(S) Job. XXXI, 13. 16 22. 
(4) Jo. XV, 12; XIII, 34. 
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$ 4 . • 

Cosi v’ orano al mondo al lempo medesimo qnasi due rapprosonlazioni, o diremo 
due quadri ove vedere dipinta l' impotenza della natura e l'onnipotenza della prozia: 
la debilità della lettera in Mosè, c la forza dello spirilo in Cinbbe. Ivi si conobbe ciò 
che 1* nomo non può; qui ciò die può in Cristo. Ivi che il cuore umano è pieghevole 
alle cose mortali; qui poi che destinalo è alle immortali : ivi comparve l' ombra, e 
qui un riflesso del vero. Ivi tutta la grandezza della creatura, qui tutta quella del 
creatore, e della creatura l'anniebilainento. Sicché e della niosaica vista dir si può: 
« mera vanità è ogni uomo vivente, egli passa come immagine » ( i) ; e del misterioso 
Giobbe: n Beato chi in me non si sarà seandolezzato » (a). E consiste ogni virtù in 
conoscere solo queste due cose: che nulla è la creatura per sé, e nullo argomento ha 
di amore ; e tutto è il creatore, e d’ ogni altra cosa nudalo, ogni argomento dell’ a- 
mor nostro in se solo rinserra. 

CAPITOLO II. 

SOTTO CRISTO LA CARITÀ É COMUNICATA AGLI UOMINI PER MEZZI ORDINARI E STABILI, 
DI CUE FU FIGURA QUANTO AVVENNE AGLI EBREI SOTTO GESLÈ. 

$ I. 

Altro ritrailo poi dell’ aulore della carilà fu Gesuè, successore di Mosè. Tale il 
rende il nome, c l' introdurre che fa nella terra della promissione il popolo, ove a in- 
trodurlo non valse Mosè; perchè non l’ebraico legislatore, ma Cesò è qoegli che in- 
trodusse gli nomini nel Cielo. Sotto di tal condottiero non è piò uopo della nuvola prodi- 
giosa nè per passare i fiumi, nè per iscorla in quelle nuove e nemiche contrade; ma 
l’arca istessa asciuga il Giordano, e andando innanzi mostra il cammino ad Israele (3), 
e quell’ arca è la legge di Cristo ravvicinatasi al cuore, vigorosissima ad aiutarci nei 
passi difficili, e falla a noi per così dire connaturale c non prodigiosa, per opera della 
carità. Conciossiachè non siamo noi giù (ratti con csterior miracolo alla terra felice 
del Cielo, ma noi slessi col nostro libero volere vi andiamo soaveraenle invitali dal- 
l’arca della legge, che è Cristo che ci precede e ci avvalora. Chè sebbene l'ordine 
della grazia sia infinitamente piò nobile e maraviglioso che dod quello della natura: 
tuttavia egli non è già un ammasso di porlenti, fra' quali camminava il popolo nel 
deserto sotto Mosè ; ma per Cesò Cristo ella è falla una regolare misericordiosissima 
legislazione di vita ; per la quale noi siamo gradalamenle a Dio condotti senza che 
nè la nostra libertà sia distrutta, ma anzi avvalorata, nè che nasca in noi {straordi- 
naria cosa e fuori delle leggi da Dio preordinate. Vero è che una concatenazione di 
portenti pare anco 1’ ordine della natura, ove si miri alla potenza sopra natura che è 
bisognevole a porlo e a conservarlo; ma se mirasi al costante suo corso, e continua- 
inente regolare, già non si dice oggimni portento nè anco 1' ordine delia grazia dopo 
di Gesù Cristo: se pure portento quello appellar si voglia, che interviene fuori d’un 
ordine di leggi prestabilito. Laonde non più colla misteriosa e miracolosa nuvola sotto 
Gesù Israrllo cammina, ma sì coll’arca della legge portala dai sacerdoti passa il Gior- 
dano e s’ innoltra nella beata terra. 


(1) Psnlm. XXXVIII, 6. 

(2) Manli. XI, 6. 

(3) Jos. III. 

Kosmini Voi. VII. 313 
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§ 2 . 

In monumento di die, e dodici pietre si seppelliscono (i) nel mezzo del fiume , 
e dodici si pongono in Colgala: indicandosi con si Tallo riio, che, « sepolti i Patriar- 
ci chi, escon eli Apostoli; > e come dicono i Salmi (2), « In luogo di que'lnoi Padri 
« li son nati de' figliuoli: tu li farai principi sopra tutta la terra, È nella stessa guisa 
« come sepolti i Patriarchi, nascon gli Apostoli, cosi sepolto il vecchio popolo, ilpo- 
« polo più giovane sotto la scorta di Gesù è introdotto nella terra promessa » (3) ; 
che sotto i dodici capi si comprende tutto Israele, come ne’ dodici Apostoli tutte le 
tribù della terra convertite. Sicché come dal Padre discende nel Figliuolo l’ amore , 
cosi da Cristo discese ne’Discopoli suoi; a lui discepoli e figliuoli venendo con ciò ad 
essere quegli stessi padri che del suo amore parteciparono. 

§ 3 . 

Il quale amore è anche figurato nella seconda circoncisione, che fa Gesù in Gai- 
gala in apparecchiamento della Pasqua (4). Perciocché < il popolo nato nel deserto 
« ne’ qoarant' anni di viaggio per quella vastissima solitudine, rimase incirconeiso 
n fino a tanto che fossero consunti coloro che non avevano ascoltata la voce del Si- 
c gnore j. Essendo appunto questo non essere circoncisi l'indizio del peccato de’ pa- 
dri loro. Così morto in Cristo, c seppellito I’ uomo vecchio, il peccatore; una nuova 
e pura generazione, a cui si apra la terra promessa, viene da Gesù circoncisa spiri- 
tualmente e fatta degna che celebri la memoria dell’ immacolato Agnello. Per il che 
disse il Signore « che in quel giorno aveva levato da Israello 1’ obbrobrio dell’ Egil- 
* to « (5), non avendovi altro obbrobrio che quello del peccato. 

$4- 

Dopo il qual fatto cessa pure il prodigio della manna, e Israele si natre de’pa- 
ni azzimi fatti del frumento del paese, e della farina e de' frutti dolili Cananea. Ve- 
ramente ciò è figura dello spirituale pascolo de' santi, che dopo Gesù Cristo é reso 
ordinario e consueto, quello che avanti era straordinario ed insolito. 

CAPITOLO 111. 

SI SEGUITA A MOSTRARE NE’ FATTI DI GESUÉ CRISTO E LA SUA LECCE 
Di AMORE 

5 1. 

Al suono delle trombe poi e ai sette giri dell'arca accompagnati da’gridori del 
popolo fracassano le mura di Gerico, come al fragore del Vangelo predicalo dagli 
Apostoli cadde e rumò l’inimica città del Demonio. Che Gesù non vinse già il mondo 
con qnell’armi che uccidono i corpi e non toccano gli spiriti: ma sì c con quella vo- 
r ce onde atterrisce nel suo fumo gli empi, e sotto potentissimo scettro di ferro gli 


(1) 

Jos. 

IV. 


(2) 

Ps. 

X LI V, 

17. 

(*) 

S. Annusi. 

Serm. CVI, de temp, 

(*) 

Jos. 

V. 

(5) 

Jos. 

V, 4, 

9. 
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siemo si dolce agli orecchi di quelli clic il roclion ricevere enn „„ « ' ’ i- • 

bileo, di remissione, di liberti, di vitloria, dfcui è fondamento la ^■ SUODod, S'“- 

§ 2 . 

Per questa fede non perì la medesima Raab, sebben gentile e meretrice rtt 

fu annestala come selvatico ramo in domestico ulivo (tl v;„' • .^ loe (•>), ma 

vagine della Chiesa delle nazioni, che Gesù salvò pel T 

ta ed infame: e per la fede tuttavia s inserì o7ea tro neIU ,^ “ P™“ 
polo di Gesù stesso, che è del consueto ulivTradice e ronci , P ?* 

sterile; ma operante per mezzo della carità (5) sen/i In i ’ 1 c c }° V er ,Ina fede 
ri'.,,. W, K cl,;. qnol Me, ,« « quo,,. li* E,'™' 

rrit fintE, f jssrt r: as 

■ «*> » * ■ “* «' «P» ■ («). «i sema l SÌ** SmiiS’ 

Uva, e che non e la dove per 1* onere non si mostra. Perciocché In 4 ir! 
aver non può, se non ha quello di partorire la carità m atro ,? . marito 

S 3. 

Lo stesso Gesù adunque abbatte i presuntuosi infedeli enti» • , 

i fedeli ; compiendo cosi quanto Musò avoa predetto e cominciato. PerdSèT un 
« solo jota della legge non passa senza venire adempiuto» (a)- e Palle™™ r 
P cr Mose, fo perGesue fatta viva figura di quella di Cristo fini e fi, i? P romes sa 
istretta per forza, ma per amore liberalissimo (i i)- e il Dpi. fi « • U f a ea . Dza 1,011 

pietre delibare, le quali figurano 

riscono i veri c accellevoli sacrifici ( 1 2 ). Niente delle cose oer AW ™ ^ Ua 1 81 .°®*" 
delle cose promesse a* padri trascurò Gcsuè (,3) di adempire, «né pure unì J UiS* 

in lni P nn e ^ r ^ qU . a ‘ C cs P ressi ° Qe • Gesuè non converrebbe se 

r L“ 1 2 3 4 S 6 7 8 9 10 * 12 “ raS8e 11 GeS ° Ver0> a ‘ qUale ¥eraCenlenlc u “ ‘ alp edempimentosl ri 


(1) p«. n, 5 . 9 . 

(2) Ps. XVI», 5; Bom. X’, 18. 

(3) Jos. II, VI. llcbr. XX. 

(4) Rora. XI. 

(3) Gal. V, 6. 

(6) Jac. Il, 26. 

(7) Jos. XVIII, 3. 

(8) Malth. XI, 12. 

(9) Malth. V, 18. 

(10) Jos. Vili. 

CU) Jos. XXIV, 13-15. 

(12) Ps. L. 

(13 Jos. VI», 35. 

(14)Jos. Xt. 15. 

(15jJos. XXI, 43. XXI», U. 
(16) Manli. V. ’ 
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5 4 . 

Per questo quelle vittorie di Gesnè. sebbene rapidissime, sono con ancora mag- 
giore rapidità descritte che fatte (t): acciocché in quel breve e corrente stile si vegga 
più l’ intenzione dello scrittore che il fatto, più il figuralo che il figurante ( 2 ). Percioc- 
ché più di quelle di Gesué, furono rapide le vittorie di Cristo per lutto il mondo: 1 la 
« cui voce velocemente corre, dice il Salmista (3), e i piedi del quale seno simili a quelli 
c de’ cervi; le suo mani, guerriere, le sue braccia, di bronzo, i suoi fianchi, di valo- 
« re cinti a fugar inimici, raggiungerli, senza scampo stritolarli e spenteli come pol- 
« vere al vento » (4). Non valse che le genti > fremessero, che macchinassero vani 
« disegni, e s’ elevassero i re della terra, si collegassero insieme contro il Signore e 
« il suo Cristo 1 (5); perocché il Signore di essi si fa beffa, e quelli non fanno che ren- 
dere più sonante la loro sconfitta e più precipitosa: chè con una sola vittoria si vin- 
cono cosi da Gesnè molti re nemici ( 6 ), come colla conquista del solo romano impero 
da Cristo si debellarono molti regni e popoli, i quali in un sol corpo avea permesso 
che s’adunassero e collegassero, appunto perché con un solo colpo egli lutti prendesse. 

CAPITOLO IV. 

DELLA LIBERTÀ, CUE È CR EFFETTO DELL AMORE. 

§ 1 - 

E quelli i quali già in sé tocchi bensì dalla fede , ma più per timore che per 
amor purissimo, a Cristo si danno non con tutta la sincerità del lor cuore; non per- 
dono la vita, ma hanno la pena della servitù: essendo solo 1 ' amore quello che rcude 
l'uomo liberissimo, e non gli lascia sentire peso di servire; ma se non è pieno l’amo- 
re, sentiranno pure i Cristiani alcuna pena nella rigorosa e perfetta legge di nostro 
Signore. De - quali furono figura i Cabaoniti; i quali si resero a Gesué, non senza fro- 
de, ma per la fede pur furono salvi; poiché sebbene fortissimi contro agli uomini e 
valorosi ( 7 ), credettero nulladimeno d' intendere che un Dio contro loro alla sogge- 
zione di se li chiamava. Il perché a Dio si resero si bene per atto di giustizia e di fe- 
de, pensando non poter fuggirsi dalle mani di lui a cui debbono essere soggetti gli 
uomini lutti: ma non però furono perfetti figliuoli suoi, perche l’ abbondanza dell’ a- 
more non li ha resi sinceri e pienamente purificati. Il perchè essi sentono la gravez- 
za di quella servitù, che loro non sarebbe stata imposta se al tutto staccati si fossero 
dalle amane cose: perche a coloro che amano alcun poco queste cose, riesce pur sem- 
pre grave il far ciò, che a scapito d’esse Iddio loro comanda. Onde quegli ser- 
ve il mondo, che ama il mondo: e a quelli che amano di lutto cuore Dio, e il timore 
già sbandilo è in essi dalla perfetta carità, non riesce duro il far cosa veruna , che 
Dio contro al mondo comandi loro di fare: e il divino servizio non è a questi si fatti 
punto servizio, ma vera e gustosa libertà. Perchè non serve, colai che fa quello che* 


(1) Si occupano tre capi «oli, il X, XI 0 XII a descrivere innumerevoli battaglie 0 vitto 
rio, 0 pare ebe I’ una sia seguita dall'altra con incredibile prestorza. E puro al e. XI, 18 
dicosi clic « mollo tempo durò la guerra con que’ regi >. Giuseppe dico cinque anni, c altri 
fino a sette. 

(2) Jos. X, XI, XII. 

(3) l’s. CXLVII, 13. 

(4) Ps. XVII, 3242, 

(5) Ps. Il, 12. 

(6) Jos. X. 

(7) Jos. X, 2; IX, 24. 
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vuoici e chi ama Dio servendolo, è appunto questo servire eli' egli elegge e vuole, e 
questo è l’onore e la grandezza sola che ambisce, e non ama altro che appunto il re- 
gno e i fasti della potenza del suo Signore. A questo servo di Dio per amore, servono 
poi l’altre cose: ed egli inette il piede sul collo ai nemici suoi, come predisse già Mosè, 

« poiché nel Signore ella è la salute; c lo scudo di suo aiuto e la spada di sua gloria 
« e il Signore » (i), così come è scritto: « Il Signore Dio d'Israello pugnò per lui » (a). 
Perciocché l'uomo cristiano solo calpesta il demonio e il mondo impotente; e gli uo- 
mini stessi che veri Israeliti non sono, ma per timore piu che per amore a Dio ub- 
bidiscono, loro servi son veramente, poiché almeno cogli atti del cullo esteriore ser- 
vono e glorificano la casa del Dio loro , che essi stessi i santi edificano ed innal- 
zano (3). 

$ 2 . 

E dice Gesuè a questo luogo, « la casa del Dio mio » (4), e non già nostro, o 
vostro, come diceva Mosò ^5); nominando appunto per suo solo quel Dio, che gli 
uomini senza Cristo per loro ricusarono di riguardare. E perché è suo Dio, alla sua 
voce ubbidisce, quantunque d’ uomo (C), arrestandosi il sole contra di Gabaon. Nel 
che altri non si vede operante fuori che quel Cristo, che solo potè essere da Dio esau- 
dito; gli altri uommi essendo già condannali c a Dio ribelli, e non suoi sudditi, e 
meno tigli ; e il quale solo al Dio suo conforme di volontà, da lui poteva avere quan- 
to voleva. E volendo egli la sconfìtta del peccato, e la santificazione dei mondo, il 
potè; potè suscitarsi un popolo amico, c immedesimarselo, c renderlosi partecipe di sua 
vittoria. Il qual popolo di credenti riguardi pure per suo padre Iddio, c Iddio gli torni 
da presso colle misericordie, « che già lo invoca con cuor verace ; faccia secondo 
la volontà di lui, che già il teme a ( 7 ): poiché rinnovellato, il proprio volere già con- 
formò al diviuo. 


§ 3. 

Per lo che se Dio ubbidicse all' uomo per Cesò Cristo: quale e quanta non è ella 
questa libertà e signoria del servizio divino, che non pure il demonio, e il mondo, ina 
1 onnipotente stesso ha ubbidiente! Ecco dunque ione servire a Dio è regnare; e 
come il divino amore, nel che sta appunto tal servitù, dà la somma libertà e padro- 
nanza che possa uomo, non che desiderare, ma pensare 1 

CAPITOLO V. 

IL BIPOSO E Li PACE sono effetti dell’ amore. 

Quella elezione adunque fatta da Gesù Cristo del popolo suo, mettendolo a parte 
de’ doni divini di cui dall' antico serpente era stalo spogliato , c soprabiiondante- 
niente compartendogli spirituali ricchezze, fu effigiata nella divisione della promessa 

(1) Deut. XXXIII, 29. 

(2) Jos. X. 42. 

(3) Jos. IX, 21-23. 

(4) Jos. IX, 23. 

(5) Deut. VI. 

(6) Jos. X, 14. 

(7; Ps, CXL1V, 18-20. 
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terra, che dall'antico Gesù si narra essere, falla sul mosaico disegno fi). Che sedi 
qua da! Giordano noi ne reggiamo assegnala una parte prima di Gesuè ; bene sla a 
rappresentare quo’ giusti che prima di Crislo si salvarono. I quali però quel riposo 
godere non poterono, prima che Gesù anche agli altri loro fratelli la vittoria e la 
_ paie non desse {2). Che se Gesù adempì le promesse divine (3), non è però de an- 
che a’ fedeli che nascerebbero dopo lui riseduta non fosse la loro porzione, come 
Mosè medesimo profetava (4), né mancassero nemici pe' quali fosse messo alla prova 
ed esercitato il loro valore. E così come dopo I’ amico Gesù, nimiche nazioni ma vin- 
eibili restarono simiglìantcmenle dopo il Gesù nuovo e vero, restarono i nemici, ma 
per lui dati in mauo alla nostra prodezza, essendo al nostro trionfo solo riserbati (S). 

§ 2. 

È però vero che da Gesù la pade, da Gesù « il compimento del tutto » (6); per- 
ché da lui è la vittoria de’ soprastanti nemici. Che se dal primo Gesù così appuntino 
ed esattamente non par vero ; s’ intenda dunque che sotto a quelle espressioni havvi 
nascosto un senso più principale c più vero, di nessun altro proprio fuorché del ve- 
rissimo Salvatore. 


§ 3. 

Maravigliosa è anco la fraterna concordia e pace pienissima con che in Israello 
fu operata la divisione della terra secondo le paterne profezie. Tanti esami, tante mi- 
sure, calcoli, e ripartimenti di sì cara cosa, senza un lagno, una dissensione, un 
disgusto, un ostacolo, in una famiglia di forse via oltre a tre milioni di individui I 
Non si vede qui figuralo ciò che avviene fra’ sunti, che senza avidità, e senza invidia, 
il regno celeste come a Gesù ne piare viene compartito? Quanto bene è rappresentala 
altresì quella disuguale uguaglianza del cielo, nella divisione di quella terra tutta 
dono gratuito di Dio (7)? 


CAPITOLO VI. 

CRISTO E ti sdì lecce d’ amore figurata begli ultimi fatti 

SELLA VITA DI GESUÈ. 

5 

Finalmente che cosa Gesuè morienle raccomanda al popolo suo, onde possa egli 
sterminare le restanti nazioni nimiche, e a pieno possedersi la felice terra? forse più 
cose? Anzi una sola. Ed eccola: s Solo questo diligentissimamcnte vi stia a cuore, 
« di amare il Signor Dio vostro » (8). Da quest’ unica cosa egli fa dipendere tutta 
la loro sorte. Per questo unico amore, egli dice, voi altri « adempirete la legge, » 
per questo odierete santamente gl’ inimici d’ Iddio, c fra voi fatti un corpo solo, 'pro- 


fi) Jos. XIII-XXll. 

(2) Jos. ), IV. 

(3; Jos. XXI, 41. 

(*) Eiod. XXIII. 29. 

(5i Jud. II, 21-23, Iti, 2. 
(d) Jos. XXI, 42, 43. 

(7) Jos. XXIV, 13, 14. 
(8; Jos. XXIII, 11. 
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spererete ampiamente (i). E non consuona questo appunto col vero, col divino Gesù? 
E l’antico e il nuovo non danno la stessa voce? e non è un punto solo cjtiello su cai 
si regge e volge la legge, la promessa, la minaccia dell’uno e dell'altro? Non è il pri- 
mo dunque chiaro specchio del secondo? Questo amoroso spirito tien 1’ uomo a Dio 
stretto, e iiull'altro. 


§ 2. 

Onde perchè più quello a questo consentisse, dice la Scrittura che « (smollo ser- 
« vi al Signore tutto il tempo della vita di Gesuè e de’ Seniori, i quali vissero lun- 
v gamente dopo Gesuè » (a): il qual tempo appunto quello della nuova Chiesa di Ge- 
sù Cristo significa; nella quale può bensì qualche membro particolare cadere, ma non 
la Chiesa tutta, ricca giù del Paracleto che non la lascia nè errare minimamente dal 
vero, nè rimanersi priva di santità. E cosi errò Acan al tempo di Gesuè (3); ma tulio 
il corpo d’ Israele, in quella età fervorosissima, dimostrassi fedele al suo Dio ed alla 
santa sna legge. L uno ausi con fraterno amore zelò per 1’ altro, amandosi come un 
solo corpo: il peccato di uno riguardarono qual peccato di tutti, il che avea insegna- 
to loro il Signore colla punizione di Acan (4). 

i 

§ 3. 

Quindi allora segnatamente, che Ruben e Gad e mezzo Manasse vennero in so- 
spetto di aver abbandonato il Signore, esercitarono essi il precetto evangelico della 
correzione fraterna, e con ispirilo lutto cristiano anteposero la salute spirituale de’ pro- 
pri fratelli ai loro vantaggi temporali, offerendo di cedere loro delle proprie terre, 
piò tosto che lasciarli prevaricare (5): ma quella non era prevaricazione , ma gara 
anzi di religione. Cose inaudite sono queste sotto Mosè , dove lo stesso corpo della 
nazione udissi più volle avere dal suo Dio fornicato cogli stranieri; poiché in questi 
fatti sotto Gesuè con l’ ebraica carnalità, ma risplende lo spirilo di Cristo. 

5 4 - 

E non era Gesuè il conquistatore di tutta la terra? E pure amò anco di esser 
povero ed umile , e domandò in line di lutti una magra ed arida porzione : sicché 
santa Paola, al dire di s. Girolamo, visitandola, si stupiva altamente ch’egli doman- 
dato avesse sì tristo silo. Ma quale stupore di questo distacco, se per ciò dovea asso- 
migliarsi a quel Gesù , a cui tenea volti gli occhi della sua fede, il quale , Signore 
essendo dell’ universo, misera e bisognosa vita s’elesse nel mondo! 

5 5. 

E non amò questi anche d’esscr vergine, come l’esemplar suo, sebbene rara vir- 
tù fosse questa e quasi al tutto ignota all'ebraica gente di affetti e pensieri tutta cor- 
porea? Chi non vede adunque in Gesuè, c ne’ tempi suoi, il ritratto vivissimo dell’a- 
raoroso Salvatore, e della nuova alleanza che l’ uomo unisce a Dio col santissimo e 
liberalissimo vincolo della carità. 


(1) 

Jos. 

xxm, 

6-12. 

(2) 

Jos. 

XXIV, 

31, e Jod, II, 7. 

(3) 

Jos. 

VII. 

(4) 

Jos. 

VII, XXIt. 20. 

(5) 

Jos. 

XXII, 

19. 
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CAPITOLO VII. 


LA CARITÀ CONSIDERATA NELLA STORIA DE PRIMI GIUDEI d'iSRAELLO. 

5 *• 

Quando io vengo molando le figure di Cristo nell’ antico patto delineate , !!., 
tendo sempre della carità favellare; e render palese, come ciò che alla mente nostra 
Cristo disvela, al nostro animo l’amore persuada: compiutamente venendo a noi pro- 
posto in Cristo e l' oggetto, e il motivo, e il modello di tutte le teologiche virtù. 

§ 2 . 

Ecco adunque succedere a Gesuè Oltoniello, che sposa Ava, premio del suo va- 
. ° “ Cristo sposa la Chiesa col valore acquistala. Alla quale, col suo spinto 

, ■ Mie le infonde suggerisce d' impetrare dal celeste Padre una dote uber- 

fósa ra un ping,.e retaggio; còme da Caleb Ava per avviso dello sposo dimanda e ottiene 


uoa terra irrigua e feconda 


§3. 


Aod, che d’ambe le mani è forte c destro egualmente, vince non meno per astu- 
zia che P òr forza il pingue re Moabita, che i suoi tenca in servaggio. E rosi Cristo 
coll’ umanità e colla divinità, quasi con due man. pugno per no,; sebbene .1 colpo vi- 
bri colla mancina, morendo iu croce qual uomo, e destramente sconfiggendo il ne- 
mico di lunghe rapine impinguato, in quell’atto appunto nel qual meco lo si aspel- 

tava ( 2 ). j 4 . 

Sagmar clic con rustico ordigno seicento Filistei mette a morte, addila Cristo 
che con un tronco 1 * innomerabili podestà tenebrose sconfigge (d). 

$ 5 - 

«arac, al solo presentarsi col suo esercito, volge l’ inimico in fuga ( 4 ); e cosi 
parimente Gedeone, chiamalo « il fortissimo degli uomini » dall Angelo di Dio (5). 


5 6 - 


Tola, Jair, Mie, Abosan, Ajalon, Abdone e Sansone, sono, e per le loro v icen- 
de e pel loro valore, e per la loro fortezza, e per la loro dignità, c pe loro fatti , fi- 
era viva di Cristo; c acciocché più facilmente si riconoscano, alcuna volta nelle di- 
fille Scritture Salvatori si chiamano d' lsraello ( 6 ). Col qual nome non solo si effigia 
la vita loro piena di carità, ma s’ accenna ancora la grandezza delle lor opere, nelle 
quali s. Paolo e la fede e la santità ne commenda ( 7 ). 


(1) Jud. in, I, 13. 

(2) Jud. III. 

(3) Jud. 111. 

(4) Jud. IV, 1S. 

(5) Jud. VI, 12.- 
(lì) Jud. Iti. 9. 13. 

( 7 ) lkDr. XI, 32, 33. 
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§ 7- 

E cosi alcuna volla furono generose quest’ opere in salule di Israelio, che i be- 
ni loro più cari, e la vita sacrificarono, a simiglianza del grande esemplare di tutti i 
giusti: come fece Jefte, che die’ la figliuola sua unica; e Sansone, che stendendo alle 
colonne che tutto il tempio reggevano, le nerborute braccia , potentemente l’ edificio 
tutto ne scommosse, e nella propria morte sotto le rovine seppellì gl'innuaierevoli av- 
versari che lui schernivano (i) e il popol suo ne opprimevano. 

$ 8 . 

In Debora veggiamo la Sinagoga che comincia la battaglia contro il nimico ; in 
Jahele straniera, la Chiesa nostra al buon ceppo innestata, che uccide il nimico del 
popolo di Dio, d' un chiodo trapassandogli le tempia con fortissima mano e più che 
virile. 

capitolo viir. 

AMORE INVITA I FEDELI DI CRISTO A FAR CAUSA COMUNE CONTRA l’ INFERNO, 

COMBATTENDO OI.I UNI FER GLI ALTRI NON TIMIDAMENTE NÈ D1LICATAMENTE. 

5 r. 

Nel cantico poi ove la Profetessa celebra la vittoria riportata, e di Jahel il ter- 
ribile fatto, a Dio dà lode d’ogni vigore (a), come a principio ed origine vera di 
ogni energia dell’animo nostro: e clemenza di lui appella quel sanguinoso evento verso 
i forti d’ Israelio, forti questi essere non potendo se non per lui. E questi Inllaviaclla 
onora, i quali col Signore combatterono (3), e il loro generoso affetto vólto alla sa- 
lute fraterna, a che le lor vite volontariamente al pericolo offersero, e Carne che s’è 
c co’ suoi gittato nel rischio quasi in un precipizio e in un baratro : dice ella d' amar 
« questi principi d’ Israele per simile fatto; e non a vantarsi però, ma a benedire il 
« Signore gl’ invita e li provoca (4). » 


5 2 . 

Rimbrotta quindi a Ruben le dissensioni tra fratelli, per le qnali al soccorso con- 
tro al nemico cornane non venne ; c quasi dileggiandolo gli dice : « Per qual motivo 

< stai tn tra due confini intento ad udire il belare de’ greggi i (5;? A Galaad rim- 
provera ancora l'amore al riposo; a Dan e ad Aser l’ allctto al lucro del marittimo 
loro commercio: « Galaad, canta essa, stava in riposo al di là del Giordano, e Dan 

< badava alle sue navi ; Aser bì stava lieto nel lito del mare, e si tratteneva ne’ por- 
te ti » (6). E maledice la terra di Meroz, comandandolo 1’ Angelo di Dio, * perchè 
« di là non sono venuti a recare 1‘ aiuto del Signore, in aiuto de’ fortissimi suoi : s 
mostrando in tai parole si come la divisione debilita e 1’ unione fortifica ; e I’ ozio al- 
1’ amore operoso verso ai fratelli s’ oppone, c i cuori disnerva; e l’avidità e la solle- 
citudine de’ beni umani stoglie dalla premura de’beni divini ; e la voglia di arricchire 

(1) Jud. XVI, 3o. 

(2) Jud. V. 

(3) Jud. V, 15. 

(4) Jud. V, 2, 9, 15, 18, 

(5) Jud. V, 16 

(6) Jud. V, 17. 

Rosmini Voi. VII. 344 
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alliepidisce il cuore a’ bisogni altrui: c finalmente avervi un obbligo strettissimo ai 
fratelli di far causa comune, mettendo sè nella stessa sorte de propri fratelli, e in lor 
soccorso offerendo se medesimi, quando la gloria di Dio e Ja salute de' suoi eletti in 
cimento c guerra vien posta. 

5 3 - 

La qual guerra, a dir vero, accesa vegliamo e sfavillante in ciascuna ora ; e 
quindi a noi spelta, se siamo di alcuna delle tribù di Cristo, d’ armarci e combattere; 
e non solo a nostro, ma si anco ad aiuto de’ confratelli, tutti a Cristo carissimi ; che, 
nel battesimo istesso, d’ un padre nacquero, e ad una medesima eternità ottennero 
diritto, e d’ una medesima vita tendono a vivere, e da nna sola morte tutti rifuggo- 
no. Il che è quanto dire, che di ogni Cristiano è ullicio il provvedere allo spiritual 
giovamento del fratei suo. Nella quale santa e nobil tenzone c la timidità si espella, 
e la dilicalezza; come nella scelta de' soldati, da Gedeone esser fatto reggiamo (i) 
per divino comandamento : che la timidità è troppa scarsezza di amor divino e di fe- 
de, e la dilicatczza è troppa pochezza di amore umano. Imperciocché chi è stretto 
in amicizia colf Onnipotente, non teme; e chi è sviscerato amatore pe' suoi fratelli, 
ad asperità non guarda nè a gravezza, in ciò che in prò loro di fare viene proposto. 
Ma quegli clic spera pure in se, non può non essere couscio di sua manchevolezza, e 
perciò sarà trepidante, ed il molle e dilicato non conoscerà punto mai che sia il forte 
c generoso pugnar per altrui. All' incontro coloro cui 1' amore ha fatti una cosa sola 
con Dio e cogli uomini, pugnano per entrambi così soavemente, clic nulla sembra loro 
di sofferire ne' piò duri scontri e pericoli; e tuli 1 * 3 * 5 altre armi usando che non soglia il 
mondo, la vittoria hanno sempre colla confessione di Cristo, superiori agli oltraggi 
e alla morte istessa, mercè della quale quel lume in essi ^favilla manifesto c glorioso 
che in un corpo di creta chiudevano. Tale i trecento di Gedeone, immagine degli elet- 
ti, non colle orme dagli uomini usale sbaragliano l’ inimico, ma collo voci tremende 
« che Dio esaltano e il condottiero, c di Dio la spada annunziano e del suo mini- 
c slro ( 2 ), » e col percuotere insieme i vasi di terra, facendo, rotti quelli, apparire 
le faci in essi nascoste, e del loro splendore improvviso Intto isgornentando e con- 
fondendo il campo de’ Madianiti (3). Questo è quello ancora che Debora addimanda 
al Signore, conchiudendo il suo cantico: « 0 Signore, periscano così lotti i tuoi nemi- 
« ci: ma coloro che ti amano, siano ammantati di luce, come risplende in sul suo 
« nascere il sole » (4). Il duca però che i trecento conduce, va, e vindica, ritornalo 
dalla vittoria, il peccato di quelli che non vollero assistere agli stanchi campioni (5j, 
contro la carità in tal modo peccando ; e sopporta la superbia de'suoi fratelli verso di 
lui, anzi con dolcissime risposte la placa (6), dando di carità un luminosissimo esem- 
pio in sè stesso. 

(1) Jud. VII, 1-5, 4-7. 

fi) Iud. VII, 18, 20. 

(3) Jud. VII. 

<4) Jud. V, SI. 

(5) Jud. Vili. 5-17. 

(6 Vili, 14 
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l AMORE DI CRISTO RENDE GUSTO E DOLCE IL GOVERNO DE' RE 
DELLA TERRA. 

S I* 

Ma qoeslo capitano, questo Gedeone, figura del verace capitano, di Cristo, sa- 
peva di non essere egli il capitan vero, il qual solo è Cristo : e perciò ributta la pre- 
minenza, e la reale dignità da quel popolo offertagli, sopra coi il solo Cristo doveva 
esser capo e Signore, che solo dagli avversari col proprio valore li liberava (i). Ed 
ama in ciò assai più la giustizia e Cristo, che non I’ ambiziosa elevazione e sé stes- 
so ( 2 ). Guai adunque a coloro che buttano giù dalie spade il giogo di Dio, per as- 
sumere quello d’ un uomo! Troppo celebre è quanto a Samuele e a Dio medesimo di- 
spiacesse che gli Ebrei dimandassero un re, come avevano le nazioni (3). 

5 2 . 

Il che però c vie peggio Fa ciascuno, H quale all'amore di Dio rinunziando, allo 
amore si getta delle creature. Essendo qnel primo giusto e soavissimo, questo secon- 
do ingiusto c tirannico. 

5 3. 

Nè re o prìncipe della terra, che altri uomini simili a lui tenga soggetti, creda 
di essere al tutto re e signore ; essendo anch’egli anzi vero suddito e servo dell’ unico 
Sovrano, del quale al mondo egli non tiene il diritto, ma la vece. Che se un uom 
mortale, innalzato su gli altri uomini, ministro non si reputa dell’ Altissimo, ma pro- 
prietario de* suoi soggetti, sopra cui sta veramente il solo Dio ; e di loro dispotica- 
mente si serve, non come fine, ciascuno a sé, riputandoli, ma come mezzo tutti a se: 
questi è spoglio della giustizia, cd usurpatore del diritto di Dio, e perciò a Dio è ini- 
mico e al mondo tiranno. 

$ 4 - ■ 

Tale comparve Abimelecco, il quale fiostasi sotto a' piedi ogni legge, colla pru- 
denza della carne seppe venire in grazia de’ Sichimiti ; e, trucidati su di una stessa 
pietra i settanta fratelli suoi, e fatto re per nna cotal benevolenza c popolarità guada- 
gnatasi da melato e velenoso parlare di falsa politica, soli tre anni non si volsero in- 
teramente del suo regno, che l’affetto mulossi in odio, c uno spirito pessimo insorse 
tra Abimelecco, e la gente di Sichcm ; di che in ultimo con atroce morte terminò il 
tiranno. 


§ i>. 



fi) Jud. Vili, 21. 

(■?.) Jud. Vili. 

(3) Rpg. Vili 7-2 XII, 12-22. 
(*) Jud. IX, 2. 
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delle cose umane fa dimostrare a tempo, la qual fìnge di legare insieme gli uomini 
eternamente! 


$ 6 . 

Bel documento contiene in questo medesimo concetto la parabola di quell' unico 
rampollo di Gedeone, Joalam, che, eletto Abimelccco, dalla cima del Garizim osò 
gridar giù a'Sirhimiti cosi: ■ Gli alberi andaron per ugnarsi un re, e dissero all’uli- 
c vo: Sii tu nostro sovrano. Ma quegli rispose: Posso io abbandonare la mia pingue- 
< dine, che serve agli dei e agli uomini, e venire ad essere superiore agli altri? E 
« gli alberi dissero al fico: Vieni, e regna sopra di noi. Ma egli rispose loro: Pos- 
« s’io lasciare la mia dolcezza, e i soavissimi frutti, per andare ad essere superiore agli 
« altri alberi? E gli alberi dissero alla vite: Vieni, e comandaci tu. E quella rispose 
« loro: Poss’io abbandonare il mio vino che letifica e Dio e gli uomini, per essere 
« fatta rcina alle piante? Dissero allora tutte piante al roveto: Vieni a comandare a 
« noi. Ed egli a loro rispose: se veramente mi fate vostro re, venite a riposarvi 
•< sotto la mia ombra; ma se non volete, esca fuoco dal roveto, e divori i cedri del 
« Libano. » 


$ 7 - 

Ecco qua, come 1’ ambizione e l’ avidità di roaggioreggiare esclude quella dol- 
cezza che piace a Dio ed agli uomini: quell' amore, che quasi con due braccia strin- 
ge il Creatore e le creature; il quale a somiglianza dell olio presta il dovuto culto 
alla Divinità ardendo innanzi agli altari, e all’ umanità il servigio di cibo, di medi- 
cina, e di blandimento; c a somiglianza del fico contiene nutrimento e soavità; e 
quasi prezioso vino rallegra e rinforza, toglie 1’ accidia, e dà opere alle mani, e pa- 
role alla lingua: è oltracciò il vino a Dio gratissimo, o ebe nelle libazioni lo si of- 
ferisca e spanda in onore di Dio, come nel tempo antico, o come nel nuovo egli cuo- 
pra colle, sue specie il sangue stesso dell’ Agnello immacolato, sola vittima degna del 
cielo, e seco tenga e rinserri tutto quell’ ineffabile misterio dell’ amore. 

S 8- 


Cosi parimente colui, il quale a gran ricchezze che ha nelle mani apponga il suo 
cuore, e credasi di loro esser possessore, e non piuttosto essere esse al lutto roba di 
Dio, sè poi amministratore e fattore solo a bene adoperarle onde la casa del divino 
padrone pili bella risplcnda di ornamenti convenevoli a lei, cioè di opere buone e 
di santificate persone: questi ha già perduto la sua dolcezza, il suo amore, versan- 
dolo fuor di sè nelle transitorie dovizie, che pure sono vasi vili e fragili inetti a conte- 
nerlo c serbarlo : e spoglio di tutto agli occhi dello spirito, sebbene a que’ della carne 
creduto di tutto abbondevole, è da Cristo già dannato in quel detto: « Io verità ve lo 
« dico: Ella è cosa più agevole che una gomena trapassi pel foro di un ago, di quel- 
« lo che un ricco entri nel regno celeste (i). » 

$ 9 - 

E allo slesso modo chi cerca di star sopra gli altri uomini, c di loro esser padro- 
ne, non è a vero dire che uno spino o rovaio incapace di tenerli sotto l’ ombra sua: 
senza vera dolcezza, e di triboli ed asprezze solo tulio ripieno. E all' opposto un re 


(i) Mallli. XIX, 2i; Mare. X, 25; Lue. XV1U, 25. 
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o nn superiore buono e dolce secondo lo spirito di Dio, questi non ama la pericolosa 
ed apparente altezza del posto : e reggendo i soggetti, il fa per dovere, e sa di non 
avere altro ufficio, che a loro bisogni soccorrere, e giovare il loro fine. Per coi egli 
sente di essere non per avventura sovrano a cui servano gli altri, ma veracemente 
ufficiale e ministro che serve gli altri. E questo servigio è opera piena di carità; e 
sebbene abbia presso il mondo una colai involtura e corteccia di gloria e di fasto, 
tuttavia presso al savio e caritatevole signore tiene in sè tutto il peso d’ una immensa 
e quasi importevole servitù, e solo amore può renderlo tollerabile. 

CAPITOLO X. 

IL GOVERNO ECCLESIASTICO È ISTITUITO DA CB1BTO COME 
UN UINISTEBO DI AMORE. 

5 i. 

Sulla forma della qnalc cristiana maggioranza, fu da Cristo istituita in (erra la 
ecclesiastica gerarchia, i cui principi non dominano i soggetti, ma li servono: e i 
primi sono gli ultimi, e gli ultimi i primi; datone l'esempio primo dal Figliuolo del- 
l'uomo, che renne « non ad essere ministralo, ma a ministrare, e dare lino la vita 
sua per altrui (i). » 

$ a. 

Così la carità presso il cristiano, e massime l’ecclesiastico , tiene il luogo della 
potenza, quel della ricchezza, e quel di ogni bene. Di maniera che quanto il monda- 
no fa pascolo dell' ambizione, e il cristiano della carità ; quanto fa il mondano esca 
dell’avarizia, e il cristiano il fa della carità; quanto del diletto il mondano, e il cri- 
stiano della carità. Il cristiano, e fra i cristiani il principe costituito da Cristo, cioè il 
vescovo, è dunque umile nella grandezza, è povero nell abbondanza , è disagiato ne- 
gli agi. Ma questa umiltà di cuore per la quale sa il cristiano principe di servire, que- 
sta povertà di animo per cui sa il cristiano ricco di amministrare, questa austerità in- 
teriore per cui sa il cristiano agiato di osare e non di godere, tale ha per lui soddi- 
sfazione degna e pura, quale a un millesimo il mondano non assaggia mai in pascen- 
dosi delle apparenze delle cose. Conciossiachè questi delle creature godendo, la priva- 
zione del Creatore patisce; laddove a quello, fruendo il Creatore stesso nelle creature, 
nulla cosa manca giammai. Che sebbene il mondo estimi che nulla egli goda, gode 
però assai di quello che il mondo punto non vede nè sa: di quello in cui tutte le cose 
o polenti o ricche o deliziose eminentemente trovansi contenute. 

$ 3. 

Ecco nel prodigioso Sansone T esempio viro di queste evangeliche dottrine. Le 
stesse nozze colla Filistea non hanno a fine la voluttà, ma il poter aver modo di vin- 
rere i nemici di Israello ( 2 ). Nè quel fortissimo toglie le vesti a trenta uccisi di Asca- 
lona per cupidigia, ma perchè tolte agli indegni e dal ciel condannali, qnelli le aves- 
sero, i quali conobbero l’enigma del leone , sebbene per ispiegazione avutane dalla 
Filistea sua consorte (3). Nè cercò per le volpi mandate col fuoco nelle biade de' ne- 
ri) Molili XX. 28. 

(2) Jud. XIV, * 

(3) Jud. XIV, 12 19. 
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mici, e por lo macello di essi , di erigersi in podestà e dominio ; che ami ricercato 
da’ Filistei, in salate de' suoi fratelli si lasciò legare, e come un agnello dare m ma- 
no all’ inimico ( i). Nè Analmente la sua vita medesima pregiò di conservare , fuori 
che alla gloria di Dio, come rilevasi dalla dimanda delle acque che fece al Signore, 
per uon morire di sete, quando gl' incirconcisi avrebbero per tale avvenimento de- 
tratto alla divina potenza ( 2 ), e dulia tremenda eroica sua morte (3). 

5 4. 

Nel che quanti fedeli lineamenti di nostro Signore! Chi non vede in quella Fi- 
listea la Chiesa di Cristo, che strappato dalla sua nocca il fatale segreto del leone, lo 
comunica a’ suoi, e cosi hanno da Sansone le vesti? Poiché in quel leone vedesi morto 
l’uomu peccatore che spirò coll’ umanità di Cristo, e ciò per decreto della propria di- 
vinità, che nella smisurata robustezza di Sansone apparisce. Dalla bocca poi di lui 
esce il dolce cibo della sua parola: il quale enimma e misterio quelli che il sanno , 
hanno la veste nuziale, e gli amici dello sposo lo sanno, a cui la sposa lo rivela, as- 
sentendo essi alle parole sue colla fede, lu quel lasciarsi poi legare volontariamente 
con doppia corda da' suoi fratelli, allineile l'ira de’ nemici in lui solo si scarichi, chi 
non ravvisa Cristo che alle funi mansuetissimo si concede di tutta sua volontà ? E 
nella sua morte, chi non trova quella fortezza del Signore, la quale egli esc'rcita so- 
pra gli uomini non coll’ orgoglio del dispotico dominare , ma colla carità eccessiva e 
ragionevolissima Gno alla morte medesima? Che se per Dalila peccò Sansone, e per 
la tonditura delle sue chiome, le quali erano segno della sua consacrazione al Siguo- 
re; mostrasi con ciò, che la debilezza e la morte dell’ uomo a' origina dal deviare il 
proprio aUelto dal Creatore alle creature, e' dallo sconsacrarsi quindi da qnella con- 
sacrazione di cui di sua origine c natura 1’ anime umane sono a Dio c onsacrale (4). 
La quale sconsacrazione ignominiosa l’ebbero tutti gli uomini per lo peccato adami- 
tico; esente il solo Cristo, a cui non passò, c la Madre sua che nò restò immune per 
grazia da Cristo derivatale: il quale perciò è in Sansone dalle crescenti chiome figu- 
rato. Che se questi mostrò col suo peccato di non essere il vero Nazareo: questo suo 
peccato stesso tuttavia valse a rappresentare quella colpa , di cui Cristo Tu coperto , 
non però imbrattato, e per la quale volontariamente alla morte si sottomise, come vo- 
lontariamente Sansone scoprendosi a Dalila, si pose in balia de' nemici (a). Perchè ve- 
lica bene Sansone, per varie patentissime pruove, I’ animo reo della donna, che l’ an- 
tica Chiesa, cioè la Sinagoga in questo figurava ; e tuttavia dopo averle mostrato di 
conoscere il suo tradimento, vinto ciò non pertanto dall’amore per la traditrice stessa, 
le si discuopre, e alla morte si espone. Laonde il fallo stesso di quell’uomo portentoso 
esprimeva tutto al vivo d purissimo ed eccedente amore di Gesù Cristo per la sposa 
sua, dalla quale e per la quale volentieri si lascia tradire, e come sconsacrato ed em- 
pio a ignominiosa morte tradurre. 


(') 

Jud. 

XV, 

13. 

(2) 

Jud. 

XV, 

18 . 

(3) 

Jud. 

XVI. 


(*) 

Jud. 

XIII, 

5 ; XVI, 16, 17. 

(4 

Jud. 

XVI. 
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CAPITOLO XI. 


2T1 


LA CARITÀ DI CRISTO ASSUME IN SÉ E NOBILITA TUTTI I TARI 
CENERI DI AFFETTI UMANI. 

5 <• 

Tenerissima poi è la storia di Rulh, io non so sotlo qual Giudice avvenuta , e 
pienissima di que’ domestici affetti , che dalla legge di Dio sono non meno regolali 
che avvigoriti. Perciocché sebbene una sola c semplicissima sia la carità, che tutta 
di sé ingenera e anima la legge, non pertanto diverse forme ella prende, e quasi sem- 
bianti: e ora mostrasi guerriera contro i nemici del Signore; ora affabilissima verso 
gli amici di lui: talora il distacco porla in mostra di tutti i beni umani, c sopra un 
nudo tronco fa ascendere e stare confitti gli eroi , e coll' ultimo loro Gaio trionfare ; 
tal altra sa abbondare, apparentemente par fornita ed accompagnala dagli umani 
beni, sebbene ad essi tenga mai sempre partito ugualmente lo spirito. Ancora pren- 
de alcnna volta le foggio di qnella che amicizia chiamano gli uomini: anzi pur tutta 
la vaga schiera de’ diversi amori , che dal mutuo conversare degli uomini o d’ una 
stessa casa o di diverse, o d'nna o d’altre indoli vengono generati ; e cosi pare gli 
affetti tutti che ne' vari nodi di parentevole congiunzione hanno principio ; anzi qua- 
lunque anche favorevole sentimento dell’ animo, o sia quel della stima o quello della 
gratitudine, o quello Gno de' mutui vantaggi: se ?' ha in somma vincolo alcuno, fra 
i cuori umani, che illecito e dannato non sia, dalla carità di Gesù Cristo non che ven- 
ga distrutto o addcbolito, ma in lei anzi mirabilmente assorbito, e mirabilmente no- 
bilitato, pigliando Torma e Datura dalla stessa carità di Cristo. Di che avviene che con- 
servando egli il medesimo aspetto di fuori , mutisi quanto è all’ interior sua natura 
nella slessa purissima carità divina, da questa ricevendo così quella divinità di natu- 
ra, e quella durevolezza, e quel merito che è tutto proprio della sola cristiana carità. 

CAPITOLO XII. 

LA CARITÀ DI CRISTO CONSIDERATA NEGLI AFFETTI 
DELLA SOCIETÀ DOMESTICA. 

$ »• 

Nel libro adunque di Rulh il sacro amore forma e compone una bellissima sce- 
na di domestiche, semplici e pare affezioni; scena vagamente più che dirsi possa co- 
lorita, c lumeggiata da’ costumi, dalle leggi, e dalla religione di quelle anlicne orien- 
tali nazioni. 

5 2- 

La buona suocera Noemi, privata del marito, orbata dc'Ggliuoli, con religioso 
amore vuol tornare al suo popolo e nella sua terra di Betlemme, donde la fame avea 
allontanalo Elimelec ( che così chiamavasi il marito suo ) colla famiglia, e nella re- 
gione Moabitide trasferitolo. Ma alle due sue nuore Moabite, ambedue vedove, Orfa 
e Ruth, non patisce il cuore di abbandonare la cara suocera in questo lungo viag- 
gio, nella quale per la sua virtù e per l’amorevolezza, riverivano una vera madre, 
e come a madre le stavano ubbidienti e soggette. Ed oli quanto non è ella dolce e 
amorosa l'esortazione che fa la buona vecchia Noemi a quelle sue figliuole, perchè 
non vogliano abbandonare per lei le loro case, ed esporsi a’ disagi del viaggio! « An- 
« datevene, dice loro, a casa di vostra madre : il Signore sia misericordioso con voi, 
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i coinè voi siete state con qoe’cheora son morti, e con me : ed egli faccia che Irò- 
« viale pai» nelle case de’ nuovi mariti che vi toccheranno ». E le baciò, h'd elle, 
a dice il sacro storico, singhiozzando forte, diedero in pianti, e dissero: Noi verremo 
< con te nella Ina gente. Ma Noemi rispose loro: Tornatevcno, figliuole mie; per- 
« chè venire voi meco? ho io forse ancor nel mio seno de' figli, onde sposar da me 
c de’ mariti? Tornate indietro, figliuole mie, e andatevene; perocché io sono già sfi- 
« nita dalla vecchiezza, e inetta al nodo coniugale; e quand'anche potessi concepir 
t questa notte, e partorir de' figliuoli, se li voleste aspettare finché crescessero e com- 
« pissero gli anni della pubertà, voi sareste prima vecchie che maritate. No, figliuo- 
li le mie, di grazia non fate: perciocché la vostra angustia aggrava la mia, e la ma- 
t no del Signore si è estesa contro di me > (i). Può egli darsi amore più tenero, piò 
dilicato, più materno? Ed egli abbisogna sapere, a quel tempo d' allora essere stata 
la figliuolnnza tenuta come il maggiore di tutti i beni terreni, e il numero grande dei 
nati la benedizione significare del Signore. 

5 3. 

E non per altro fine il matrimonio veniva abbracciato da'bnoni, se non per dare 
al mondo de* figliuoli. E quanto questa ragione non è nobile e scevra di bassa passio- 
ne? Perciocché se l’uomo naturalmente ama di possedere case, vigne, e valsente, co- 
me non amerà più, s’ egli è ragionevole, di esser possessore e causa di altri uomini 
suoi simili, in quel modo che di uomini si può essere possessore? conciossiaché ogni 
titol possibile tiene alcuno sopra ciò, a cui diede l’ esistenza. Non v' ha dunque cosa che 
cosi strettamente sia posseduta da alcun uomo, quanto i figliuoli che egli ha generati: 
non di quel possesso, che oc possa egli godere, ma usare io quanto a sé come dell’al- 
Ire cose; e non però come mezzi, il che può dell’altro cose, ma come fini a sé medesi- 
mi. Quest’ uso però delle cose create è nobile, ma de’ figliuoli soli quell' uso è di tutti 
nobilissimo. Prima, perché quanto é più nobile la rosa, tanto più nobile é l’uso che di 
lei ai può fare. Onde degli uomini solo é che si fa nobilissimo, anzi divino nso, per mez- 
zo dell’amicizin, clic di più fa uno: e massime di quella che presta l'aiuto scambievole 
di laudare Iddio. Nel che se lutti gli uomini debbono fare un solo corpo; é però più 
stretta, e più facile almeno l’ unione del padre col figlio. Sicché quella famiglia, che 
dispersa per tutta la terra ha in cielo il vero padre, è in picciola immagine rappresen- 
tata nelle case degli uomini probi, dove un pio padre si vegga da de' buoni figlinoli 
circondato. A questi a cui ha dato la vita del corpo, infonde egli ancora la vita dello 
spirito co’buoni e salutiferi documenti; e gode il cristiano genitore di pregare ed esal- 
tare 1' Onnipotente colle preghiere e colle laudi del figliuol suo, che sopravvive a lui; 
simile anche in ciò a Dio slesso, il quale come Creatore diede l’esistenza agli nomini, 
c come Santificatore ama, ed ora, e gema negli animi loro. Qual puro diletto non dee 
dunque sentire qnel padre pietoso, il quale trovandosi come nomo limitato, sentendo 
di pur non onorare Iddio a sufficienza com'egli si merita, e secondo il suo affocato de- 
siderio, acquista però un modo di moltiplicare i suoi religiosi trasporti celebrando Iddio 
anche coll’ anime de’ suoi figliuoli? Ne’ figliuoli adunque l’uomo virtuoso dilata sé stes- 
so e didonde la propria virtù; e il desiderio fortissimo di lodare il Signore con infi- 
nite bocche, con infinite mani, e con infiniti cuori, ha nella pia lìgliuolanza, e nella 
perenne discendenza di lei, in qualche modo refrigerio. 

(.) Ruth I, 8-15. 
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M- 

Avvi oltracciò nn sentimento nella natura, per cui all' avvicinamento della morte 
ci pare di venir meno noi stessi, sebbene una sola parte, e la materiale di noi si di- 
scioglie: ma qual conforto il padre trova da qaesto orribile senso d' un apparente, an- 
nichilamento, in vedere trasfuso ne’ vegeti figliuoli se stesso, ed egli ne’ propri figli 
e nel proprio casato sopravvivere, riavendo quasi, almeno per dolce lusinga, 1 immor- 
talità primitiva dell’ innocenza? I quali sensi seminali nell’ uomo dalla natura , sono 
dalla religione dell' amore confermali ; la quale faceva ai Patriarchi sentire quelle 
promesse, « io crescerò te in una grande nazione, io li moltiplicherò assai , ti farò 
« crescer fuor di modo » (i); nelle quali parole, qnei Patriarchi medesimi si dicono 
ne’ figliuoli loro a dirittura trasfusi c moltiplicati. 

§ 5 . 

Sebbene un più nobile ed elevato sentimento, che il naturale non sia, ivi sotto è 
nascosto, il sentimento cioè a dire della generazione spirituale, per la quale quo’ vec- 
chi padri a Cristo incorporati con tutti i credenti nati da Cristo tur figliuolo secondo 
la carne, un solo corpo formavano, e formano tuttavia, pel quale ogni sauto vive in 
Cristo, e tntti per l’amore vivono in lutti, c sono cosi fuor di misura con preclarissi- 
ma benedizione moltiplicali. Onde quel sentimento naturale ceda a questo sopranna- 
turale; e a questo quello volentieri sia sacrificalo, come fu già Tatto da Maria Vergi- 
ne con inaudito eroismo; lu quale della generazione spirituale oltrcinodo sollecita, an- 
che della carnale ma purissima fecondità fu benedetta dal cielo. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA MATERNITÀ E DELLA VERGINITÀ. 

$ ,. 

lidia adunque la maternità, piò bella la verginità , bellissimo poi senza modo 
dell’ una e dell’ altra P ineffabile accoppiamento. 

$ 2 . 

Che se questo a sola Maria appartiene, a molte però può convenire di produrre 
spiritual progenie, non meno che colla loro verginità, con una santa maternità. Cosi 
spiritual fu il nodo che da ftulh qui si descrive stretto; perciocché stretto per mutivi 
religiosi, e pieni di buono amore alla casa di Elimelecco. E in quanto all’ alto miste- 
rioso col quale essa cercò le nozze , sebbene nell' apparenza ed a' presenti costumi 
tutto non paia tenere il decoro e la verecondia, pure si fu , secondo il rito di quella 
religione e la bontà de’ costumi di quella doona, assai puro e religioso , c fino com- 
movente a tale, che Booz ne fu edificato e intenerito, e le disse: a f igliuola, benedetla 
« sci tu dal signore, e la pristina tua bontà hai superata con quella d' adesso > . Li 


(1) Gen. XII, XVIII, eie. Cosi pare dice «d lieti di riprorsre U sua casa, cioè i suoi di- 
secndenli: Ecce di ex ventimi, et praendata brachimi! tuum, et brachiti»! dotane pulite lui, ul 
non tit tenex ih domo lua. Et videbix oc inulun! tuu m in tempio in ani ver eie protperit Israeli 
el non eri I eenex in domo tua omnibus diebut. J'erumtamrn non auferam peniate rirum ex 
te ab altari meo : eed ut deficiant oculi lui , et tabesrat anima tua: et pare magna domux 
luae morietur , rum ad virilem aetatem veneri i ( I. Kcg. Il, 31 }. Dorè Dio parta ad Iteli dei 
suoi discendenti, come s’ egli stesso fosse loro. 

Rosmini Voi. VII 3*15 
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lo promise sposarla come parente secondo lu logge, ma prima volle addimmi lare on 
altro più prossimo ch'eli' avoa, e non le era nolo, se inni di lei egli si facesse conto. E 
sentilo che no, egli la si prese solennemente a sposa per suscitare il seme di quella 
casa di Elimelecco, che per la morte de' due figliuoli era già in sullo spegnersi, niu- 
no rimanendo di quella linea che al bel tempo sopravvivesse del Salvatore (i). Per 
queste nozze richieste si saviamente da Ruth secondo il consiglio della prudente sna 
snoderà, ebbe quella donna moabita la ventura ed il premio grandissimo di essere ad 
Israello innestala, c più ancora di aver della sua fìgliuolanza chi non pure vedesse il 
Salvatore, ma chi desse vita ul Salvatore medesimo. 

$3. 

E s‘ avverò per tal modo la benedizione de’ seniori e del popolo, che al virtnoso 
maritaggio fur testimoni, e consapevoli delle amorevoli intenzioni di Ruth: <1 Moi sia- 
li mo testimoni di questo matrimonio, d;sser essi: il Signore faccia che questa donna, 
« la quale entra in rasa tua , sia come Rachele e come Lia , le quali fondarono la 
« casa d’ Israello; ch'ella sia esempio di virtù in Efrata, ed abbia nn nome celebre 
« in Bellecm: e sia la casa tua come la casa di Phares (il quale fu partorito a Giuda 
« da Tamar), in virtù della discendenza che il Signore ti darà da questa giovane » (2). 
E da Phares venne il Cristo: e in virtù perciò di questo gran discendente sono pari 
queste due case, o anzi sono la stessa casa. E in questo veramente fu fondala la casa 
del vero Israello, di cui quella di Rachele e di Lia non era per avventura che rimolo 
principio. 

S 4- 

Per la qual cosa é da dire, che si come in Maria fu onorato P amore ad essere 
vergine, in Rulli guiderdonalo reggiamo l'amore ad essere madre; poiché sebbene 
quello fu ancora più eccellente, buono pure fu questo .amore ; c si nell’ uno che nel- 
l’ altro la purità del cuore fn conservata. Onde si all’ una che all’ altra concesso ven- 
ne per cosi dire di essere parente di Dio, sebbene Pana con diverso modo dall'altra. 
Poiché sembrò clic a Maria tale maternità fosse ornamento , e a Ruth fosse premio : 
essendo dato a Alaria il Cristo n titolo di esaltazione ni suo verginal pudore, e venen- 
do a Ruth con esso conceduto un mezzo di puriticazionc al suo matrimoniai desiderio. 
Di che questo naturalmente lecito, ebbe ndito a divenire virtù soprannaturale, e quello 
già per sè virtù superiore a natura, ebbe onde venire anche dall’ umana natura ce- 
lebrato. E cosi per quello, Ruth eoli' amor degli uomini acquisissi l’amore di Dio ; 
e per qucslo. Maria coll'amore di Dio divenne cara agli uomini. Tanto s'abbracciano 
fra di loro questi due amari, ove latti e due procedano dal buono spirito. 

§ j. 

Alla stessa maniera s. Paolo dice che « la moglie fedele santifica il marito infe- 
t dele » (3), prodneendosi la salute dell’ uomo dall’ amore che la moglie ha a Dio, 
che si lpga e quasi continua coll’ amore che ha il marito alla moglie: onde dell' amo- 
re di Dio e dell’ amore santo dell’ uomo ugnali sono gli etTetti. E cosi discende il 
Cristo da Rulli che santamente ama gli uomini, come egli discende da Maria che di- 
vinamente ama Dio. In Maria facendo comparsa un amore, rhe trasvolnndo lutto le 

(1) Ruth. IV, IO. 

(2; Rulh. IV, II, 12. 

(3) I, Cor, VII, 14 . 
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creale cose, nel seno di Dio direttamente si slancia, piò da comprensore che da via- 
tore; in Ruth dimostrandosi un amore che delle creature al Creatore fa scala, nelle 
creature appunto ritrovando e onorando il Creatore. 

CAPITOLO XIV. 

DEI. RETTO AMORE DI MADRE. 

5 -• 

Somigliante all’amore di Hutii per la fecondità, fu quello di Anna moglie di 
Elcana, nel I. libro di Samuele descritto; la quale sembrò c che curasse in ciò retti** 
simamente il proprio buon nome, venendo allora tenuta la sterilità pena di alcuna 
secreta colpa (i), e che amasse di essere madre in modo che piò al cielo partorisse 
figliuoli che non alla (erra. 1-a quale purezza di desiderio a Dio ella palesa nella pre- 
ghiera che gii fa chiedendogli ligliuolanza : « Signore degli eserciti, se tu volgerai 
« l’occhio a mirare 1' afflizione della tua serva, e ti ricorderai di me, e non lascierai 
« dimenticala la serva tua, e darai alla tua serva un figliuol maschio, io lo offrirò al 
« Signore per tutti i giorni della sua vita, c il rasojo non passerà di sopra il suo ca- 
« po > ; quasi dica: Esaudiscimi, clic io domando il figliuolo per l’onor tuo, non per 
lo mio piacere. Io ne starò priva al mondo; ed egli servirà a te nel tuo tempio. Ecco 
le condizioni della mia preghiera. 


5 *• 

La qual forte donna quale non fu disonore a quelle poco degne madri, c piò di 
nome che di sensi cristiane, alle quali pare pure di perdere quel figliuolo che al san- 
tuario di Cristo consacrano? Carnale, animalesco, diabolico e il loro amore per la fi- 
gliuolanza, c null’altro frullerà che effetti consimili. Nè per essere amareggiala e do- 
lente della sua sterililà, bassi a credere che o di acqueta nento alla Provvidenza, o di 
fede ella mancasse. Poiché ella solca muovere lo provvidenza di Dio a suo favore, 
radendo da sé ogni colpa col dolore e collo lagrime, se mai alcuna colpa avesse chu 
cagionasse la propria sterilità; e delta fede qual piò luminosa prova di quella, che 
dopo fatta l’orazione, alle parole del vecchio lleli « Va in pace, c il Dio d’Israele li 
« conceda l'effetto della petizione che hai fatto a lui, > se ne va ella la donua, e il 
volto di lei, dice la scrittura, « non fu piò ora di un colore, e ora Hi un altro >, mu- 
tamenti propri dei combattuti da vari affetti, ma a pieno hi da queM’ora tranquillata, 
a pieno sicura in Dio, che dovesse essere esaudito il legittimo suo dimando, o comec- 
chessia, che la divina Provvidenza al tutto maternamente trallur la dovesse. 

$ 3 . 

Concepito poi ch'ebbe, e partorito il figliuolo, non fu paga, né andò tosto al 
tempio ad offerirne l’ostia, e sciorne il voto; ma bensì attese tino che il bambolo 
avesse svezzalo, certa per la sua fede, che il figliuolo le sarebbe stato conservalo da 
quello che dato glielo aveva, e non le parendo averlo ricevuto, ed essere stata della 
sua orazione esaudita, se non allora che potesse ella slessa al Signore nel (empio il 
caro pegno offerire ('2). 
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J4. 


Allorché poi ivi portò il piccolo Samuele, ella fece invito al cuor suo di « esul- 
ti tare intcriormente nel Signore » ; e disse « che la gloria sua s'era innalzala nel suo 
« Dio ; che s’era aperta la sua bocca sopra i suoi avversari, perchè rallegrata io mi 
« sono nella salute la quale viene da te : » facendo in questo apparire di godere nel 
Signore che dà i doni, meglio che ne' doni medesimi. 

$ 5. 

E quasi dal Signore, colla grazia fattale, giustificata, gode di aver d’onde tu- 
telare la sua innocenza contro alle calunnie de' suoi malevoli. E protesta insieme la 
savia donna, che nulla v’ è a desiderare, o millantare, fuori del Signore: « Non v'ha 
« chi sia santo come il Signore, essa esclama, poiché non v’ ha santo fuori di te, e 
« non v’ ha chi sia forte come il Dio nostro. Non vogliate venir parlamentando di 
« grandi cose: non più nelle bocche vostre 1’ antico stile; poiché il Signore è il Dio 
« delle scienze. A’suoi disegni si volgono i nostri stessi pensieri. Si è spezzalo l’arco 
< de' grandi guerrieri, e si sono i deboli cinti di robustezza. Quelli che prima erano 
« colmi, si sono allogati per aver pane : e i famelici furono satolli ; e lino la sterile 
« ebbe molti parti, e quella che .aveva molti Ggliuoli perde, sua virtù. » Molti parli 
dice di avere avuto chi un solo ottenolo n’aveva; sia che la fede sua veder le fa- 
cesse certo e fatto il futuro, che dopo Samuele Anna n’ebbe cinque, là dove l’emula 
Fenenna non si legge che altri n’ avesse ; o sia meglio, che nel solo Samuele con- 
tasse di averne molti, per effigiare più al vivo quella Maria che nel solo Cristo figliò 
tutto intero il mondo, lu vero Samuele salvò l' israelitica gente, e ad essa fu padre col 
suo reggimento : cui ributtando, Dio stesso ributtarono (i) ; giacché in Samuele quel- 
I' uomo doveano vedere, che alla divinità era intimamente congiunto. 

5 6 . 

11 profetico cantico adunane di Anna stende l’ali al solito segno a cui le sten- 
dono tutti i profeti, cioè a Cristo, e s’ avviene con quel di Maria, la quale disse: 
« Esaltò gli umili,... e vacui rimandò gli abbondosi » ( 2 ). Concetto nel quale è tutto 
il gran sistema della divina sapienza, e tutta la condotta di Dio cogli uomini, 0 più 
tosto colle creatore tutte, dovendo ogni cosa terminar qui, che s’annienti quanto non 
è Dio, c io tutte le cose Iddio solo trionfi. Di che avviene, starsi ogni male nel pre- 
sumere qualche cosa chi è pur nulla, c ogoi giustizia nell’ annichilarsi al divino co- 
spetto : avviene che è della giustizia di Dio ributtare il superbo ed esaltare 1’ umile, 
giacché il primo è ingiusto, e giusto il secondo. E questa umiltà per la quale ogni 
giusto è giusto, e soggetto di esaltamento alla divina essenziale bontà, videsi massi- 
mamente in quel giusto per eccellenza, e solo verace giusto, fatto a tutti specchio, 
acciò seguano « le sue vestigia (3). » 

$ 7- 

Conciossiacliè qualsivoglia cosa avvenne in Cristo prima, per similitodìne c co- 
municazione avviene poi ne' santi, partecipando questi di tutto quello che ha (.ri- 
sto (4). Laonde Cristo si esinanì, c mori, e discese nel sepolcro c fin nell' inferno ; ma 

(1) I. Reg. Vili. 7. 

(2) Lue. I, 52. 53. 

(3) I. Pclr. Il, 21. 

(4) Epbci. Iti. 
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poi risorgendo riferissi di vita e di gloria ed entrò nei ciclo. Dalla mendicità tra- 
passò alla riccLezza, dal dispregio alla gloria, dalla servitù al regno. Or cosi l' umi- 
liazione c l' esaltamento di Anna fu foggiato sulla stessa idea, essendo sì fatta vicenda 
a tutti i santi comune; e la gran donna dallo spirilo portala, nel grande esemplare 
già le pupille ailissa, il quale dopo spento risorse da morte, le primizie avendo di 
tutte le cose: e però segue con allo concetto dicendo: « È il Signor ebe dà morte, e 
( rende la vita: che conduce al sepolcro, c fuori ne trae. Il Signore che dà la po- 
li vertè e la ricchezza, che umilia ed esalta. Dalla polvere egli solleva il mendico, e 
« dal letamajo innalza il povero ; acciocché segga insieme coi principi, e occupi un 
« Irono di gloria: imperciocché del Signore sono i cardini della terra, e sopra di 
c questi posò il mondo. Governerà egli i piedi de’ santi suoi ; ma gli empi nelle loro 
« tenebre saranno muti: perciocché non sarà forte I' uomo per la propria sua forza. 
« Il Signore sarà terribile co’ suoi avversari, e conir' essi tuonerà egli dal cielo: il 
« Signore giudicherà la terra quant’ ella è grande, e darà l' imperio al sno Re, ed 
« esalterà la gloria del suo Cristo » (i). Espressioni nobilissime, di cui ridondano i 
Salmi, e tutte a Cristo adattate a punto, nè ad altri quanto a lui. Poiché chi mori, e 
ehi risorse? chi fu tratto da’ luogni inferiori? Non forse il solo Cristo? e non è forse 
questa la grande immagine a cui lutti i santi sperano, e veracemente sanno di venir 
conformati? Da questo adunque non dipende tutto? Non è qui la sommità per cosi 
dire delle divine opere, la pienezza de' divini consigli? Per il che questa morte, e que- 
sta risurrezione è sì spesso nominata e celebrata nelle antiche scritture ( 2 ). E in vero 
a chi potevasi riferire, se non a Cristo, esemplare de’ morii e de’ risorgenti, e avanti 
il (piale nessuno de' figliuoli mortali avea ricuperato dalle mani di Dio la vita immor- 
tale, e per la quale ricupera egli divenne al possesso del regno suo ? nel quale stabi- 
liti de’ principi (3), in mezzo egli a loro si asside, padrone del cielo e del mondo che 
egli solo librò sui cardini suoi, cioè della Chiesa cne sn Pietro e sugli Apostoli ha fab- 
bricata ? Li quali Apostoli scelti infra la gente più ignobile secondo il mondo, egli ha 
però diretti ne’ loro passi col santo suo Spirilo, acciocché nessun uomo si glorii, ma 
ciascuno riconosca da Dio la fortezza, da quel Dio che giudicherà e sbigottirà all’ ul- 
timo i suo ostinati nemici, compiendosi allora la gloria del suo Re e del suo Cristo. 
Ecco a quai sentimenti sublimi conduceva in Anna nn amore di prole, che sembre- 
rebbe al lutto cosa terrena : ecco quanto ella con Maria conveniva. Ecco come nelle 
cose di (juaggiù non si fermava la pia, nè agl’ interessi restringevasi di sua casa : ma 
da questi partendo, si slanciava lo spirito suo nel sno Redentore, a pensare alla salute 
del mondo, alla gloria del cielo, al terrore dell’ inferno. Grande virtù della carità di- 
vina, che allarga 1’ animo ornano all’ infinito ! e non v’ ha cosa vasta eh’ ella non ab- 
bracci od istringa, dilatandosi così sempre, come è sua natura, senza partirsi giam- 
mai da quel centro semplicissimo della divina unità, che ogni cosa in se cape, c alla 
santità modera, e all’ amore santo armonicamente rivolge. 

<5 8. 


Che se in Anna si vuol vedere la nuova Chiesa fecondala, e in Fenenoa la Sina- 
goga isterilita, vi si trova certo un’ egregia conformità 0 similitudine : c i sensi di 
Anna mirabilmente in su’ labbri della Chiesa risuonano. In quell’ Elcana poi, che con- 
sola l’ amarezza della sua prediletta Anna, quanto bene non si afiigura Gesù, che con- 
sola la sna Chiesa desolala per gli apostati non suoi figli ! « Anna, gli dice, perchè 

(1) I. n*g. Il, 6-10. 

(2) Deul. XXX, 12, 13. Rem. X. Deut. XXXII, 3 9 43. Tuli. XIII, 2, 11-23. Sup. XV, 13, 
14, etc. 

(S) Psal, XUV, 17. 
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« piangi la ? e perchè non mangi, cioè tieni vista ed atti di afflitta? Perchè si affanna 
« il cuor tuo ? Non sono io qualche cosa di meglio per te che non dieci figliuo- 
li li » (i) ? E la Chiesa per vero nello sposo suo Cristo ha per valore infiniti figliuoli; 
laonde anche se non avesse che lui solo, d' infinita ricchezza e fecondità ella sarebbe 
decorata : e quelle lagrime che di tenerezza materna le cadono in amore de' traviati, 
avrebbe ella in Cristo donde asciugarle, come farà un tempo, ed in riso trasmutarle : 
facendo lei contenta il dolce amore che lo sposo divino le porta, sopra quello che 
portar le potrebbero tutti i migliori figliuoli del mondo. 

CAPITOLO XV. 

DEL FALSO AMOtte DE GENITORI Ne’ FIGLIUOLI, C1IE NON È AMORE. 

Si- 

Ora se in Anna un amore vedemmo alla Ggliuolanza accompagnato di altissimi 
sensi, e per essi santificalo, reggiamo al contrario nei vecchio fieli gl’ infausti effetti 
di quell’ amore a’ figli, che al divino onore si oppone. « Tu hai avuto, iddio gli rin- 
« faccia, tu hai avuto maggiore rispetto pe’luoi figliuoli che a me » (a) : parole gravi, 
che i genitori cristiani dovrebbero di continuo meditare, e che mostrano la medesi- 
mi tà «fella legge antica e della nuova, alla quale appartengono quelle di Cristo, che 
alle sopra citate consuonano : « Chi ama i figliuoli più di me, non è degno di me » (3). 
Tale dee essere la subordinazione dell’ amore paterno e materno alla carità di Cristo. 

$2. 

Nè bastò che quell' infelicissimo padre ammonisse la sua gioventù, il che pure 
egli fece, e che loro mostrasse quanto malo era il peccare, segnatamente di scandalo, 
contro il culto divino, nel quale si chiede la misericordia (4). Iddio punì il padre nou 
basferolmenle severo colla morte d’ entrambi i suoi figliuoli, Ofni c Lines, avvenuta 
nello stesso «fi in atroce battaglia ; il vecchio slesso di dolore cadde tracollando dalla 
sua sedia, e morì all' udire l’ infausta novella de’ figliuoli morti, e dell’ arca presa dai 
nemici infedeli ; e di casa sua fu rimossa la suprema sacerdotale dignità. E pure 
quanto pio e quanto venerabile non ci è egli dipinto quel vecchio sacerdote nelle Scrit- 
ture ? Di quanto valore piene non sono le sue benedizioni (5)? Quanto affetto non mo- 
stra egli al Santuario ? Quanta cura che non sia profanato (6) ? Qnanta tenerezza per 
I’ area, e maggiore d’ assai che non quella per gli stessi figli (7) P Quanto non serba 
in petto, nelle cose del Signore, di senno e di virtù (8)? Ne’ divini, castighi medesimi 
quanta rassegnazione (<j) ? In somma non pare per avventura da ogni cosa un gran 
santo, un uomo vero di Dio ? E pure pe’ figliuoli, a cui eoa forte mano nou seppe por 
freno, rienc in si memoranda foggia dal Signore punito. 

(1) I. Reg. I. 8. 

(2) I. Reg. II. 29. 

(3) Mutili. X, 37. 

U) I. Iteg. II, 23. 

O) t. Rcg. I, 17, tS ; II. 20. 

(6) I. Rog. I, U; II. 25-26. 

(7) I. Hrg. IV, 13, 18. 

(Si I Rrg. Ili, 9. 

('Jj I. K g. Ili, 18. 
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5 3. 

Vero è che quel castigo fu di questa vita, col quale non si puniscono degna- 
mente i falli interiori dell' eterno fuoco meritevoli. Ma ponendo anco il peccalo di Meli 
essere materiale anzi che formale, e non provenuto da vera malizia, ciò non toglie che 
la riprovazione di quella casa, e la morte di quel sacerdote e de’ figliuoli, non debba 
mostrarci quanto a Dio dispiaccia quel peccato, che la carne ed il sangue, allo spirito 
amando antepone. 

5 

Per lo qual peccalo di anteporre la carne dell’ uomo allo spirito di Dio, l'uomo 
già in Adamo (t) da Dio partito, fu fatto indegno e in nessun modo capace del sacer- 
dozio, le cui funzioni consistono in offerire a Dio le pure oblazioni degli nomini, e in 
riportare agli uomini da Dio le divine volontà ( 2 ). Poiché rotto, come diceva, per quel 
peccalo 1’ adito a Dio, nè 1’ uomo più a Dio potea andar coll’ offerte, nè da Dio agli 
uomini potea venir co' comandi. Di che in riprovando fieli, non tanto di esso Heli 
Iddio parla, quanto di Aronne stesso, eletto da lui in Egitto, ma trovalo incapace a 
tal sacerdozio. ( Per questo dice il Signore Dio d’ Israele : lo area detto e ridetto , 
« che la tua casa, e la casa del padre tuo avrebbe avuto il minislerio dinanzi a me in 
« eterno. Ma allesso dice il Signore : Lungi da me tal cosa: perocché chiunque darà 
« gloria a me, farollo glorioso : ma quelli che mi disprezzeranno saranno abietti » (3). 
Quasi egli voglia dire : Io ho sopportato Gn ora un sacerdozio esteriore ed umano, 
cioè l’aronnico, c l’ho approvalo, non come valevole a riconciliare gli uomini, ma 
come una colai ombra od immagine di quello che solo è valevole. Ilo voluto che si 
faccia esperimento di voi, e si vegga in voi che cosa I’ uomo possa in questo fatto. 
L'esperimento mostrò gli uomini inciti al sacerdozio. Ben se injal minislerio voi mi 
foste stati fedeli, a voi esso era promesso in perpetuo : ma nello stesso Sacerdozio es- 
sendo voi della mia maestà oltraggiatori, dovete già sgombrare e dar luogo a chi mi 
onori. Perciò non più di famiglia sarà il sacerdozio, ma sarà proprio di lutti quelli 
che mi daranno gloria. « Una schiatta eletta, una gente consacrata », terrà il mio 

< sacerdozio reale » (4), non limitato da’ termini di un genere e di una casa, ma 
tanto esteso come esteso Ga quel « popolo di conquista », che a me darà gloria. Questo 
solo popolo avrà un sacerdozio verace ed interiore. Io mi creerò « il sacerdote fedele, 

< il quale farà secondo il cuor mio e secondo I' anima mia : e io fonderò a lui una 
« casa durevole, ed egli camminerà sempre dinanzi al mio Cristo ». Certamente che 
queslo Cristo è Gesù, solo re, come solo sacerdote, della di cui dignità tutti quelli 
partecipano che danno gloria al Signore ; e quelli poi segnatamente che a dar questa 
gloria vengono ordinati da peculiare consecrazione : e questi sono non Sadoc, ma co- 
loro che ( riprovalo il servigio d' Heli e di Aronne ) si promettono, secondo il cuora 
di Dio, credi dello spirito di Gesù, e fra quali esso Spirito santo perennemente rimane, 
cioè in mezzo alla loro congregazione. In particolare poi se fra questi alcuno vi avrà 
elle al Signore non dia gloria, sono essi di quei tristi Ggliuoli ancora di Heli, che dal 
sacerdozio non sono interamente rimossi, c che vi stanno per trarne il vitto terreno, 
e invidiano i primi posti della Chiesa altrui alGdati (3). 

(1) Gen. Ili, 6, 12. 

(2) Itibr. V. 

(3) I. Rcg. II, 27-29. 

(4) I. l’etr. II. 9. 

(5) I. Hog. II, 83, 36. 
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$ 5. 

Cosi Adamo amò malamente i figliuoli peccando, come fieli non correggendoli 
peccatori. Onde Trino e l’altro procacciò loro morte: non come Anna e Maria, che 
amandoli legittimamente, itier loro la vita; e quella diede al tempio divino un Sacer- 
dote qual dar poteva, in figura ; questa riportò in terra ancora il vero ed effettivo sa- 
cerdozio: quando 1 ’ uno e 1 altro di que' due dal sacerdozio erano stati riprovati, po- 
tendo solo avere esso sacerdozio colui che dà lode a Dio sopra tutte le cose. Il che 
tutto nel fallo di Deli (ogni cosa considerata) riluce; lasciando noi prò che quel vec- 
chio, scuola ed esempio dei padri por quanto in terra gli avvenne, possa esser in cie- 
lo unito al Signore, secondo l' interiore giustizia, le coi mirabili sentenze non lice ad 
uomo di prscrulare. 


CAPITOLO XVI. 

L - COMO DI DIO FRA LE INGRATITUDINI KOS RALLENTA LA SUA CARITÀ NÉ IL CORAGGIO 
DI ADEMPIRE IL SUO MINISTERO. 

5 «. 

Veggiamo poi crescere nel tempio il giovanetto Samuele, « caro a Dio ed agli 
uomini i (l), come quegli che ama 1 ' nno e gli altri, essendo solo l'amore thè dà 
T essere amato. In questa maniera con esso il Signore dimorava (a), da cui aver po- 
teva con che agli uomini farsi giovevole : il conoscimento delle cose avvenire, i divi- 
ni avvisi, c l'impetrazione delle grazie, e gli stessi portenti (3) volli non meno ad 
avvalorare il ppolo di Dio a lui unito, clic ad addcbolire e frangere i presuntuosi 
avversari. . 


§ 2 . 


Chp se egli è rigettalo, in guiderdone de’snoi bendici. dagli stessi beneficali, d’nna 
parte non è ciò meraviglia, essendo da questi prima rigettalo Iddio: dall’altra è a vede- 
re, come egli prtanto non si ristesse dal beneficare, dal profetare, e dall' ammonire, 
e dal fare, e dall’orare continuo in prò de’ suoi malevoli (4). Però se questi, rigettato 
Dio, rigettano Salimele; Samuele all’opposto che mai Dio non ribatta, mai non ri- 
butta nè pure gli uomini. Anzi egli giunge (consultatone prima Iddio) a piegarsi alla 
loro debolezza : e a dar loro un re, il quale pr mancanza di fede avean dimandato. 
Egli scrive in un libro la legge del regno (5), lascia i piu salutevoli documenti al 
re ed al poplo : e terribile ai nemici è quel re stesso da lui consacrato ( 6 ). In quello 
che il poplo carnalmente desidera, egli spiritualmente unge un’ immagine del Sal- 
vatore, e secondando al ppolo, compie i negozi di Dio. E queste sono le prole che 
adopera, dop sparsogli l’ olio in sul capo, e datogli il bacio segno di pace uon 
meno che di vassallaggio : « Ecco, il Signore ti ha unto a principe sopra la sua ere- 
« dità, e tu libererai il ppl suo dalle mani de’ suoi nemici, che gli stanno d'ai- 
« torno » ( 7 ). 


(t) I. Reg. II. 26. 

(2) I. Reg. III. 19. 

(S) I. Reg. VII, 3-17. 

(4) I. Re*. Vili. IX, XII. 

(5) I. Rcg. X, 25. 

(fi) I. Rrg. XI. 

(7) I. Rrg. X, 1. 
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§3. 

Dove chi ben considera quale sia 1’ credila del Signore, quali i veri nemici di 
quel popolo, e chi di francarlo possa aver vigoria; non poirà a meno che non vegga, 
come (ali parole letteralmente prese riguardino quell’ esemplare, cui da Snule elfigiato 
vedeva il Profeta. 

S 4- 

Ma il re prevaricò due volle, e due volte riprovalo, perdette la gloria di assomi- 
gliare all’ unico liberatore d’Israele: il perchè Samuele il piange inconsolabilmen- 
te ( i), dopo avergli intimalo che il Signore non più lui, i ma s’ era già cercato un 
« uomo secondo il cuor suo, a cui ordinato avea d'essere il condottiero del popol suo, 
< giacché egli non aveva osservali gli ordini del Signore » ( 2 ). 

$ 5 . 

La pi ima volta, Sanie avea sacrificato egli stesso, in vece di .aspettare, secondo 
l'ordine, Samuele: la seconda, serbato della preda amalecila che strugger doveva, 
col pretesto d' immolarne al Signore in Gàlgala (3) le primizie. Cosi di un oslerior 
rito di religione disordinatamente sollecito, interiormente mancò, e ineritossi il grave 
rimprovero del profeta : « Domanda forse il Signore degli olocausti e delle vittime, 
* e noti piuttosto che si ubbidisca alla sua voce? Che eli’ è migliore I’ ubbidieuza 
« delle vittime, e il porger docili orecchie vai più che I’ olfrire il grasso degli, arie- 
ti li « (4) : coneiossiaché inalile è ogni cosa, senza il cuore : a questo solo guarda 
il Signore. 

§ 6 . 

E però anche la grandezza del corpo di Saule, altro soddisfar non potè che solo 
gli occhi dei popolo (5), non que’del Signore, che in Saule stesso aveva scelto k il 
c figliuolo di Jemini, della minima tribù d’ Israele, e dell’ ultima famglia di essa 
s tribù » ( 6 ), acciocché nessuno avesse a gloriarsi. E per questo stesso soggiunse 
Samuele al riprovalo re: « Colui che in Israello trionfa non perdonerà, non si muo- 
t vera a penti melilo : perciocché egli non è un uomo che abbia a pentirsi » : mostran- 
dogli con tal detto a chi si conveniva I’ arco trionfale che Sanie aveva fatto erigere 
sul Carmelo » sé stesso ( 7 ), ma veramente che spettava a colui che solo trionfi porta. 

5 7* 

Ora il novello condottiero da Dio eletto al suo popolo, era il minimo fra i figliuoli 
ri' Isai ( 8 ), per nome Davidde; travasandosi cosi l'immagine del duce vero di persona 
in persona; poiché I’ uomo non che fosse, ma nè pure figurar sapeva appena in sé 
stesso lui, che era il duce. Cosi e Saule e Dav.dde si colla loro primitiva piccolezza 

(I) l Hcg. XV. 25. XVI, l. 

(2> I. Reg. XIII, 1*. XV. 

(3) I. Rtg. XV. 

(4) t. Reg. Xm, 13, XV, 22. 

(5) I. Reg. X, 24. 

(6) I. Reg. IX, 21, 

. 0 ) l Reg. XV. 

(*) I. R-g. XVI. 

liosmvi Voi. VII. .‘156 
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entno colli» loro posteriore grandezza colui lignificavano, in cui e 1 ' umana villa e la 
divina g'oria duvea congiungersi. 

CAPITOLO XVII. 

L AMORE È FRUIZIONE DI BELJ.RZZA. 

> 

E quando poi a questo Davidde, « di pelo rosso, e di hello aspetto, e di viso av- 
a vanente, forte insieme e guerriero, sonatore dell’ arpa, al cui dolce Insto l’ immo- 
li lincouilo Saulc si rallegra ed alleggia della sua tristezza, laudandolo il malvagio 
« spirilo» (i), quanto non assumigli;» nH’amahliS'imo Maestro Divino, che mosse gli 
uomini con fortissima soavità di accenti al mondo, secondo la nuova celeste armonia 
della sua legge di amore? Poiché I' «mure, quasi un dolce tintinno d’arpa temprata 
in soave nota, penetra vigorosissimo il cuore umano, c lo si conquista: portandovi e 
lasciandovi dentro Cristo, c indi scaccialo il demonio. 


§ 2 . 

Cristo veracemente tutto il mondo conquistò colla grazia, la qnaic è pure un me- 
desimo colla carità. Ed essendo essa carità un godimento ineifahile di divina bellezza 
svelala a’ cuori nostri dal sauto Spirito, invita egli stesso il reale Salmista lo sposo bel- 
lissimo della Chiesa « ad avanzarsi e combattere, e regnare colla sua indicibil bel- 
i là • {n). Sicché la bellezza, c la carità fruizione di essa bellezza, fu il farmaco 
con cui Cristo guari il mondo ammorbato, fu I’ arine con cui coaquistollo perduto, e 
la celerà con cui rallegrollo cupamente intristito. 

5 3 . 


Nè solo Davidde coll’ arpa sua, ma eolia fionda ancora é bella figura di Cristo, 
clic disprezzato e calcalo dal gigantesco orgoglio del mondo (3), è p ire sempre vin- 
citore coll’ umile legno ( 4 ), e coll’ arma semplice dello bianche pietre nei torrente 
raccolte (5). Ed ecco che rispose allo spurio gigante, quando giurando pe’ suoi dei 
di terra e di leg«o, millantava di • dar le carni di Davidde agli ocelli dell' aria, e 
< alle fiere del bosco : Tu vieni a me colta spada, e c Ila lancia, e collo scudo : e io 
« vengo a le nel nome del Signore degli eserciti, del Dio delle schiere d’Israele, alto 
« quali oggi bai detto villanie » ( 6 ). Del quale portento di fedele coraggio nulla può 
averci che piò avvicini, o somigli almeno il roraggio di Cristo, il quale per vincere 
si diè in mano degli avversar! : con ciò facendo solennissimo il divino trionfo, ripor- 
tando! pienissimo nella massima apparenza della sconfitta. 

54 - 

E a questo atto di eroica carità per la gloria di Dio, fu promessa la figlia del re 
in isposa per premio ( 7 ). E veramente poi Micol, la figliuola minore, a Davidde ; e a 


(1) I. Rr K . XVI, 12, 13, 23. 

(2) P«. XLIV, 4. 

(3) I, Rcg. XVII. 42. 

(4) I. Rcg. XVII, 40. 

(5) lbtd. 

(6) I- Ree. XVIt, 44. 45. 

7) 1. Rcg. XVII. 
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Cristo la nuova Chiesa, non già la primogenita Sinagoga fu data : svendutasi c l’uno 
c I' altro a prezzo della propria vita ricomperala, sebbene I’ uno eoli' averla esposta, 
l‘ altro coll’ averla spesa. E cosi ili Davidde si vide delineato quell’ unto di Betlemme, 
il quale coll’ allo eccessivo di un amore di sangue si meritò le delizie e gli amplessi 
della bella (igliuula di Sionne. Felice connubio ! cui calilo più volle Davidde, e allora 
particolarmente che disse allo Sposo, oggetto perpetuo de’ suoi carmi ispirati, « al più 
« bello cioè fra i figliuoli degù uomini : Ai tuoi banchi si assise la regina ron aurato 
« vestilo, e circondata di varietà d’ ornamenti > (i). Il quale sposo felice è lo stesso 
senno del padre, increata sapienza, che d sse : « lo amo quei che mi amano, ... e 
i sono le mie delizie l’essere co’ ligli.ioli degli uomini » (2). Co,i I’ amore di Cristo 
è il (ine di tutte le azioni della Chiesa ; e I' amore delia Chiesa è il line in un colai 
modo di tutte le azioni di Cristo. 

CAPITOLO XVIII. 

dell’ AMICIZIA. 

$ I. 

Nè questo amore scambievole della Sposa e dello Sposo, di Dio e degli uomini, 
rhc a fondo riguardalo & immedesima colla divina grazia, sia che nella fonte si va- 
gheggi, o ne' suoi rivoli cioè negli uomini ; è cosi dalla natura umana separalo e alie- 
no. elle col suo influsso essa natura c i suoi sentimenti amorosi impci iolisce e di- 
strugge. Ben è vero che egli è allo, c alla natura oltre ogni pensiero superiore questo 
amor santo. Ma <ome cosa per quantonq e ingrandita mm si dive già spenta 0 anni- 
chilata, ma sì bene nobilitala e resa maggiore ; cosi intravviene alla limitata natura 
dell’ uomo, che p -rdendo i suoi limili, par che perda sè stessa nel mure immensura- 
bile del divino affetto, e con D o immedesimandosi, acquisii perfezione ohe le muta 
l’aspetto, e quasi dicen la sostanza primiera: ciò che però none uno opprimerla e 
«perderla, ma anzi uno scorgerla al debito e compililo suo perfezionamento, Cosi chi 
arricchisce c nmpldica una piolola casa, e in vasto palagio la cangia, da nessuno 
per avventura si dice averla distrutta, ma m igniticata, quantunque delle prime sue 
forme ella forse nulla piu serba, nè si lascia r conoscere qual era dinanzi. Simiglino- 
temente veggiamo dalla carità di somma perfezione fregiati ne’ santi i domestici alletti 
di sposo e sposa, di figlio e padre ; c non già frigidamente distrutti. 

5 2. 

0 ;a Cionnla c Davidde ci presentano pure una bella mos'ra di santa amicizia. 
Ella è I' amicizia quel bel nudo tl' amore, il quale s' intreccia per cag one della simi- 
litudine delle anime, e dello abbattimento di simiglinoti virtù, di pari temperamenti, 
abitudini, propensioni, e per consorzio di lunga vola lomiiun, messone se in anni gio- 
vanili, o di travagliose vicende accompagnati 1 di chi’ se 11* ha quella totale armonia 
c consentimento di pensare e di sentire, quell’ avviucolameiilo ili alleiti e di memorie, 
che fa I’ un uomo trovar nell' altro sè stesso, e per atvenl ira un sè miglioralo. Indi è 
ch’egli pare in questa scambievolezza di alTelti, che ami. i/ia si non a, che l ima anima 
eongiungasi all' altra, e all altra quasi si continu’, a 1 !’ ultra risponda ; come per av- 
ventura a vicenda si rispondono e eliiaman le voci ili d te egregi cantori, o di due 
beu accordali strumenti in soave armonia egregiamente modulati ; se non che egli è 

(1) Pror. Vili, SI. 

(2) P». XUV, 9. 


Digitized by Google 


284 

Ben più facile a maneggiare dne roci, che non due anime : e quest' arte di quella è 
infinitamente piii malagevole. E perchè più bella, spessissimo è anco più cupidamente 
desiderata, e voluta incautamente professare da chi n ha meno perizia ed esperienza 
della sua difficoltà ; sicché questi colali imperiti s’ avvisano di conciliare sovente delle 
amistà non solo disarmoniche, ma tali ancora, che ogni concerto dirompono e scon- 
volgono della vita. 


§ 3. 

Ne quali pericoli non incorre chi segue la «digiune, e ode la voce del suo con- 
siglio ; nò armonie impossibili, o filue e rullaci s' immagina c lenta, ma quelle sole di 
et" essa Rehgmne è maestra e guidalri e. E tale hi quella dell' amicizia II, Granata e 
di Uaviddc, giovani prodi o religiosi. Con che vivissime espressioni non si dipinse 
questa lor caldissima amicizia nelle Scritture divine ! Davidde, dopo la vittoria del 
filisteo, introdotto da Abncr alla presenza di Saule, in ranno recandosi la testa dello 
«pento gigante, disscgh il re. « 0 giovinetto, di quale stirpe sei tu? E Davidde • Io 
« sono ligi molo del tuo servo Isai di Belleem. E avvenne che, finito appena di par- 
li lare cosi a Sanie, 1' anima di Cionala all’ anima di Davidde si conglutinò e cosi 
« I amo Cornata ionie l’anima sua propria » (i) Di che non si può dme più’avanti 
tombe non bastando l’espressione efficacissima, che l'anima di Gionata fu incollata 
con tenace glutine a quella di Davidde ; ri si dice ancora quell’anime immedesimate 
e anzi 1 anima de l un amico esser l’anima propria dell'altro. Sicché Gionata amava 
i anima ih Dav.Jde per sua. L veramente, che conformità di indoli non era fra quelle 
duo belle anime ! Ambedue alto elevate per nobil sentire in virtù della fede e della re- 
ligione, ambedue soverchiavano col timore di Dio ogni basso timor dei mondo E 
quella prodezza che dalla bocca a leoni toglieva le agnelle, e nella fronte a ricanti 
Iiggeva le pietre, era una medesima con quella che su per gli scogli appuntiti dei 
monti facea arramp.carc, con prodigio di coraggio e di valore, due soli uomini in fra 
schiere d. armali nemici, e alle destre di questi due dava tanta fortezza da sconfi/ 
gere conturbare, mettere a soqquadro un esercito intero, a Israello tutto furmida- 
bile (a). Dal «latore della forza adunque, e dall’eroica virtù del cuore era discesa la 
dolce similitudine c il dolce nodo che avvolgeva insieme le anime di Gionata e di Da 
viilde. Non interesse, non vantaggio terreno, non secondario motivo : ma una sem 
pine, una misteriosa ragione, un pio sentimento di piacere, al primo vedersi conso' 
no, lego questa coppia d, amici. La Scrittura non ne dà altra ragione • dice che 
parlo nuel I Davidde che avea saponaio .1 gigante, e tosto ne restò innamoralo quel Gra- 
nala che il campo filisteo avea scempi gl, alo. Questa rc.ondùa convenienza e affiniti, 
d, due anime, che simpatia si potrebbe anco chiamare, non è ella vaghissima contem- 
plata ,n immngmes, pura, si innocente, si virtuosa come ella risplende ne' duo ma 
gnammi garzoni di cu. parliamo ? E vi e adunque, ed è resa pregevole dalla Refi 
grane una amicizia. v ® u " neu ' 


9 4- 

Come poi vince gli umani interessi la santa amicizia! Saule odia a morte David- 
de e con Saule tulli ,| perseguitano. Gionata solo, al quale il trono venir dovrà in 
ere, bla, Gionata che tenenssi inamente ama il genitore, cui non abbandona mai ed 
egli il genitore non ha secreto che tutto al suo Gionata non riveli, che gli è fedele fi- 
no alla morte, questo Gionata ama il suo Davidde, il difende, confortalo nelle Ira 


(1) 1. Re*. X VII, SS; XVIII. I. 
{ 2 ) I. Ileg. XIV. 
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versie, e con innocenti stratagemmi io scampa da morte. Indarno il padre ambizioso 
e nero fa ogni cosa per ispnrgere nell’ animo del candido (-lionata il sospetto di do- 
ver perdere per Davidde il Irono (i). Anzi il buon Gionatn pia sa e crede, chi* una 
Toce divina glielo ha annunziato, che non egli, ma si D ividile è eletto successore 
al reale dominio: e non ne ha rancore alcuno, non ne sparge lamento; anzi serba 
con ella ed umil fede in more questa divina volontà Nè punto sì falla cognizione 
allievolisce o nmereggia l’amore del dolcissimo suo Davidde: thè egli slesso nell'a- 
mico gode la fulura grandezza; perchè è come la sua propria, quell'anima dell'a- 
mico (a). 

5 5 . 

Che amaro distacco l’un dall’altro fu allora, qaando Davidde si dee fuggir da 
Sauté, nel quale l’ira non tien più modo! « Baciandosi l’un l’altro, dice la Scrittura, 
« piansero insieme. » Ma Davidde (3) avea ben donde esser più commosso per tanta 
generosità dell'amore di donata, c Addio Davidde, dice Gioitala. Cionala, addio, 

« risponde Davidde. » Amara, e pur 6acra ragione divide due animi falli per vive- 
re clcrnamente insieme. Ma sacro pure stringono un palio: con quel pallosi giurano 
mutua protezione delle loro stirpi : oh quali parole sante, quali parole magnanime 
non sono quelle di donata in questa occasione! « E se io vivrò, gli dice, tu userai 
« di tua gran bontà verso di me : che se io morrò, non lascierai di avere compnssio- 
« ne in perpetuo della mia casa, allorché il Signore sterminerà l’un dopo l'altro dal 
« mondo i nemici di David » (4). Rinnovano poi quel palio ogni qual volta le aspre 
loro vicende quasi a ventura li ravvicinano (a). Ed ho istanti fortunali! Quanto è 
impaziente Cionala di trovar il suo sommo perseguitalo amico! Egli inoltrasi nei 
deserti del suo ritiro, dentro le boscaglie della sua fuga, e non ressa di venirlo inve- 
stigando. E quando per una selva della solitudine di Ziph il rinvenne, oh conche fe- 
deli, e pie e longanime parole non l' incoraggia! « Non temere, gli dice, o mio Da- 
ti vidde, perciò: che Saule mio padre non ti metterà addosso le mani, e tu regnerai so- 
li pra Israele, ed io sarò il tuo secondo: e bpn sa ciò anche Saule il padre mio » (6). 
Quid lede! ilio sicurezza dell'esaltamento del fuggente amico! Il prevede re voluto 
«la Dio ; ed egli si gode di essere minore di lui ! Questo è specchio di amicizia. Non so 
se mai più tenera, più generosa, piu operativa, se più santa, e se al volere divino 
più conformatasi possa un'amicizia pensare. Yeggasi come la fede e l'amore divino 
consacra gli amori naturali, e gli appura, li regola, li perfeziona ! 

5 6 . 

Anche quell’uomo che amò tanto gli uomini, che cominciò ad amarli da' suoi 
più accanili inimici, cui più amar non poteva, avendo dato in loro saltile la vita; 
quell'uomo che esaurì tutta l’arte, e tulle l’ opere dell’amore, sicché pare che a lut- 
ti desse lutto; anche quest'uomo, il più sublime degli uomini, di cui Davidde era pur 
sola un’ombra, pule però riserbare certa sua predilezione e un' amistà per un suo di- 
tello, che portò assai acconciamente nome di grazioso, e cui graziò di particolari frul- 
li di amichevole amore, lino a farlo posare in sul proprio petto nella memoranda te- 
nerissima cena che la sua morie prevenne. Questa coppia ineQabiiedi Cristo e di Già- 

(1) I. Reg. XX, SI. 

(2) I. Reg. XX. 15, XXIII, 17. 

(3) I. Reg. XX. *2. 

• • (4) I. Reg. XX, 14, 15. •••••* 

(5) I. Reg. XX. XXIII. 

|6) I, Reg. XXIII, 17. 
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tanni, fu veramente il modello, fu il più bel tipo dell’ amicizia ; che pur si dovenno 
tali amici nella umana lem; eralura, e nella purità degli alletti rassomigliare quanto 
esser poteva, mentre Cristo giudicò quello il più allo de'suui discepoli a tenere il pro- 
prio luogo presso la madre. Snelle ed egli n Maria fu da Gesù iu croce commendato 
qual figlio, e Maria a lui qual madre. Di che non so pensare trailo di maggiore * 
piti (liticata pietà verso la madre, che il provvederle un figlio, quanto pnteasi, secon- 
do l'umanità, al perduto somigliantissimo; nè trailo di amicizia più singolare verso 
all’ amico, che, in Placcandosi, dare a lui quella in madre, la quale era la persona 
all'amico di cuore più vicina. Sicché dovendo lorsi alla madre, medicò quanto era 
possibile la piaga di lei in lasciandole nell’amico una colale immagine di sè slesso: e 
dovendo lorsi all'amico, lento alla meglio di sanare il colpo lasciandogli una madre 
die sempre il partitosi amico dovessegli ricordare; e al vedersi di tanta adozione ono- 
rai i, il sopravvivente am co si compiacesse santìssimamente di ravvisar pure in sè 
un'elligie o simbolo almeno di quell'amalo divino oggetlo, in cui per una amicizia 
dal cielo discesa crasi trasformalo, e di cui lonea luogo presso alla madre. Oh av- 
venturosissimi amici! Oli finezze di amore! Oh singolari proJigi di un fuoco celeste! 

CAPITOLO XIX. 

dell’ AMORE CUE SI DEVE Al PRINCIPI CRISTI INI ANCHE MALVAGI, 

CONSIDERATI COME l'NTI DAL SIGNORE. 

$'• 

Or poi quel!’ antico esempio di amie-zia, quel Lionata, si gentile di animo, e si 
degno di godere una vita avventurala e felice, per la colpa del tristo padre peri gio- 
vanetto in battaglia! Cosi quella bellissina anneiza fu involta nel lutto! Alla nuova 
della morie di (lionata deli quanto dovette risentirne l’animo di Davidde! Quale sde- 
gno doveva nascergliene in cuore verso lo scel'ciaio padre, che condusse a perire si 
atrocemente tanto amabile e pietoso tìglio! Se non clic il dolore e lo sdegno di David- 
de fu rallegralo almeno dalla morte di Sanie, cagione di tolte le sue sventure, e che 
morendo lascinvngb libero un trono. Tutto l'opp sto. Abbiamo nel contegno di lui 
un esempio stop -lido iu questo fallii : un modello meraviglioso che mostra iu che or- 
dine gli anelli dell’animo no-lro debbano essere disjmslie rcgo'ali. Perciocché se l'a- 
more di Davidde a D onala fu tenerissimo, se quegli amò la propria salvezza e la vi- 
ta che uscia di pericolo, tuttavia rodevano questi sensi il pili alto luogo e il domioio 
alle più gravi e piu importanti affezioni L’amore al suo principe in cui vedeva l’ un- 
to del Signore, l’amore a! suo popolo die era il popol d Iddio, ermi questi senlimen- 
ti che nella divina glori» più ininiedialnmcnle si rifondevano. Prevaleva, anzi nel- 
)' anima di David le ciò che imperava era la s in can-n del Dio suo. Alla novella per- 
ciò che Saule era spento, e con esso (lionata, c che l'esercito israelitico era slato 
sbaragliato, ni iin"> qua ito egli si turba! Stracciasi le vesti d’atlorno, si balte il petto, 

I iaiige, non prende cibo lino a notte, o a cagione, dice il sacro testo, di Sau'e, e di 
r. (li mala, e del poj olo del Signore, e della casa di Isrnelln, perché crnn periti di 
v spada. » Fa di piu metter a morte di presente l'uomo amalecila che gli porta, aspet- 
tandone premio, la dolerne novella, perchè egli aveva finito di uccider Saule, « nò 
. uvea sentilo ribrezzo di stender la sua mano sopra il Cristo del Signore » (l)l Da 
funebre moto q lindi appresso inliiona il pietoso eroe, affinchè l’aj prendano a mente 
i figliuoli di Giuda, e In tramandino a'posteri: « K ijMMisa, dive, o l.sracllo, a coloro 
v clic sono stali uccisi sopra i tuoi colli ! Gli croi d' Isracllo sotto sfati uccisi sopra i 

(I; 11. Ilrg. I. 12. 14 . 
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« -(noi monli. Deh come caddero i forti ! Non si rechi la novella a Geli), nou si re. Ivi 
« nelle piazze di Asmlona, perché festa non ne facciano le Gelinole de' Filistei, c le 

< figliuole non esultino degi’incirtoncisi. Monti di Gelbpe, nè rugiada né pioggia 
« cadi sopra di voi, nè campi abbiate dc'quali olferire si possano primizie. Poiché 
« là gillosd per terra lo scu lo de' forti, lo scudo di Saul, come egli non fosse stato 
« unto coll'olio. Nel sangue degli incisi, nelle pingui viscere de" forti non lasciò mai 
« di saziarsi la saetta di Gomita: e In spada di Sani non rientrò giammai nel fodero 
« senza frutto. Sanie c Gionnla, amabili e gloriosi nella lor vita, nè pur nella morta 
« furon divisi: piu veloci dell' aquile, e de' leoni più Torti. Figlie d'Israele, spargete 
« lagrime sopra Saule, il quale vi rivestiva di delicate vestimento scarlatte, e vi som. 
k ministrava aurei fregi onde adornarvi. Oh come caddero i forti nella tenzone! Coinè 
« è stato ucciso Gionnla nelle lue allure! Te io piango, o fratello mio (lionata, bello 

< oltremodo e amabile più d'ogni amubll fanciulla. In quella guisa clic la madre ama 
« il figliuolo unico, cosi io te amava. Oli come caddero i forti, e perirono le loro ar> 
« mi guerriere >> (t)l 

§ 2. i 

* . J 

Quanto poco adunque la carità pensa a sé stessa, quanto poco cerca le cose prò» 
prie! Daviddc francato da una vita tapina e raminga e pi na di modali pericoli, nou 
si allegra però; piange anzi in sull’unto del Signore, e in sulla sua casa, e sul popo» 
lo di Dio! Non adunque la propria gloria, il proprio vantaggio, non la propria vita, 
non la stessa amicizia, che fra i beni inlin ti dell’ uomo è il piu caro: ma i negozi di 
Dio egli considera in prima e la sua gloria, secondo l’ ordine della verace carità; e 
solo in Gne del cantico, dopo sparsi i lamenti pei motivi piu s ieri, dona pure una la- 
grima all’amico estinto miseramente ; e con pochi no enti rammemora la tenerezza 
dell’ amicizia : nulla dell' iunal/aniento della propria ventura: clic se l'amicizia con» 
lar si può anche fra beni propri, ella però a se appai tiene in mo lo, che appartiene 
egualmente ad altrui. 

$3. 

Lari) le e il pregio, c il modo, e l'ordine di quest'amicizia, a pieno s' impara 
dagli alti di Davidde. E ad un lampo in quesli alti i precetti si mostrano, come mo- 
derare e schermire le occasioni d’ininiislà, delincando cosi in un tempo la vita di Da- 
liddo ii modo di conversare cogli amici, e cogl'inimici: con quelli, nql contegno suo 
verso Gioitala ; con questi, verso Sanie. Perocché rispetto a cotesto, quanti non Giro» 
no gli oltraggi che n’ avea ricevuto? E quanto grande in Davidde la mansuetudine, 
la pazienza, e l’amore stesso e il rispell i con cui costantemente li ricambiava! Una 
sola parola non usci dalla l tocca del pio Davidde verso Sanie, che amorosa c rispet- 
tosa non fosse. E pure avea gente Davidde,. e polca non solo dire amare' parole, ma 
guerreggiare altresì con Sanie (2). Non perciò combatter volle mai col suo principe, 
non trasse mai spada contro l’ unto di Dio, ancorché unto gin riprovato, e quasi di- 
rei dissacralo. Consideriamo il timorato eroe nella spelonca d'Engaddi. Colà Davidde 
può disfarsi sicuramente dell’avversario che gli allentava la morte; ma egli con gli 
taglia in quel ramino che l'estremo lembo della veste; e poi uscito quegli della spe- 
lonca, gli grida dietro, chiamandolo per no ne : n Sanie, Signor mio re Ji Adorato- 
lo, cioè im binatolo Gno in terra come suo re, ecco come gli parla: n Perchè dai tu 
a retta alle parole di coloro clic dicono : Davidde cerea farti del male? Ecco oggi bai 

(1) II. Reg. I, 18-27. 

(2) 1. R«g. XXII. 
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« veduto cogli occhi tuoi, come il Signore ti avea dato nelle mie mani in quella ea- 
« verna, e io ebbi il pensiero di ucciderti, ma li ho risparmiato; perciocché ho detto, 

< non islenderò la mia mano contro il Signor mio, perchè egli è l'unto del Signore. 
k Ansi osserva, padre mio. e mira un pezzo della tua clamide : non ho voluto stende- 
« re la mia mano contro di te: osserva, e intendi come le mie mani sono monde dal 
n mule e dalla iniquità, e non ho peccalo contro di te, ma tu mi tendi insidie per tor- 
li mi la vita. Sia giudice il Signore tra me e te, e il Signore mi faccia giustizia ri- 
i guardo a te: ma contro te non si stenda la mano mia. come per antico proverbio 
» si dice : Dagli empi verrà l'empietà : la mano mia adunque non si stenda contro di 
* te. Chi è colui che tu perseguiti, o re d’ Israele? chi perseguiti tu? Tu perseguiti 
« un cane morto, e una pulce. Giudice sia il Signore, e pronunzi tra me e te: disa- 

< mini e giudichi la mia causa, e mi liberi dalle tue mani » Al qual fatto e discorso 
il cuor medesimo di Saule fu intenerito per forma, die cosi gli rispose : « E ella questa 

< la tua voce, figlinolo mio Davidde? » E qui Saule, dice la Scrittura, gittò un grido, 
e pianse. Poi soggiunse: «Tu sei piu gimto di me: perocché tu mi hai fatto del liene 
i e io ti ho rendalo del male. E tu mi hai oggi fallo vedere qual bene mi hai fatto: 
t mentre avendomi dato il Signore nelle lue ninni, tu pur non mi hai ucciso. Iinper- 
« ciocché chi inni, avendo in suo potere il suo nemico, lo lascierà andarsene in pa- 
« ce ? Ma renda a le il contraccambio il Signore per quello che tu hai fatto oggi a 
» me >. E poi dice d’essere certo ch’egli regnerà, c lo prega di non Sterminar la 
sua stirpe (i). 

5 4 . 

Simile caso fu allora che nella collina di Hachila furò destramente Davidde al dor- 
miente Saulo la lancia e la coppa dell’acqua: che poi da lunge svegliatolo, mostrò 
eouie potendolo uccidere novellamente, il salvasse. Disse che della propria vita ne fa- 
ceva bene a Dio sacriGcio, se egli la voleva; ma che quegli uomini, che ingiusta- 
mente il perseguitavano, e il discacciavano così dal popolo e dalla conversazione dei 
santi, non potevano scampare l' ira divina. E appareggiando la piccolezza sua alla 
grandezza di Saule re d' Israele, che indarno il perseguiva, richiama con somma 
umiltà quel pazzo re a conoscere 1’ aiuto divino che visibilmente stava presso a lui ; 
onde anche allora il re intenerito, convinto e confuso, confessando il proprio peccalo, 
la propria stoltezza e ignoranza, si disarma, e ritorna nuovamente alla pace, anzi 
prorompe fino in benedizioni sul magnanimo Davidde: i Sii tu benedetto, dice G- 
« gliuol mio Davidde. Certamente tu farai cose grandi, e sarai vigorosamente pos- 
sente (e). 


$ 5 . 

Or non è questo il trionfo dell’noiore sopra dell’odio ? Non è questo quel vincere 
col bene il male? Che nobile vendetta non è ella colesta! Che eccelsa vittoria! Muta- 
re il cuore nel petto dell’avversario, e spremere un pianto di tenerezza da chi lo per- 
seguitava a morte, e strappare dalla bocca di lui la confessione del proprio fallo, e 
parole di benedizione da un monarca furente, che non qualche leggiero danno, ma 
P eslerminio con tutti ■gl’ingegni gli macchinava e tendeva! Tu solo, o celeste amo- 
re, Imi questa meravigliosa potenza ; tu solo bai virtù di operare somiglianti prodigi 
Ira gli uomini. 


(1) I. Refi. XXIV, 9 23. 

(2) 1, Hog. XXVI. 25. 
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5 6 . 

Laonde la carila è di natura penetrante e diffusila, e giunge a vincere e annul- 
lare le inimicizie. Sicché alla presenza sua gli inimici si disfanno, c in amici si can- 
giano. Nè solo al vivente Saule beneficò Davidde, ma quanto potè, anco dopo morto, 
alla sua stirpe. Che e mandò a benedire quelli di Jabes, perchè avcano seppellito il 
corpo di Saule, dicendo « che di ciò loro era grato egli stesso » (i); e fece un gran 
pianto sopra Abner, che governava la casa di Saul, quando egli fu ammazzato (z); e 
gli uccisori di quello Isbosel, figliuolo a Saule consimile, che a Davidde continuava 
guerra, punì di morte (3); e sedate le cose ancora seco medesimo venia dicendo : 
t Chi sa se siasi rimaso alcuno della casa di Sanie, a cui io possa far bene per amo- 
« re di Giocata (4) » - E trovato il tristo iìlifiboset, figliuolo di Cionata, sebbene 
storpio d’ambe le gambe, l’accarezzò quasi figliuolo, l' arricchì, e il volle alia propria 
mensa: beneficando così i suoi nemici, anche nella loro discendenza, per ragione di quel- 
l’amore che, contento e bealo di sé medesimo, non viene da ingiuria alcuna superato. 
Che se 1’ amore di Davidde fosse potuto essere superato dalle ingiurie, f avrebber 
superalo gl’ ingratissimi fatti di Assalonne; ma pure altro non fecero che rinfiam- 
marlo; perciocché è cosa singolare a vedere quale fu il pianto e la desolazione di Da- 
vidde alla perdita di questo suo figliuolo snaturalo (5). Nè all' amore sacrificò David- 
de mai la giustizia, come ne diè pruova assai volte (fi); essendomi medesimo il fonte 
della giustizia, e di quell’ amore. Vedemmo in tutta questa condotta la religione dei 
patti conservata: la venerazione a’ principi come noti di Dio mantenuta; la santità 
della amicizia fedelmente guardata; la magnanimità circa le offese e gli offensori 
latta risplendcre ; e nelle fughe e sagaci scampi di Davidde anche adempita la carità 
di sè stesso. 

5 7 ' 

Che se ancora un esempio si cerca di altra maniera di carità in Davidde suddito, 
ercolo nella spelonca di Odollam fare l’accoglilore de’ poveri; il ricettatore degli afflit- 
ti e degli angustiati : e questo re de’ miseri, mausoeto e pacifico a’ suoi fratelli, è 
solo guerriero e terribile agl’ inimici di Dio ( 7 ), da’ quali ricava il sovveniroento pei 
servi del Signore: facendo che quello che ai cattivi è giustizia, sia carità alla gente 
eletta. Al che la divina Provvidenza ordina sempre i castighi de’ malvagi ; acciocché 
ancor nelle pene si trovi essa benefica e caritativa. 

CAPITOLO XX. 

DELLA CARITÀ NE* MONARCHI. 

5 I. 

Che se si ronsidera Davidde già in sol trono promessogli, tnlta la vita sua è 
falla di carità di D o e degli uomini : o sia che, depaste le spoglie reali, balli alacre- 
mente innanzi all'arca del Signore, vincendo ogni ornano rispetto (8); o sia rbe me* 


(1) II. Heg. II, 6. 

( 2 ) II. Rcg. III. 

(3; II. Rcg IV. 

(4) II. Rcg. IX, 1. 

(5) II. Rcg. XIII, XIX. 

(6) II. Rcg. XIX, XXI. 

(7) I. Rcg. XXII. 

(8) II. Rcg. vr. 

Rosmini Voi. Vlf. 
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dili, c spasimi di polcr edificare al suo Dio una casa (i) ; o sia die faccia libazione 
al Signore di quell'acqua che i Ire campioni porlarongli dalla cisterna di Betlemme, 
cui pur tanto assetato bramava (2); 0 sia che perdoni a' suoi piu fieri avversari ( 3 ); 

0 sia rhe sconfigga i suoi nemici colla virtù della sua fede nell’ eterno Signore ( 4 ), a 
cui solo ne riferisce ogni gloria. 

$ 2. 

Che se una fiala il suo cuore apre l’ adito all’ amore delle cose terrene, e pecca 
grandemente ( 5 ); vi fu però ancora la scintilla delle celesti cose, che toslo per divi- 
na grazia, disfavillò e inceneri ogni corruzione intromessasi (fi). E fu tanto rapida- 
mente, che una sola parola disse: « Ho peccato contro il Signore », e subito s’ udì 
rispondere dal Profeta: n E il Signore ancora ha trasportato da le il tao peccato ». 

$ 3 . 

Cadde ancora altra volta, e senti egli stesso la sua colpa di ambizione, e ne 
domandò pietà prima ancora che Dio gli mandasse il profeta (7). Le quali cadute 
poi lungamente rimondò colle lagrime di tutta la vita; e sebbene certo di remissione, 
non era però mai stanco di essere mondalo aocora via più: « Deh mi lava più dalla 
« mia iniquità, e mondami dal mio peccato » (8). Sembrandogli forse, che le tracce 
e quasi i solchi che dopo sé lasciano i peccati, impediscano all’ anima convertita di 
adeguare il primitivo candore dell’ innocenza. Delle quali espressioni di amore sen- 
za pari, di sempre maggiore giustizia, pieno è il Salterio, divenuto già voce di tutti 

1 penitenti e di tutti gli amanti di Dio, divenuto voce della Chiesa che instancabil- 
mente in ogni nazione e in tutti i secoli lo va ripetendo fra i pericoli e le angustie 
della travagliata carriera. 

CAPITOLO XXL 

L'ORAZIONE, ESPRESSIONE DELL' AMORE DIVINO, È OTTIMA, PATTA COLLA 
CHIESA, CIOÈ NELLA CARITÀ DEL PROSSIMO. 

$ i- 

In quelle inspirate canzoni però , 0 sia che esprima Davidde la carità sua col 
pentimento de’ falli, o co’ propositi di non aderire più all’empietà, o che pregili, oche 
ringrazii delle grazie ottenule; egli però il più delle volte perde il santo re quasi di- 
rebhesi sé stesso di vista, e il canto modula per sì fatta guisa, come se la Chiesa di 
Dio in lui favellasse, e viene allora a sostenere la persona della Chiesa in sè stesso , 
che la Chiesa tolta porta in sè e con se contiene come germe e radice. 

$ 2. 

Per lo che già qui stesso da sè partendo, vola in seno a Cristo coll’ ali del di- 
vino amore , c per Cristo trova gli uomini fatti col Redentore una cosa per opera 


(1) 

11. Reg. 

VII. 

(2) 

Iti. Rcg. 

XXIII. 

(3) 

Ut. Rcg. 

XXIV. 

(4) 

Iti. Rcg. 

V, Viti, X, XII, XXI, XXII. 

(5) 

III. Bcg. 

XI, XXIV. 

(fi) 

III. Ree. 

XII. XXIV. 

(7) 

It. Rcg. 

XXIV. Parti. I, c. XXI. 

(8) 

Pi. L, 4. 
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della grazia. Perciocché in quella guisa die tulli i fedeli sono in Gesù Cristo quasi 
tralci della vite stessa, e a lui incorporati, a somiglianza di quella unione di che esso 
Cristo è al padre congiunto (i), così dello stesso volo e della forza stessa e a Cristo 
e al prossimo ci avviciniamo, quando da noi ci toglie il Paracielo, e fuor di noi alla 
Chiesa e a Dio ci trasporla. 


§ 3. 

Laonde quando dice Davidde: c Pietà di me, o Dio, secondo la grande tua mi- 
sericordia » (2), favella non istaccato, ma unito membro della società dei fedeli, la 
quale per li membri snoi, come per altrettante sue bocche, a Dio innalza le sue sup- 
plicazioni: favella unito al capo, favella per la vita che riceve dal capo , e col fiato 
che dal solo capo può essere così mosso che formi le intelligibili parole : sicché come 
allora che essendo altrui ferita la mano, egli è per virtù di tutto il corpo c della 
lesta che essa mano sente il dolore, e indi mette a lagnarsi in movimento la lingua ; 
così nel corpo della Chiesa inserito il prufetrf reale parla a Dio di perdono, e sebbe- 
ne a sé il chiegga, il chiede però colla voce del corpo suo, colla voce del capo suo: 
per lo che egli viene esaudito anco allora che meno di esaudimento sarebbe per av- 
ventura meritevole. 

5 4 - 

Parlando adunane in Davidde la Chiesa, di tatti egli tratta la causa pur in trat- 
tandola di sé solo ; die cosi è congiunta la sorte di ogni membro con quella del cor- 
po, che se il corpo non è sano e salvo, non può avere sanità e salute alcun membro. 
Onde per opera dell’ amore è fatta comune la causa particolare : c in quella questa 
si perora, c viceversa. Quindi del fallo comune si chiede in quel Salmo la remissio- 
ne; di quel fallo che portiamo dalle viscere materne, che si trae da’ sangui ; di quel 
fallo che solo fu attualmente commesso da’ primi in cui peccò tutta la schialta; di 
quel fallo da cui trae sua giustificazione e suo splendore il consiglio della divina prov- 
videnza e della divina giustizia (3), ebe sta sempre innanzi all' uomo, 1’ affligge e il 
castiga continuo (4); di quel fallo che, essendosi l'uomo degradalo e annientato spi- 
ritualmente, ha resa necessaria una nuova creazione, una infusione di una nuov’ ani- 
ma, per così dire (5), per avere una nuova vita spirituale; di quel fallo insomma, che 
avendo l’ uman genere tutto corrotto, atterrò al snolo le mura (li quella felice Ge- 
rusalemme che di pietre vive si costruisce, cioè degli uomini e di creature intelligenti 
che il Dio della santità venerano per loro re. Qupste mura egli prega il Salmista che 
si riedifichino, nel tempo che la Gerusalemme materiale tuttavia fioriva superbamente: 
ma il santo profeta trasportasi a que’giorni della cattività, quando diroccale le mura 
sante, un’immagine viva rendevano della città di Dio dal primo peccato atterrata (fi). 
Prega adunque il fedele Israelita (7), che queste mura ancora risorgano, e si rifaccia 
il tempio, sicché egli possa a Dio offerire il sacrificio della giustizia, le oblazioni e gli 
olocausti ; perciocché se il vincitore non riscatta il suo popolo, e non rifabbrica la 

. (1) Jo. XVII. 

(2) P». L, 1. 

(3) Ps L, 5, 6, 15. 

(4) tb. *. 

(5) Ib. 11. 

(fi) II. Esdr. IV. 

(7) Se anche il Salmo Viaertrt non è di Davidde, certamente a lui può ( seconde le cose 

dette) convenire : e resta tutto vero quanto qui sopra si ragiona, non essendo questi i sentimenti 
del solo Miurcre, ma di tutto il Salterio. 
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sua città , non può esservi sacrificio a Dio aggradevole; clic aggradevole non è « la 
< lode in bocca dell' uomo peccatore >. 


5 5 . 

Perché adunque alcuno de’ fedeli possa offerire a sua salvezza un accettevole sa- 
crificio, fa bisogno che sia edificala Gerusalemme, che sia innalzata cioè quella Chie- 
sa dove s’immoli. La fondazione adunque della Chiesa, operala da Cristo col suo me- 
ritare, era la sola grazia che render poteva possibile la divina misericordia verso i 
singoli peccatori. Questi potean solo a Dio render culto in Gerusalemme . non già 
in Babilonia, dove altare non v'era, nè tempio, nè volto del nume propizio (i). E 
prima di Cristo mediatore, sebbene v'avea per virtù di Cristo l' interior sacrificio della 
lode e dell' umiliazione e conlri/ion dei cuore, tuttavia mancava ancora la consuma- 
zione dell'ostia divina, l'olocausto dell'alleanza, ostia ed olocausto da cui parte ogni 
benigno sguardo del c elo sulle oblazioni e sulle offerte di tutta la gente adamitica 
di tutti i tempi. Cnnciossiactiè ogni offerta e oblazione che dal cuor parta, ogni atto 
insomma ili divino amore è riunito già a Cristo: e con lui e da lui fu sulla croce pre- 
sentato all’ eterno Genitore. 


§ 6 . 

Certo però il penitente che parla in quel Salmo, di parlare colla bocca del corpo 
e del capo n cui aderisce; certo ancora perciò medesimo che questo corpo esiste, che 
esiste questo capo adorabile; egli che per sè Gno al nulla s'abbassa, partecipe di quei 
pregi, di quel corpo c di quel capo, fino al ciclo ancora s' innalza. E di penitente mu- 
tali! in profeta, con certissima fede rammenta i piò profondi misteri a lui disvelati , 
e il segreto piò ascoso della sapieuza di Dio a lui manifestato: l' isopo con cui saran- 
no mondate le macchie, e resteranno i fedeli puri, e lavali in acque di salute ver- 
ranno bianchi vie piò che neve; la letizia della salute compiuta, e uno spirito di al- 
tezza e di principato coiifirmato nell’ anima sua, cioè nell'anima della Chiesa. Esso 
già fino d’ allora, sebhcn avanti Cristo, da Cristo partecipa i doni del santo Spirito ( 2 ). 
Promette con sicurtà, che per l’ abbondanza di questo, al felice tempo della reden- 
zione, non si terrà quasi sotto la cenere quello spirito ardente nella casa d' Israello , 
ma disfavillerà e incenerirà tutto il mondo: et insegnerà le vie del Signore agli ini- 
« qui, ed essi non potranno resistere a quella energia , ma correranno a lui conver- 
ti tili: la sua lingua esulterà con gaudio cantando la giustizia di lui, e la sua bocca 
( ne annunzierà le lodi; e fra i muri già creili ili Gerusalemme offrirà il gradevole 
t sacrificio, cioè Cristo », co' rendimenti di grazie, e colle oblazioni e offerte di tulli 
i cuori, die sul medesimo altare (3), in questa nostra avventurata età di redenzione, 
si sacrificano con Cesò ciascun di e con lui s' immolano, quasi vitelli, per l’ universa! 
salvamento. 


(1) Per questo nel Deuteronomio ti parla ili quel luogo aerilo da Dio per essere invocato. 
E dice clic ivi porrà c il suo nome o vi abiterà > (XII, 5, 20). E che cosa é questo luogo 
se non la Chiesa? Ecco come Salomone, edificato il tempio, rammenta al Signore questa pro- 
messa: c Siano aperti, dice egli, di notte e di giorno i tuoi occhi sopra dì questa caso, di coi 
c dicesti : ivi sarà il nome mio, talmente che la preghiera che a tc fa in questo luogo il tuo servo, 
« sia esaudita da lo > ( IH. Reg. Vili ). Sebbene non la schiatta (ivi v. 41. II. Parai. VII), o 
il luogo materiale (ivi v. 44, 50. 11. Parai. VI), poteva aver grazia innanzi agli occhi divini; 
ma il tempio vero a Dio grato dovea essere quel vivente ediiicalo dal vero Salomone Gesù Cri- 
sto, in cui ottengono quanta chieggono gli c adoratori veri che adorano il Padre in ispirilo e 
c verità » (Jo. Ili), sieno essi in qualunque e di qualunque popolo della terra ( III. Reg. Vili. 6$ ). 

(2) Ps. L. 12. 

(3‘ Osea XIII. Hcbr. X. 
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5 r- 

Così nel Salmo LXX, la Chiesa è la coniatrice del Salmo, o Davidde non è che 
un suo membro, di cui si serve come di strumento ad esternare i sentimenti di cui è 
ricolma. « Fino dal primo mio nascere », ella dice, lino dalla prima promessa di ri- 
parazione che facesti all’uom peccatore, < io te solo, nelle sole tue braccia, o Dio, 
* io posai abbandouala. Perchè io era perduta, nè ultro appoggio mi sosteneva. Te 
« perciò fin d' allora io cantai, avendo cesi da te la vita e la favella: dalle mani dc- 
t gli uomini lacerala, pareva a molti un portento: ma un forte difensore sei tu. Sia 
« piena la bocca mia di laude, allineile io canti la gloria tua e la tua grandezza per 
« tutto il giorno. Coloro che appongon calunnie all’ anima mia, sieno confusi e s’ au- 
< nientino ; di confusione e di vergogna ricuopransi quelli che a me cercano il male. 
« Ma io sempre spererò, e laudi aggiungerò a tutte le laudi tue. E perchè non conobbi 
« la saggezza del mondo, m'internerò io nella potenza del Signore; della sola giu- 
« stizia tua, o Signore, io mi ricorderò. Tu, o Dio, fosti mio maestro Gn dalla mia 
« più tenera infanzia, e io annunzierò le maraviglie fatte da te lino a quest' ora. E 
« tu fino alla vecchiezza e alla età cadente non mi abbandonare : fino a tanto che io 
« a tutta la generazione che verrà, annunzi la tua fortezza ! e la potenza tua c la tua 
« giustizia, che va fino agli altissimi cieli, e le magnifiche cose fatte da te. Quante 
« facesti provare a me tribolazioni molte ed acerbe! e di nuovo mi ravvivasti, e da- 
« gli abissi della terra di bel nuovo mi ritraesti. > Dove si scorge che l'amore, il qua- 
le unisce insieme i membri della Chiesa, e la Chiesa a 1 suo ea|>o, e il suo capo 
a Dio, è di essenza alla cristiana famiglia ; sicché nè parlar possono i cristiani all’ E- 
terno, senza di questo, nè senza questo offerire a Dio sacrilici ; uè discendere con 
Cristo nel sepolcro, nè risorger con lui esultando coll’ anima redenta, e le lodi del Si- 
gnore cantando compartecipi del dominio celestiale. 

5 8 - 

Sullo stile medesimo tutto il Salterio è composto da Davidde, e da altri santi a 
cui come Davidde aveva il divino Spirilo mossi in petto i grandi sensi della santa con- 
gregazione, e del santissimo suo capo: io modo che per tutto è la Chiesa e Cristo che 
favella, e insieme i membri, i quali colla lingua appunto di essa Chiesa c di esso Cristo 
esprimono i sentimenti del proprio cuore. Perciocché che è la Chiesa se non i membri 
raunati insieme ? E quali debbono aver sentimenti i membri, o la Chiesa che essi for- 
mano, se non quelli di Cristo? Non dee a questo modello essere conformata la Chiesa? 
conformali i fedeli? Certo qui mira tutta la predestinazione degli eletti (i). E però v’ha 
forse carattere che s'avvenga a Cristo , e non si avvenga a’ giusti? Di tutto Cristo 
essi partecipano: « Con Cristo ci vennero donate, dice l’Apostolo, tutte le cose » ( 2 ). 
Perchè appunto Cristo di tutto l'uomo partecipò (3), ed « esinanì sè medesimo pi- 
« gliando la forma del servo » (4). Cristo è giusto (j). Ma fa giusti ancor gli altri : 
« Cristo è quegli che giustifica » ( 6 ). Cristo è consccrato , è Sacerdote ( 7 ). Ma un- 
to, ma sacerdote è pure il cristiano. Cristo è re ( 8 ). Re è parimente il cristiano- il 
suo sacerdozio, insegna il capo degli apostoli, è un « sacerdozio regale » ( 9 ). Cristo 

(1) Rom. Vili. 29. 

(2) Rom. Vili, Ss. 

( 3 ) Issi, Liti, 3. 6. 

<i) Philip. Il, 7. 

(5) Ps. V, 13. X. 4 . 

(fi) Rom. Viti, 57. 

(7) P». CIX, *. 

( 8 ) P». Il, 6 . 

(9 ; I. Pelr. Il, 9 
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è maestro e loco del mondo (i). Ma e i cristiani ancora son maestri e son Iure: 
<t Voi luce nel Signore » (2). Cristo del mondo è salute, e medicina ( 3 ). E. anche 
il cristiano : « Voi siete il sale della terra ( 4 ). Cristo è anche giudice ( 5 ). È giu- 
dice anche il cristiano : « Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo ? Non 
a sapete voi che noi gindicheremo gli Angeli ? quanto niù delle cose del secolo (6) ? 
« È lo Spirito santo che abita ne' santi, che giudica delie cose tutte, senz’essere giu- 
« dicalo » (7). Cristo è predicatore della legge divina (8). Predicatore di questa leg- 
ge è anche il cristiano : « Chi mi avrà confessato in faccia agli uomini, e io lo con- 
fi Tesserò in faccia al mio Padre celeste » (9). Cristo oltracciò è figlio di Dio ! Ma 
« si quello che santifica come quegli che viene santificato, da uno lutti. Per la qual 
c ragione non ha rossore, dice l’Apostolo (io), di chiamarli fratelli, dicendo : An- 
« nuuzierò il nome tuo a’ miei fratelli : canterò lode a te in mezzo alla Chiesa (11). 
« Vedete qnnl rarità ci ha dato il Padre, di venire appellati e di essere figliuoli di 
« Dio » (12). Cristo è ancora l’erede (i 3 ). Ma n so con Ini noi pure siamo figliuoli, 
« anche noi con Ini sinmo gli erodi : eredi certamente di Dio , coeredi poi di Cri- 
« sto » (i 4 ). E finalmente Gesù Cristo ha in s è stesso la divinità (r 5 ). Ma il primo 
degli Apostoli su ciò dice francamente anche dell’uomo cristiano, che per Cristo « è 
u fatto consorte della divina natura » (16). S. Giovanni il dice n nato (17). di Dio >; 
e perciò come il figlio trae la natura paterna, così I’ uomo la divina. Anzi se volete 
più rassomiglianza fra Cristo e il discepolo suo, udite portento di carità. Ella coll’oo- 
mo immedesima Dio: Ecco Cristo che prega l’edificazione della sua Chiesa, ed ecco 
il modo come egli la chiede al Padre : « Che sieno tutti nna cosa sola, come tu sei 
n in me, o Padre, e io in te; che sieno anch’essi una cosa sola in noi, onde creda 
« il mondo che In mi hai mandalo. E la gloria che tu desti a me, la ho io data ad 
* essi: affinchè sieno nna cosa sola, come una cosa sola siamo noi. lo in essi, e tu 
« in me: allineile sieno consumati nell’unità : e affinchè conosca il mondo che tu mi 
« hai mandato, e hai ornato loro, come hai amato me » (18). Onde restar non può 
oggimai più cosa veruna, cui avendo Cristo per natura e per giustizia, non l’abbia 
ancora il seguace di Cristo per partecipazione c per grazia. Sicché ogni cosa che dir 
si pnò dell’ liomo-Dio, si conviene già parimente al cristiano ed a quella Chiesa che 
(atta è in Cristo immedesimata. Nè resta men vero per questo, che « uno è il Mat- 


ti) Ps. XCVt. 

(2) F.pli. V. 8. 

(3) Ps. LXI. 

(4) Manli. V, 13. 

(5) P». IX. 

(6) I. Cor. VI, 3. 

(7, I. Cor. II. 

(8 Ps. II. 6. 

(li) Ma lli. X, 32. 

(IO) Hebr. Il, 11-12. 

(Ili Ps. XXI, 23. 

(12> |. 1„. Ili, I. 

03) Ps. II, 8. 

(H) Rom. Vili. 17. 

(13) Ps. CIX, 3. 

(16) II. Polr. I, 4. 

(lì) Jo. I, .3; I. Jo. IV. 

(18) Jo. XVII; I. Jo IV. Nc’riCi del Battesimo esprime «aula Chiesa la dignità cristiana col 
•ale posto in bocca di chi vicn battezzalo : c mostra con ciò che il Cristiano ha in sé quanto 
preserva dalla mondana corruzione. Coll* unzione poi dell'olio de* calccumini l'unge ouale atleta 
di Dio, e coll' unzione del crisma dopo battezzatolo lo consacra re c sacerdote. Gli mette la ve- 
ste canJida che significa l'uomo nuovo, cioè Cristo cui veste il credente in quel sacramento del- 
la rigenerazione; e gli dà il cereo acceso clic accenna il lume che ricevette e che dee span- 
dere il battezzato fra le tenebre del mondo. 
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« slro, uno il Signore (i), uno il giudice, uno il legislatore (a) , uno il Dio t (3) : 
perocché tulle queste cose è Cristo, e sono per lui e in lui tutte le geuti cristiane. 

§ 9- 


E converso, altro prodigio di amore è conoscere si come F uomo , per natura 
figlio d’ ira , non ha cosa di cui Cristo non voglia entrare egli pure a parte. Egli 
uomo ( 4 ) ; egli pieno di tutte le angosce dell’ umanità condannata, non uomo ma ver- 
me ( 3 ): egli coperto ancora (sebbene innocentissimo) di tutti i peccati dcll’uman 
genere ( 6 ): eiccnè sulla croce parla all’ eterno suo Padre coll’ abito di peccatore, e 
come la condegna vittima della giustizia divina. « 0 Dio, o Dio mio, volgiti a me, 
a perchè mi hai tu abbandonato ? La voce de' miei delitti allontana la mia salute da 
«me » (y)l E discese in vero nel sepolcro come uom peccatore, ma risorge con lui 
F uomo tornato giusto : acciocché in tutto, F uomo ed egli simili si ritrovassero. Sic- 
ché nè v’ ha cosa che dell' uomo si dica, la quale non si confacela a Cristo , « che 
« per tutte le cose si è voluto far simile agli uomini, per loro propiziazione > ( 8 ) , 
poiché tutta F imperfezione dell’ uomo Cristo volle tenere, almeno l’esterior apparen- 
za, e portar le pene, nè v’ ha cosa che di Cristo si dica, la quale non si confacela 
all' uomo. E sono esse pur le massime maraviglio dell’amore, Cristo reso similissimo 
all’ uomo, F uomo e la Chiesa similissimi a Cristo 1 la Chiesa e I’ uomo si pari fra di 
loro, che ogni uomo si possa dire una piccola Chiesa ! lutti quelli che entrano nella 
Chiesa, molti o pochi che sicno , compire il corpo di Gesù Cristo, il quale nè per 
mollo numero, nè per poco, delle membra resta mai imperfetto ( 9 ), essendo in sé 
sempre perfettissimo: sebbene per la divina gloria Dio abbia voluto che di tutte le 
genti dell’universo, esso un magnifico corpo si raccozzasse! 


5 io. 


Dal che appertamente si chiarisce, come l'unico interprete del libro de’ Salmi 
è Famore: Famore di Cristo, della Chiesa, e del fedele, che di queste cose fa una so- 
la, e l’uno quasi iscambia coll’altro. Per cui s’iulende, come in quel libro divino 
non gl’interessi carnali di Davidde si trattano, se non forse come figure c rappresen- 
tanze delle cose spirituali; ma che vi si canta per tutto di Cristo, della Chiesa c del 
fedele. E per conseguente non ha la chiave d’intendere quel libro de’ Salmi uomo di 
molta erudizione aggravato, ma solo chi sappia iutendere quella maraviglia dell’ amo- 
re, pel quale qualunque canzone è ad un tempo di Cristo, e della Chiesa, e del fedele; 
e di tulli e tre s’interpreta convenevolmente, poiché in ciascuno di que’ tre soggetti le 
cose stesse si rinvengono. Questi solo intenderà, per esempio, come il Salmo convenga 
messo in bocca al fedele; poiché egli può considerare il fedele nell'olla sua dignità, 


(1) I. Cor. Vili, 6. 

(2) Jac. IV, 12. 

(3) I. Cor. Vili, 4. 

(4) P». XXI. >3. Malti). I. 

(«) Ps. XXI. 7. 

(6) Is. UH, 6. 

(7) Ps'. XXI, 2. Matti). XXVII, 4C. Marc. XV. 31. 

(8) nebr. Il, 17. 

(9) I. Cor. VI, IS. Epli. V, etc. 
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cioè come avente in sè Crislo, c in sè la Chiesa: come convenga in bocca a Cristo, 
perchè egli il sa contemplare nella sua alla provvidenza, come avente in sè la Chiesa 
c perciò il fedele: e come convenga pure in bocca della Chiesa, poiché egli mira 
questa Chiesa nella sua alta ventura come formata da Cristo qual capo, e dai fedeli 
quali membra, e però cotale che essa in sè porta ad un tempo e Crislo e i fedeli. Qui 
s'appiana ogni difficoltà principale nell’ intelligenza de’ sentimenti che ne’ Salmi rac- 
chiuse lo Spirito santo. E chi le meraviglie dell’amore ignora sempre mai sarà in 
lizza con se medesimo, e disputerà se Davidde entri in quel Salmo, se v’ entri Cristo, 
se ventri la Chiesa: poiché divide quello, che in sorprendente foggia amore ha insieme 
congiunto. 


$ n. 

Uno spirilo è questo amore, che fa le somiglianze e le unioni delle cose. E « que- 
ll gli a cui fu data la parola del Cristo del Dio di Giacobbe, cioè l’egregio Salmista 
« dlsracllo », fu da questo spirito mosso a parlare: i Lo Spirito del Signore a, 
cosi protestò egli slesso negli ultimi momenti della sua vita, quasi con ciò lasciando 
l’arte d’intendere le sue parole, a Lo Spirilo del Signore per me parlò, e la parola 
« di lui fu sulla mia lingua » (l). Ora questo Spirito che favella in Davidde, non po- 
teva parlare di carne nè d’interessi terreni, non |)o!ova parlare d'interessi peculiari e 
limitati ad un solo, perchè egli è quello Spirito di Dio che vivifica, mentre » a nulla 
« giova la carne ed il sangue * (2). t Nel quale Spirito tutti uniti siamo in un cor- 
« po » (3) ; e < in esso tutti i buoni camminano e camminarono dal principio del mon- 
c do > ( 4 ), e così formano la spirituale e santa Città ( 5 ) ; « e di questo Spirilo, che è 
* Dio (6) stesso. Cristo a noi tutti diede (7). E in ciò conosciamo che in lui posiamo, 
« ed egli in noi. E Dio posa in noi, se ci amiamo scambievolmente. Clic Dio è cari- 
li |à (8), c Dio è Spirito » (g). È questo Spirito che mise tale uniformità negli altis- 
simi sensi (io) de’ Salmi, perchè sono sensi suoi; i quali uno hanno l'oggetto, come 
uno hanno il principio: cioè dall’amore vengono, e dell’amore parlano, e solo l’a- 
more gl’ intende. 

CAPITOLO XXII. 

DALl’aMOHE DELLA SAPIENZA CONSEGUONO TUTTI GLI UMANI BENI. 

5 I. 

Dopo Davidde comparisce in sol trono del santo regno d’Israello il figliuolo suo 
Salomone. Nel quale risplcnde esempio vaghissimo di amore ordinato, in primipio 
della vita sua ; c disordinato e reo nella (ine. E quell’amore che mostrò Salomone al 
cominciare del suo reggimento, e pel quale meritò sì gran lodp, a che hi altro rivol- 
to se oon alla sapienza, alla giustizia, alla beneficenza degli uomini ed al culto del 


(1) II. Reg. XXIII, 1-2. 

(2) Jo. VI, 6*. 

(3) 1. Cor. XII, 13. 

(4) II Cor. IV, !5; XI, 4; XII, 18. 

(5) Philipp. II. 

(6j Ju. ÌV, 24. 

(7) 1. Jo. IV. 

(8) I. Jo. IV, 16. 

(9) Jo. IV. 24. 

(10) Lue. I, 
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Signorei' Ecco quanto gli sla a cuore di avere, quanto dimanda a Dio appari logli in 
sogno. « Tu, o Signore, gli dice, avesti in verso al tuo servo Davidde mio padre una 
« misericordia grande: e conforme egli camminò al tuo cospetto nello verità e nella 
« giustizia • nella rettitudine del cuore verso di te, tu conservasti a lui la tua miseri- 
« cordia grande, e gli desti un figliuolo che sedesse sopra il suo trono, come avvie- 
t ne oggi. E adesso. Signore, tu hai fallo regnar me, tuo servo, in luogo di David- 
« de mio padre: c io sono piccolo fanciullo, die ignoro il mio ingresso e la mia usci- 
c ta, E il tuo servo sla io mezzo al tuo popolo eletto da te, popolo infinito, che non 
« può noverarsi, né ridursi a calcolo per la sua moltitudine. Dà dunque al tuo servo 
n un cuor docile, allineile possa render giustizia al tuo popolo, e distinguere il bene 
« dal male: imperciocché chi mai potrà render giustizia a questo popolo, a questo 
« popol tuo cosi grande » (i)? Il desiderio adunque di Salomone c di giovare al suo 
popolo ; è il desiderio delia giustizia. L’amore dunque degli altri, l’amore retto degli 
altri é la regola che hai! virtuoso Salomone nel suo governo: c in questo amore e 
in questa rettitudine sta la sapienza ; e per questo Iddio gli dice : « Hai domandalo 
* la sapienza per discernere il giusto > ( 2 ). 

5 2 . ! 

Ma questo amore degli altri era egli in Salomone lo stesso amore di Dio ? D» 
per lutto si vede, se Salomone allora amava Dio in quel popolo ; e questa è la ragio- 
ne che il muove a dimandare a Dio stesso quella sapienza, dicendogli che egli sta in 
mezzo al popolo eletto da lui, c che gli dimanda quel dono per poter render giustizia 
< a quel popolo suo cosi grande; u e con molla tenerezza e pietà non nomina il po- 
polo mai, che non lo chiami popolo di Dio, e che non accenni la moltitudine di lui, 
come quella che formava la giuria di Dio, e un nuovo motivo di venire esaudito' ac- 
ciocché cioè in quel glorioso ingrandimento d’israello non potesse rivocarsi in dub- 
bio la divina mano, mentre alla moltiplicazione vi si aggiungeva la sapienza del 
reggimento, e all’opera del divino potere quella di un divino sapere. E perciò tutta 
questa narrazione della sapienza im|>etrata da Salomone, la comincia acconciamente 
il sacro storico da quello parole: « Or Salomone amò il Signore, c mise in pratica 
« gli avvertimenti del padre suo Davidde ■ (3), così fin da principio accennando, 
qaanto in appresso viene colla narraziono de' fatti più distesamente manifestando. Mi 
l’umana sapienza vuote questo re, ma la divina: chiede la verace giustizia che viene 
solo da Dio 5 chiede un cuor docile , cioè della voce divina; chiede insomma quella 
intelligente virtù verace, di cui nessun uomo è fornito souza Dio; sicché a ragion dir 
ce: « Imperciocché chi mai degli uomini potrà render giustizia a questo popolo, a 
< questo popol tuo cosi grande? » ' . . \ 


J 3. " ’ ' '• - - 

■ • ! ■ . . . • . . 

Questo è duuqne il fonte di tutta la Intona vita di Salomone : l’atnor di Dio, ve- 
ro ed efficace, che nell* amor del prossimo distilla, e in tutte- le opere della virtù. 
Quinci mosse l’abbondanza di grazie divine fatte da Dio piovere sopra questo umile 
ed amoroso suo servo ( 4 ) : la sapienza nel giudicare, che era' la' richiesta grazia, e 
la ricchezza, la potenza, la gloria e la pace, .che dovean formare il corteggio di quel 
principal donativo. Quinci s originano pure le magnificentissime imprese di lui : la 
fabbrica del tempio di Dio, e della casa del re vicario di Dio ; la casa ancora della 

(1) III. Rcg. Ili, 6 9. 

(2) III. lleg. Ili, 11. 

(8) Iti. Hcg. Ili, 8. 

(4) III. Reg. tir, 12. 

Rosmini Voi. VII. ’ . 348 
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regina, falla a posta acciocché la sacra abitazione reale, dove l’ arca del Signore era 
entrala, colla figlinola d' un re d’Egitto profanala non fosse (i); Paimira, e altre 
molle città da lui fondate (2) : opere tulle stupende pe’ secoli vegnenti : nelle quali non 
il popolo santo, ma l’idolatra ( 3 ) senza numero travagliava: acciocché lutto a Dio 
desse onore, o immediatamente, ovvero nel popolo suo. 

$ 4 . 

Vano è descrivere l’ampiezza e la munificenza di tante opere ne’ santi libri nar- 
rate; vano è rammentare la sapiente distribuzione de’ tanti ordini di persone al tem- 
pio inservienti, de’sacerdoti. de’ Levili, de’portieri, de’canlori, c di tutti gli altri uf- 
ficiali innumerevoli, già da Daviddc in gran parte disposti e disegnali; la moltitudi- 
ne de’ principi, ministri, soprainlcndenti, cortigiani, e di tutto il servidorame in clas- 
si bellamente distribuito per lo servigio della rcal casa, e della reai mensa ; c tutte le 
ricchezze e il lusso immenso del più opulento e del più saggio dei re, di quello in- 
somma che doveva essere fatto immagine del sapientissimo Monarca di lutto il mon- 
do. L’affluenza e la ridondanza di tutte le cose più preziose c rare si grande era di- 
venuta in Gerusalemme, che tulio nel reale palagio « lutea smaltato o foderato d’oro 
c massiccio; c dell’argento non si Tacca nessun conto al tempo di Salomone, abbon- 
ii dando in Gerusalemme, dice la Scrittura, come le pietre: e il legname di cedro in 

< quella città erasi reso comune come i sicomori che nascono nella primavera > (4). 
Sicché a tale splendidezza era pervenuta la città santa, che i più fasiosi re forestieri 
accorrevano a vedere quel portento, e vedere quella sapienza che era di tanta opu- 
lenza cagione, come fece la regina di Saba. La quale veggendo poi via oltre non so- 
lo a quanto avesse veduto mai, ma nè pure immaginato, « restossi fuori di sé, e 
non avea Gaio da respirare » ( 5 ). E in tanta pompa e profusione di ricchezze ammirò 
però quella saggia donna la gloria di Dio, e : « benedetto, esclamò, sia il Signore 
1 Dio tuo, il quale ti ha amato, e posto sul trono d’ Israele : perchè il Signore ha mai 
« sempre voluto bene ad Israele, ed egli ti ha fatto re, afflnchè tu eserciti l’equità e 
•1 la giustizia » (6). Cosi riconobbe ella il fonte vero ed occulto di tulle quelle este- 
riori grandezze. Fiorirono pertanto sotto il reguo di Salomone tutte le umane cose, 
e si vide in quel regno una compiuta felicità terrena. L’arti, il commercio (7), la 
dottrina, e il cullo esterno della religione, tutto Gorì: Ivi la pace, ivi l’abbondanza, 
ivi la gloria. « Vivca, ilice il sacro storico, Israele e Giuda senza timori, ognuno al- 
ti l’ombra della sua vigna e del suo Geo, da Dan fino a Bersabea, per tutto il tempo 

< che regnò Salomone » (8). 

§ 5 . 

Chi non vede pertanto nella bellezza di questa pace efGgiala vivissimamenle la 
pace migliore e più bella ancora, vo’dirc la pace di Cristo, quella ineffabile pace che 
e appunto figlia e fruito della carità (9)? E quel Cristo, pace nostra (io), chi noi ve- 
de adombrato in quel re che fu pace ad Israele? 

(t) II. Porsi. Vili, 11. 

(2) Iti. Rcg. IX ; II. Parai. Vili, i. 

(■i) Iti. Rcg. IV, 21; 11. Parai. Vili, 7-9. 

(4) III. Rcg. X, 21 ; II. Parai. I, 1S. 

(5) III. Rcg. X, 5. 

(6) III. Rcg. X, q, 

(7) I» «eg. IX. 

(8) III. Reg. IV. 25. 

(9) Colo»» III, H, 15. 

(IO; Eptics. II. U. 
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DEM. «MORE DISORDINATO DELLE DONNE, E DE MALI SUOI. 


§ *• 

Ma egli è da rivoliare la tela di questo quadro, c vedere Salomone non piò re 
di pace, ma seme di dissensione e di guerra, seme di scissura net regno d’ brucilo, 
e della ruina del popol suo. Quale cosa fn cagione di si reo fatto? « Salomone », cosi 
comincia la Scrittura il tristo racconto, « Salomone amò grandemente molte donne 
« straniere (i) ; ... a tali donne si uni Salomone con ardentissimo affetto ; ... queste 
« donne gli pervertirono il cuore ». Qui sta la radice de’ mali, l’amore disordinato 
alla creatura, odio vero di sé stesso e di lei. Anzi non v’ ha odio simile in ferocia a 
questo amore cieco c bestiale, pel quale non s'ama più Dio nella creatura, ma la crea, 
tura senza di Dio. E pure a tale I' uomo s’ inganna, che molte volte con miserabili 
cavilli cerca di difendere quest' amore come umano e gentile ; non conoscendo, che 
se gli logli il nome, se gli levi di sopra la corteccia, altro non resta, come diceva, 
ehe un olio inumano e snaturalo. 

§ a. 

Il die sta ben detto a coloro, che si vantano per savi, e filosofi, e per gente 
amica della umanità. Sono amici di quanto v’ ha di difettoso nell' uomo, e nemici di 
quanto v’ ha di perfetto: quasi l’amare il difetto e l’ imperfezione in una cosa, non 
s<a il medesimo die amare la rovina e la distruzione delta cosa medesima, e amare 
la distruzione della cosa, non sia un vero odiarla tanto, clic più non si possa ; poiché 
si può egli voler più male a checchessia, che volendo! distrutto ? 


$3. 

Cosi pertanto amò Salomone quelle donne, disamando iddio che proibito glielo 
avea ( 2 ) : e d’ uno in altro eccesso degradandosi e perdendosi, giunse ad erigere 
templi agli dei falsi c bugiardi, c lutto alienarsi dal Signore, perdeudp affatto il scuuo; 
e volea fino tor del mondo quel Jeroboamo, a cui la parola del profeta Ahia avea per 
parte di Dio promesse le dieci tribù (3). Egli perdette dunque tino la fede alle parole 
del Signore, come Sanie l’ avea giù perduta volendo dar morte a Daviddc : e nella 
sua eccita sperando d’interrompere, co’ mezzi naturali, i soprannaturali e divini di- 
visamenti. Tanto è vero, clic come il retto amore del prossimo con quel di Dio «'im- 
medesima, così l’ amore falso e perverso coli’ odio s' identifica dclSignore. Cosi è fatta 
la naturai relazione della creatura al creatore ! 

CAPITOLO XXIV. 

DELLA ELEMOSINA, E CERA DE* POVERI. 


5 *. 


" Ne’ libri rimastici di Salomone, orme rispondono di umana e divina sapienza, 
ivi sono dipinti i costumi umani, c le diverse passioni dell' uman cuore. Sopra tutto 


fi) Iti. Reg. XI, I. 
(2) III. Rcg. XI, 2. 
(3, III. R-g. XI, 40. 
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poi vi è commendala la beneficenza, I' amicizia e la carità (■). Segnatamente vi si 
venie quanto d’ accordo procedano in questo punto 1’ antico ed il nuovo testamento : 
e come 1’ uno e l'altro ha rivolta la mira a edificare un uomo spirituale, del qual sia 
vita la carità. ( Non si distacchino dal tuo fianco, vi si legge, la misericordia e la 
« verità : fanne monile al tuo collo, e portale scritte nelle tavole del tao cuore « (2). 
Queste tavole, non quelle di pietra, in cui lo Spirito santo veramente scrive, riducono 
in opera la legge : fatto, che al solo tempo di grazia attribuiscono i profeti ( 3 ). 

$ a. 

« Chi ha misericordia del povero, dà ad interesse al Signore ; «1 egli gliene 
c renderà il contraccambio » ( 4 ). E chi è qnesto Signore che riceve ad interesse, se 
non colui, il quale vesti ogni nostra infermità, e quindi disse : c Quanto avete fatto 
« a cotesti minimi, lo avole fatto a me stesso > ( 5 )? 

< 53 . 

E qnando il Savio antico insegnava : « Non ti rallegrare della raduta del tuo 
« nemico (6) : Se il tuo nemico ha Cime, dagli a mangiare ; se ha sete, dagli acqua 
n da bere » (7I ; non insegnava egli, quasi dirci, intempestivamente quella legge 
jicrfetla, che udita dagli antichi ma non intesa, fu dal Savio vero cosi promulgala : 
« lo poi vi dico : Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano » (8) ? 
Tanto consentivano le due leggi, sebben differivano le orecchie che le ascoltavano. 
Poichc: tutto il libro de’ Proveroi a quest' amore appar riferirsi non solo da queste 
sentenze, ma ancora dal solo sapere quella moralità aver egli per suo tema imme- 
diato, la qual dentro ne due precetti si contiene di guisa, che quanto è fuori di essi, 
già è da essa riprovato. 

CAPITOLO XNV. 

della scienza e delia caiiità. 

§ 1. 

Lo stesso si può dire dell’ Ec< lesi, -iste (9). In esso la vanità di tutte le cose umane 
predicala, c fino della medesima umana scienza, che altro significa e a die altro pa- 
ra, se non o definire quello che amabile è, c quello in cui 1 ’ amore resta deluso ? Il 
perchè, dopo aver trovato bensì fra tutti i beni della terra essere H sommo la scienza 
e la virtù naturale (10), anche questa però condanna di vanità (1 1). a Riconobbi, di- 


ti) Prov. IH, XI, XIII, XIV, XV, XXI. XXII. Ecclc. IV, X. 

(2) Prov. HI, 3. 

(3; Jerera. XXXI. 

(4) l’rov. XIX, 17. 

O) Molili. XXV, 40 . 

(6) Prov. XXIV, 17. 

(7) Prov. XXV, 21. 

(Kj Manli. V. 

(9) Quantunque 1’ Ecclesiaste, per consenso de’ più, • Salomone appartenga: pure quand' an- 
che ti revochi in dubbio, non si toglie punto alla fori 1 del mio discorso. Poiclié c sola mia cura 
il fare vedere come tuie le divine scritture alla carità si riportino. Tenue cosa i il nome dell’ autore 
de Miri, quando si sa che dettali sono dalla Spirito santo, 

(10; F.cclc. II, 12-14. IX. 1318. 

(Il; Ibid. Il, IX, X. 

» 
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« ce, che tanto più aranti va la saggezza della Mollezza, quanto la Iure è distante dalle 
« tenebre. Il saggio ha occhi in lesta ; lo stollo cammina al hnio » (i). « Vidi stt- 
« cera sotto il sole una sorte di saggezza, eh' io reputai grandissima. Era una pic- 
r cola città poco popolata : un re grande andò a campo sotto di lei, e aperse Irin- 
« cere, e alzò de’ fortini attorno, e la strinse d’ assedio. E ri si trovò dentro un pover 
« uomo, ma saggio, il quale col suo sapre liberò la città ... Or io concindcva, che 
« vai più la sapienza che la fortezza ,. . .vai più la sapienza che le armi guer- 
« riere » (2). 


5 2 . 

E pure che riflette Salomone sn tale sapienza ? « Io appresi, conchiude, che e 
s il saggio e lo stolto vanno ugualmente a morte. — E dopo averla discorsa col- 
« l’animo mio, conobbi, che questa stessa è vanità. — Quell’ uomo saggio, che salvò 
« la città, fu obbliato da tutti i (3), non ebbe premio di sua virtù al mondo, « e . 
« uno stolto è messo io altissima dignità * ( 4 ). t ale è quella scienza che sta sotto 
il sole (j), clic ha per Gne coleste misera vita ( 6 ), o la gloria di lei ( 7 ). 1 >a quale sa- 
pienza non iscuopre all' nomo a il suo Gne 1 ( 8 ), nè può seguire « il re suo Crea- 
ti lorc » ( 9 ). 

$ 3- 

Quale è dunque la sapienza, non vana non limitata a questo vivere fuggevole, 
a questo breve orbe mondano, ma che si stenda in un Gne eterno, immntabile? Quel- 
la che ne’due ultimi capitoli dell’ Ecclesiaste s' insegna. Poiché, riprese tutte le cose 
sotto il sole, cosi ivi si consiglia colui che cerca il vero : « Spargi il tuo pane sopra 
le acque che passano » (io), sopra i bisognosi; che sebben essi sieno come uomini 
transitori al mondo, tuttavia la tua elemosina frutterà come il grano sparso in umida 
terra : « e tu, dopo il suo giro de giorni, tei troverai. Non guardare, se i bisognosi 
« sien pelli o molti ; danne a tutti, quando tu poi : come le nuvole quando son gra- 
« vide, che scaricano pioggia sopra la terra, » senza distinguer luogo da luogo. 
Danne in abbondanza, sicché il tuo dare giovi a’ bisogni futuri die tu non sai. men- 
tre or ta n’hai puro il modo Verrà il tempo che non plrai farlo. Allora se « falbe- 
« ro cade verso il mezzodì, 0 verso settentrione, dovunque cada ivi rimane. » Quan- 
do sei morto, quel che è fatto è fatto. 

S 4. 

Se vuoi trovare scuse, nc avrai di troppe pr non dare elemosina, t Chi bada 
« ai venti, non semina; e chi fa attenzione alle nuvole, non mieterà. » Pensa che non 
quel povero n cui doni, ma Dio stesso ti rimunererà. Non sai come? E che fa ciò? 
u Sì come non sai onde entri nel corpo limano l'anima, e in qual modo le essa si as- 
« sodino nell'utero della donna incinta ; così non conosci le altre opre di Dio faci- 

fi) ibid. II. 13-14. 

(2) limi. IX. i3-|S. 

(3) Kcrlc. Il, 14, 15 ; IX, 15. Pro». XVII. 

(4) Kccle. X. 6 . 

(51 Eccl. I, 14. Il, 17. IX. 13. 

( 6 ) Ibid. U, 14. Vili, 1. Pro». XVII, 24. 

( 7 ) Eccle. IX, 15-16. 

( 8 ) Ibid., IX, 12. 

(9) Ibid II, 12. 

(io; ibid. xi, xit. 
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« (ore di tutte le còse. Spargi dunque di buon mattino la tua semenza, e nè men la se- 
« ra sia oziosa la tua mano, perché non sai se quella o più tosto questa scmeoza ger- 
ii moglierà: e se verrà bene l’una e l’altra, tanto meglio. » Appunto perchè tu non 
conosci i divini giudizi, tu dei in abbondanza e continuamente diffonderli in carità, 
acciocché se molle opere sono per tua imperfezione imperfette, alcuna fra la tante al- 
meno piaccia al Signore. 


CAPITOLO XXVI. 

AVVISO ALLA GIOVENTÙ DEL UOBO COME DIRIGERE I LORO AFFETTI 
PER GIUNGERE A LIETO FINE. 

§ «. 

» ' » » 

Pensa che questa grazia del Signore è troppo miglior cosa che la vita. « Dolce, 
( io noi niego, è la luce, e dilettevole la vista ai questo sole. Ma se l'uomo viva pur 
« anni molti e questi tutti lietissimi; però dee ricordarsi di quel tempo tenebroso, e 
« di que’ lunghi giorni, venuti i quali, tutte le passale cose saranno convinte di vanità. 
« Goditi puro adunque, o giovine, di tua fresca età, e lieto sia pure il tao cuore nei 
« giorni di tua giovinezza, c segui le inclinazioni del tuo cuore, e quanto piace ai 
« tuoi occhi 1 Ma sappi che per tutte queste cose li chiamerà Dio in giudizio. Ah ! 
« discaccia piuttosto, se hai senno, dal tuo cuore l'ira, c v’cntri la carità: c ogni 
« male ticn lungi dalla tua carne ; poiché vanità sono ( se eredi ) giovanezza a 
« piaceri. » 


$ a- 

Quale è dunque la si grande ragione per la quale l’iiomo si muova a beneficare i 
suoi simili? Non forse questa, che tulle cose essendo vanità, quello si dee fare per 
conseguente, che piacendo all’ immutabile, immutabile c non vano bene ci partori- 
sce? In questo immutabile dunque, fra cose mutabilissime nelle quali viviamo, noi 
dobbiamo volgere il pensiero ed il cuore: so alcuna stabile felicità a noi preme di 
procacciare. Dall’ aggradire a Dio, il bisogno ne scaturisce di giovare al prossimo. 
Ameremo il prossimo, se il cuore terremo inteso a Dio, e a quel grande evento che, 
dissolvendo quanto v’ha intorno a noi di solubile, all'indissolubile il nudo nostro spi- 
rito ricondurrà, t Ricordati adunque del tuo Creatore, grida di nuovo il Savio, ri- 
i cordali del tuo Creatore, o giovane, no’ giorni di tua giovanezza; prima che arrivi 

< il tempo di afflizione, e si appressino gli anni, de’ quali dirai: Anni noiosi. » 

$ 3 . 

Qui con vivissime immagini la vecchiezza descrive, c il lento consumarsi di 
quanto ha intorno l'uomo di caduco e di frale. Se n'odano ('enfatiche, ma veracissi- 
me immagini : i Ricordatene prima che oscuro divenga il sole e la luce e la luna e 
« le stelle, e dopo alla pioggia tornino le nuvole : allorché tremeranno delle casa i co- 
« slodi, c i fortissimi vacilleranno, e quelli che macinavano, ridotti a pochi, non la- 
« voreranno più, e verranno a ottenebrarsi gli occhi, che veggono pe’loro fessi. £ le 
« porte della piazza si chindono, e la voce di quello che macina attenua, e al cantar 
« di un uccello l’uomo si leva: l’assordano le cantanti donzelle. Hanno anche timore 

< de’ luoghi elevali, e per le vie sono paurosi, fiorisce il mandorlo, la cavalletta s' in- 
« grossa, il cappero si sperdc; perchè l’uomo se ne va verso la casa di sua eternità, 
« e lo attornieranno per istrada que' che lo piangono. Prima che la funicella d’argen- 


Digitized by Google 


303 

« le si rompa, e la lentia d'oro si corrughi, e si spezzi sulla fonte la brocca ; e la ruo- 
c la sulla cisterna si stritoli, e torni la polvere nella stia terra d’onde ebbe origine; e 
« lo spirilo ritorni a Dio di cui fu dono. — Figliuol mio, non cercar nulla di più. Qui 
« sta ogni sapienza. Ascoltiamo lutti la fine d' ogni discorso : Temi Iddio, e osserva 
« i suoi comandamenti ; perchè questo è tutto l’ uomo. E ogni cosa che si faccia la 
c chiamerà Dio in giudizio per qualunque errore commesso in essa, o sia ella buona 
« ovvero mala. » Per timore di questo giudizio, ultimo fine nostro, noi dobbiamo 
pure a Dio stare attaccati, il prossimo beneficando. Ecco la saviezza non vana. Que- 
sto è il fine di ogni discorso: questo i comandamenti di Dio: questo tutto l'uomo, 
cioè quanto nell’ uomo v 1 ha di meritevole di alcun prezzo. 

CAPITOLO XXVII. 

LA SAPIENZA È LA MADRE DELLA CARITÀ. 

5 <• 

E perchè questo sentimento di bello amore è Gito in noi, e germoglia dal nostro 
cuore e dalla nostra mente fruttifica, per questo sta scritto ne’ Proverbi (i), « che la 
<t sapienza grida, e la prudenza alza la voce sua: > per lutto ove sono uomini, gri- 
da essa. « Nelle cime più alte e più rilevate, lungo le pubbliche vie, ai capi delle 

< strade ella si sta, presso alle porte della città e sulle porte medesime ella ragiona; 
« e dice; o uomini, a voi io grido: imparale, o pargoletti, la prudenza. — La sa- 
v pienza vale più che non tutte le cose le piu preziose, c non è da paragonarsi a lei 
« qualsivoglia cosa più cara. Io, la sapienza, abito Ira i buoni consigli, e presiedo 
« a’ savi pensieri. Il timor del Signore odia il male, e l’arroganza, e la superbia e la 
( via torta e la bocca bilingue io detesto. — Per me regnano i regi, e i legislatori or- 
li dinano il giusto: per me i principi comandano, e i giusti amministrano la giusti- 
« zia. Io amo quei che mi amano ; e quelli che di buon mattino si svegliano a ricer- 
t carmi, mi troveranno. — Nelle vie della giustizia io cammino — per far ricchi colo- 
« ro che mi amano, e riempire i loro tesori. Il Signore mi ebbe seco nel comincia- 
v mento delle opere sue. — Quand'egli dava ordine ai cieli, io era presente. — Con 
« Ini era io disponendo tutte le cose, ed era ogni di mio diletto lo scherzare dinanzi 

< a lui continuamente, lo scherzare nell'universo: e mia delizia lo stare co’ figliuoli 
« degli uoidìdì. > 


5 2 . 

Quanto non fece questa eterna Sapienza per essi ! In che bel modo non mostrò 
essa questo esser sua delizia lo abitare col genere umano! fino incarnatasi e fatta uo- 
mo ! c La Sapienza, prosieguono i Proverbi, si è fabbricala ima casa, » cioè la uma- 
na natura, i Ella ha lavorate sette colonne », che sono i doni del santo Spirito, su 
cui si regge la sua casa, t In essa ha immolate le sue vittime », Cristo paziente in carne 
umana, i martiri, e tutti i santi che a Cristo congiunti con ini si offeriscono c soffro- 
no . « ha innacquato il suo vino e imbandito la sua mensa », a memoria del Sacrifi- 
cio, e Sacrificio essa stessa, nutrimento, fortezza, letizia di tulli quelli che ne parte- 
cipano. « Ella ha mandate le sue ancelle », le figlie di Gerusalemme, gli apostoli, 
« ad invitare a quella sua casa tutte le genti, a quel tempio, rocca fortissima, cd ine- 
« spugnabile. Chiunque è fanciullo, venga a me ; e a’ menteccatti dice : Venite, inan- 
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ti giaia il mio pane, 8 bevale il vino che ho mescolato per voi. — Per me saranno 
« moltiplicati i tuoi giorni, e cresceranno di numero gli anni della Ina vita >. 

$ 3 . 

Quanto è altro tale Sapienza dalla lusinga delle cose esteriori ! Questa è descritta 
come « una donna senza cervello, loquace, piena di smorfie, e che non sa nulla » (i). 
Con inganno e artificio ella si sbraccia a trarre a sè il debole mortale. Quanto sono 
diverse le smancerie e i lezi di questa lurida e vii femininaccia, da' casti amplessi di 

3 uella savia e dignitosa donna, la quale avviva l’ umanità colf unirvisi e colf accen- 
ere in essa ogni favilla di santo amore ! Poiché in vero, di ogni amore soprannatu- 
rale verso Dio e verso l’ uomo, quella sola può essere la fonte, che alla bassa uma- 
nità diede ali per tornare al cielo dopo la prima caduta. Da Dio è f amore di Dio : 
che Dio è inaccessibile a noi ; ma noi siamo accessibili a Dio. Onde sebbene noi a lui 
non potevamo andare, pure egli potè venire a noi, per quella Sapienza che vesti umana 
carne. E deli’ amoroso congiungimento, o sposalizio della natura divina colla umana, 
ci lasciò Salomone il più sublime epitalamio, e il più tenero che mai fosse composto, 
in quella canzone delta per la sua eccellenza il Cantico de’ cantici (a). 


(t) Pro». IX. IS. 

( 2 ) I Proverbi sono come Ire collezioni delle sentenze del Saggio, o quali tre libri. Il pri- 
mo dal c. I al X ; il fecondo dal X al versicolo 17 del cap. XXII ; e il terzo dal versicelo 17 
def cap. XXII tino at versicolo 31 del c. XXXI. Ora dove finisce la prima parte di questi libri, 
•vi comincia, quanto atta conlinuasioue de' sentimenti, ta Cantica. 
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CAPITOLO I. 

DELL ULTIMA E PILI PERFETTA OPERA DELL* AMORE, LE NOZZE FRA LA 
NATURA DIVINA K L* UMANA. 

5 «• 

Nella Cantica Iddio, il pocirero Itege (i), I’ amico del genere amano, raoslra 
V amor suo, presone il simbolo e la figura dagli amori dell’ uomo e della donna. 
Prende egli sembiante d’ innamorato sposo ; e all' umana natura, sollevata c tratta a 
sé colla sua grazia, dà quello di sposa pure innamorata. Lo sposo è adunque Iddio 
in quanto è buono : la sposa gli uomini in quanto n Dio sono dall'amore portali. 

5 2 . 

Anche i cattivi, fino a che sono nel mondo, fanno da sposa ; perciocché se Dio 
non hanno ancora trovato, sono però in sulla via di trovarlo. Ama Iddio in costoro 
quello che in essi all' amore si riferisce : la possibilità cioè che tuttavia hanno di 
amare Iddio. Ma in qaelli che già I’ amano, egli ama non la possibilità solo del- 
l’amore, ma il loro amore medesimo : e gode con questi latte le delizie di un ama- 
tore elle colla diletta si diletta e di lei g' inebria. Egli ama la diletta anche dalla lun- 
go, ma non la gode come da sposo. Sicché 1’ amore che Iddio porta e sempre portò 
all’ urnan genere, è la cagione non pure dell’ amore di quelli che lui amano, ma an- 
cora della possibilità che 1’ amino coloro che ancora non l’ amano. 

§ 3 . 

Questi amori, e queste nozze misterioso ed ineflabili del Creatore e della crea- 
tura, hanno però diverse vicende, casi, avventure ; in modo somigliante a quello che 
negli umani amori suole intervenire. E T amante sposo piglia diversi aspetti e atteg- 
giamenti, muta di veste, e si trasforma, e s’ ingegna in mille foggie di far pure ap- 
parire il cocente amore alla dolce amata, e a sé invitala, c stringelasi. Ora egli è re 
nella reggia, ora è campione fra gli eserciti, ora è sacerdote nel tempio, ora è cul- 
tore nell’ orto ; ora è il fratello della sposa, ora f inquieto amante, ora il bealo spo- 
so, ora è 1’ uomo, ora è Dio : egli ha tutti i pregi, tutte le adornatnre, tutte le beltà, 
tutte le lusinghe, tutti i lacciuoli per cosi dire e di natura e di arte, co’ quali la cara 
amica 6’ avvincoli e seco annodi, c indisginngibilmcnle per unione congiunga. Oh 
amore indicibile di colesti sublimi amanti, di questi insoliti sposi ! 

(I) Salomone voi dire, t Clic dà la pace >. 


Rosmini Vol. VII. 


di'J 


Digitized by Google 



306 


$ 4 - 

Gli sponsali de' quali si fecero giù in principio, (ino dalla prima promessa del 
Redentore, odila siali' nomo caduto ; e furono celebrati questi sponsali di si gran 
nozze per quattro mila anni con una serie di portenti di misericordia, regali da parte 
dello Sposo, con alti di virtù, vezzi da parte della sposa che venia formata dal ri- 
stretto novero degli antichi santi. Le av venturose nozze poi, dopo un sì lungo e ca- 
stissimo amnreggiamenlo, vennero contralte e consumale nel seno di immacolata ver- 
gine, colle pene e colle glorie di Cristo variamente celebrate dalla sua nascita fino 
alla sua morte, alla sua risurrezione, alla sua ascensione ne' cieli : e presentemente 
si solennizzano nella terra c nel cielo col convito ineffabile del pane e del vino. Il ta- 
lamo poi molle e ilorido. sono le anime di tutti i santi, alle quali in questa vita è 
unito c va unendosi del continuo, fino che in cielo pienamente e indisgiungibihneule 
unito si rimane. E dopo la risurrezione de' corpi, avendo giù tutta la sua Chiesa ag- 
gregatasi in un sol corpo vaghissimo oltre modo, non pure nelle anime, ma nei corpi 
ancora compirà la spirituale unione : mettendo così il colmo ai sacri riti, alle delizie, 
ai frutti di queste fecondissime, eterne, divinissime nozze, arcano di divina onnipo- 
tenza, bontà, per cui sono crealo le cose, e in cui esaltazione tulli i milioni degli spi- 
rili celestiali cantando vanno un eterno epitalamio. Ma di queste nozze udiamo i dolci 
misteri a parte a parte disvelali in servigio de' cuori amanti. 

CAPITOLO II. 

Li SPOSA DI DIO, INNANZI CRISTO, SOSPIRA E CHIEDE LA VENUTA DELLO SPOSO, E SI 

LAMENTA PERCHÉ ELLA DEE VAGARE SENZA SPOSO FRA LE NAZIONI INFEDELI. 

5 i. 

« 

Quella mistica donna (l'umanità), che seppe di essere amala e scelta a sposa 
del Signore, allora che udì dovere < da lei uscire chi sehiaccerà la testa al serpente 3 
nemico delle avventurate sue nozze (i), già corre con amore affannoso a chiedere, a 
sospirare la venula c i piu stretti amplessi del suo diletto. 

5 2 . 

Diami (dice ella del suo Dio ) l'amorosa sua legge, mi parli al cuore e m' istrui- 
sca. Quel parlare a Mosè a Taccia a faccia ( 2 ) mi è caro, ma più dilettami quel toc- 
carmi il cuore coll' interna sua voce. Egli è come un bacio soavissimo che dalla boc- 
ca panni ricevere del mio diletto. Amo e desidero la legge della grazia, dell’amore, 
quella clic solo porla Cristo col diffondere lo spirito santo ne' onori. 

§ 3. 

Per questo divino amore, il nome di Cristo è simile all’olio odoroso, che si span- 
de e dilata, e colla fragranza sua tira dietro di sé i docili cuori somiglianti, per In 
mollezza loro verso le delizie divine, alle più leggiadre e <1 il ionio fanciulle. Questi 
dolci copri le amaDO, te seguono, o mio Signore. Tirami, tirami in questa forma, 
nascendo III al mondo, e maggiormente diffondendo i doni luoi divini. Allora corre- 
remo dietro l'odore de' tuoi unguenti. M’ha bene il divino Legislatore introdotta negli 

(I) Con. III. 15. 

Urui. XXXIV, 10. 
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arcani della sui* legge, anche in questo tempo in coi non è venato il Messia ; e i ret- 
ti di cuore già mi amano. Ma queste sono grazie intempestive, e anticipate senza che 
vi sia stato ancora chi le abbia meritale. 

$ 4 . 

Voi, o figlie di Gerusalemme, dite che io sono nera come le tende de’ Cedareni. 

0 umili figliuole, se sono nera ancora pel peccato, tinta del suo colore dalla mia ori- 
gine, il demonio, quasi ardente sole, mi scolori, ingannandomi, e traendomi dalla 
primiera bellezza. Non ancora il mio Redentore mi appurò di questo peccato, sebben 
egli l'abbia coperto dinanzi a sé, come se il peccato non fosse. Di poi gli uomini tri- 
sti, figliuoli della stessa madre mia Gva, pugnarono contro di me e maltraltaronmi : 
corrompendo le mie membra, cioè gli uomini che si teneano a Dio, co' vizi loro, e 

1 pochi retti perseguitando. Mi trassero quindi prigioniera in Babilonia, nell' Assiria. 
in serraggio sotto quegli Idolatri : e non potei allora servire a me stessa. Mi presero 
quasi guardiana di quelle vigne, dovendo intanto lasciar derelitta la vigna mia ( i }. 
l'ur cosi trista, cosi maltrattata, ho pochi santi in me stessa; e per essi son bella. Son 
licita, perchè eletta sposa dal bellissima sposo; e come tenda reale, come la tenda di 
Salomone, cosi sono bella, perchè abita in me il Re di pace. 

§ j. 

Pure nello squallore delle catene, e piò ancora negli sfregi di tanti pervertiti 
mici figli, guardando me stessa, oh Dio! mi pare avere ben lontano lo s|>oso, e quasi 
averlo smarrito. A lai pertanto allora prego: « Oh amore dell’anima mia, fammi sa- 
li fiere il luogo dei tuoi paschi, il luogo ove tu sul meriggio riposi, perch’io non co- 
li ininci andar vagando dietro a’greggi de’ tuoi compagni i. Fra queste genti ido- 
latre non pascoli tu; ma pascolano gli altri pastori, tutti diversi da te : 1’ uomo gua- 
sto, il demonio corrompitore. I tuoi pascoli sono in sul monte di Sionne, dove colla 
tua legge mitri le tue pecore ( 3 ); il luogo dove giaci sul meriggio, è sul monte Cal- 
vario. Ivi- ti riposi dalle immense fatiche: nè riposi altro che morto; sebben sia un 
sonno a te la morte, onde ti desterai vigorosissimo: ti riposi colà non solo sul merig- 
gio del giorno, masut meriggio de’ secoli, nella pianezza dei tempi (3). 

CAPITOLO III. 

LO Sfaso RISPONDE 11 LAMENTI DELLA MIESA DELL' ANTICO TESTAMENTO, SVELANDOLE 
RAGIONI PERCHÉ ELLA DEE VAGARE FRA LE NAZIONI, E PREDICE LA CONVERSIONE 01 
QUESTE. 


§ *• 

Né tace lo Sposo. Se non conosci la tua beltà, risponde, e non consideri i santi 
che hai tee», ma miri solo agli snaturati figliuoli che ti deturpano, e a te attribuisci 
i loro sensi e i loro misfatti; bene sta elle te ne vada in fra le genti, in mezzo a quei 
greggi, a que’ pastori senza unità, pieni di dissensioni, e dietro a’ loro capretti, non 
alle mie pecorelle; tu non sai la ragione, elle sci lasciata cosi lontano vagare, per- 

(1) Gli Ebrei captivi fecero itue beni a quelle narioni. Diedero toro (tre li uomini clic di- 
sponessero con prudente le ciao di que’ regni; c ciò ebe è il più, fecero fra quello genti co- 
noscere la legge del vero Dio. 

(2) Ezecli. XXXIV. 

(3) Gal. IV. 
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chè non conosci le slessa, non conosci quale occulta virtù in le slessa rinserri. Colà 
in Babilonia, in Assiria, e per tutto il mondo, quando tu ti spargerai, dopo avermi 
baciato sopra Sionne, e meco riposato in sul Calvario, tu sarai in fra loro simile a 
me valorosa ed invitta. Come io pugnai qual campione, qual cavaliere, contro di Fa- 
raone, c gitlai nel mare tutti i cocchi di lui (i); cosi tu potentissima vincerai Trasen- 
tili, entrerai come tremenda eroina fra loro, e farai vendetta de’ mici nemici. Farai 
conoscere il mio nome ( 2 ), e tolto il mondo piegherai a sottomettersi alla mia croce. 
Vedrai allora se sei bella, vedrai se sei robusta, vedrai se avrai teco lo sposo tuo, il 
tuo capo, e con esso la Tortezza e la gloria. Ahi in Babilonia stessa, e in mezzo 
al mondo perverso, tu sarai quella torlorella, che fedele al suo compagno, altro (nò 
pur morto lui) non ne riconosce. 


§ 2 . 

Apparisce ne' tuoi atti di fuori la fedeltà che mi porti, come nella sposa appa- 
risce la fedeltà sulle guancie; c si può dire che il tuo collo, sebbene non aocora ador- 
no di quei monili che io ti recherò sposo celeste, è tuttavia così bello come dì monili 
fornito, perchè non superbo (3), ma docile e pieghevole alla mia leggo. 

$ 3 . 

Con quelle trihulazioni per altro della cattività tua ; e coll’ essere perseguitata 
in Gerusalemme, e quindi pel mondo dispersa, tu acquisterai nuovi pregi e nuovi 
vezzi. Per questo modo del forte patire, tu < comprerai da me l’oro passato e pur- 
« gaio nel fuoco » (4). 


§ 4- 

I.a maggiore però di queste tue trihulazioni la putirai nel tuo capo, nel tuo di- 
letto medesimo, in me ; allora quando verrò c patirò, stringendo così teco il con- 
tratto nuziale, allora ti farò un solenne dono di quest’ oro, secondo l’ uso degli sposi 
di regalare le spose : e il tuo collo docile alla legge, lo adornerò io di special gra- 
zia con catenelle di fino oro punteggiale d' argento. Questo non io solo, ma meco 
il Padre mio (e lo farà, e il santo Spirito qual paraninfo alle nostre nozze ; acciocché 
come allora che fosti creata, la trina maestà di Dio mostrò d’ operare in formarti , 
così ed ella operi ad abbellirti. 

(1) Etod. XV. 

(2) Motti Ebrei nella schiavitù babilonica aveano trovato grazia presso que’ re idolatri, 
come Damele, e per essi Iddio sparso la cognizione della vera legge presso que’ popoli. Egli 
slesso dice nel salmo CXVIU, ebe i più sicuri critici a lui attribuiscono: c Nel cospetto de’ re 
« io favellava le tue testimonianze ». Molti de’ dotti uomini ebe hanno esaminato le antichità 
persiane, come il Pocok, il Roland, il Predcaux, 1’ ab. Tucher, e Hyde che cita degli scrittori 
orientali, credono che Zoroastro stesso fosse ebreo, discepolo di Daniele, o di qualche altro di 
quegli ebrei clic da schiavi crono divenuti ministri de’ Persiani. Quindi la si grande conformi- 
tà fra le dottrine di Zoroastro e quelle di Mose, fra lo antichità persiane ed ebraiche. Anche 
di tai mezzi, cioè della dispersione degli Ebrei, si servi Iddio, se non a torre, almeno a dira- 
dare le tenebre di alcune nazioni, c dar loro un richiamo olia verità ebe loro giovasse special- 
mente lasciando la via alla nrcdicazion del Vaogclo. 

(3) Job. XV. 26. 

(4) Apoc. Ili, 18. 
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AFFETTI SCAMBIEVOLI DELLA CHIESA NELL' ANTICO TESTAMENTO, E DI CRISTO SDO SPOSO 
CHE TARDA A VENIRE AL MONDO. 

<5 *• 


I Metta. 

Nel mentre che ancora posavi nel seno del Padre tuo, ed io schiava nel mondo 
e soprattutto allora che in Babilonia mi trassero, mandava io pure preghiere al cielo 
cosi odorose, tna mercè, e il loro olezzo parea di spiga di nardo, lo meditava, io 
pensava a te. Te ravvolgeva essere come un fascetto di mirra, come un grappolo 
eletto della terra promessa. Poiché il tuo grande sacrificio incruento io aspettava in 
virtù della fede, espressa nella mirra, che s'usa pe’ cadaveri; c il sacrificio incruento 
stava effigiato nel grappolo delle vigne di Engaddi, pegno a quelli che dimoravano 
nel deserto, della fertilità della terra santa; come il calice del tuo vino Ga pegno e 
caparra sicura dell'abbondanza, e delle delizie del cielo. Tu dunque se' mirra, mio 
diletto, mirra che tengo sempre in mezzo al mio petto, Ira le mie poppe, fra gli 
amori di Dio e degli uomini : e ta se’ anco uva, o diletto mio ; perchè tu uomo, e tu 
Dio : tu vittima, e tu sacerdote : tu sulla croce estinto, e tu sugli altari immolato : 
là versando sangue, qui in tuo sangue il vino mutando. 

$ 2 . 


Diletto. 


Qnando a queste immagini pensi, bella veramente se’ tu o mia diletta ; bella ve- 
ramente se' tu, c gli occhi tuoi di colomba! Li tuoi occhi, le tue intenzioni sono come 
quelle della colomba, che è monda per offrirsi sul mio altare (i), se pur meco, o mia 
cara, tu formerai di te sacrificio. 


5 3 . 

Diletta. 

Ah! non io, ma il bello sei tu, perchè da te ogni bellezza -.vieni, vieni. Se tu me 
hai per bella, entra meco nel talamo. L’ anime de’ miei figli formano il talamo : i corpi 
loro, la casa ov’è il talamo. Fiorilo è veramente il nostro talamo; e del cedro odoro- 
so, e del cipresso incorruttibile sono le travi e le sotiiUe di queste case : danno buono 
odor di virtù ; nè corruzione corrode questi materiali che forman la casa. 

5 4 - 

Diletto. 

Tu sei simile a me, o mia diletta. Io rosseggiante qual rosa, per sangue che 
mi scorga ; io bianco qual giglio, per innocenza che m' abbella. E tu sci giglio, e 
sei fra le spine siccome rosa : tu, o Chiesa de’ miei eletti, sei come fra spine, fra’ mon- 
dani che ti perseguitano. Questa rassomiglianza è perchè io l’amo e tu u’auii. 

(I) Perifrasi Caldaica. 
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Ma ta non solo vago, ma sei ancor «sfiorito e notriente, quale è il melo fra le 
piante selvatiche : e all’ ombra tua (ia ch'io trovi la pace desiderala, e col tuo frutto 
è che addolcisca il mio palato. La meditazione de’ tuoi precetti e delle vie della tua 
provvidenza inebria me come il vino: questa meditazione sveglia mille alletti amoro- 
si, che tu disponi ed ordini quasi schiere d’eserciti a pugnar contro me. £ chi potrà 
resistere a questa pugna soavissima ? e chi potrà resistere alla carità? Essa tc mi mo- 
stra, o sposo ; e il momento mi mostra in cui dal cielo discenderai alle nozze. Desta 
cosi in me di questo momento la brama ; e la privazione che pur debbo ancor soste- 
nere dell’ amalo oggetto, mi vince e fammi tutta languire. Ah ! sostenetemi coi fiori 
della speranza, oh ! stipatemi co’ frutti della fede, perch’ io languisco tutta d’ amore. 
Nè mi reggo in piedi, ma in un sonno, o svenimento od estasi che sia, senlomi im- 
mersa. Mi pare che venga il di delle nozze : egli viene già: eccolo, ecco lo Sposo, 
egli mi abbraccia; pone la sua sinistra sotto il mio capo, e la destra di lui mi cir- 
conda. 


CAPITOLO V. 

DEL SONNO DELLA VEDE, IN CUI GIACIUTASI LA CHIESA 
DELL’ANTICO TESTAMENTO. 


f *• 

In questo sonno amoroso si abbandonò la diletta nell’ antico testamento: dormi 
fra le braccia dell’ eterno Padre del suo amante: in languore, pel desiderio di lui lon- 
tano e che mai non veniva ; in estasi di contentezza, per la viva fede che tuttavia 
della sua venuta l’ assicurava. Lo Sposo si compiace di questo sonno di fede e di ane- 
lante desiderio, nè vuole che ella sia desta fin che noi voglia ella medesima. Scon- 
giura perciò le figliuole di Gerosolima, cioè gli Angeli che custodiscono i giusti, ac- 
ciocché non isvegiino da quel santo sonno la sua diletta, fino a che ella noi voglia, 
porgendo loro di que’ conforti che scemano ad un tempo la fede e la brama. Il tem- 
po del destarsi sarà quel dello Sposo che viene : quando il languore dell’ anime per 
lui botano cesserà col possesso. Allora vorrà ella destarsi, abbandonando la profezia 
quasi un colai sogno, per l’evangelico avveramento di quel mistico sogno. Intanto, 
profano ed empio rumore non tolga da questa pia innamorata vergine il suo riposo. 
Ma già in quell'estasi medesima, la diletta, se non vede lo Sposo ancora, ne sente 
però la voce; e sì viva la sente e si grata che pargli vederlo che sen venga. Il vede: 
ciò che ode è l’invilo eh’ egli slesso le fa di sorgere dalle sue piume ; ella sorge m4 
sonno, il cerca, l’ incontra, il trova e lo stringe ; si bea ineffabilmente a lui abbando- 
nala, e in mille modi castissimi e dilettosissimi con esso a pien si trastulla, internan- 
dosi in uu cupo secreto di mistico amore, e vincolandosi con molliplici eterne ritorte 
di soprannaturale carità. 


$ 9 . 

Diletta in sogno. 

Voce del mio diletto. Ecco egli viene! Udì le preghiere de’ santi miei figli, e per 
questi a venire s affretta. Sembrami che egli venga saltellando pe’ monti, travalicai!- 
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«lo i colti, simile ad un cavriolo, ad un cerbiatto (c). Ecco, nella umana carne si re- 
la! iodi me guarda come d’ in fra le fessure d’una parete, dandosi a vedere per que- 
sto fessure, cioè per l' opere divine, per le quali fra l’umanità, la Divinità si Irascor- 

gc. Egli mi parla, mi desta : Sorgi, dice, ti affretta, o mia diletta, colomba mia, spe- 
ciosa mia, e te ne vieni. (ìià passò il tempo «Iella legge ; quasi stagione invernale, 
andò via già, dispari il tempo piovoso. Sorride ora spirituale primavera ; il calore del- 
la mia carità fa apparire i finrelli nella terra nostra dove io in’ incarno ; la donzella 
eletta a concepirmi è già nata, è cresciuta, ha dato il consenso al gran nodo ; eli' ha 
detto: « Ecco 1’ ancella del Signore «. Questa è quasi voce di tortora che annunzia 
la novella stagione de' fiori, il pullulare e il fiorire della radice di Cesse ( 2 ). Compar- 
vero già in Israello il Precursore dell’ Uomo-Dio, s Ciovachimo, sant’ Anna, Zacca- 
ria, il buon Sìmeouc, e gli altri giusti che nell’ opera della Redenzione sono riserba- 
ti a come padri, o come profeti. Questi quasi fichi fiori , annunziano il frutto perfet- 
to che produrrà Israello via più dolce del dolcissimo fico; quasi vigne fiorenti, annun- 
ziano co’tralci odorosi il grappolo grande di perfetta maluranza e bontà. Vieni a questi 
indizi, deli vieni, o colomba mia; sorgi dal sonno in cui giaci profondo della tua fe- 
do in cui vedi le cose fra veli involte, 0 in pacifica voglia oggimai mi guarda cogli 
occhi svegliati, e toccami colle tue mani, strìngimi colle tue braccia. Tu 0 colomba, 
troverai in me come un’ inarcessibile rocca : rifuggi e scampa dagli avoltoi. Spiega 
ora tu la voce tua, medita la legge c le profezie, e teco stessa ripensa. Con questo di- 
vine Scritture vieni a me; con queste mi farai udire la tua voce soave, mi furai vede- 
re il tuo amabile volto. Falsi apostoli, ben è vero, tentano di guaslarti, come le volpi 
ne’ campi che danno guasto aila vile. Onde mentre è ancora il tempo adesso del tuo 
fiorire, o mia vigna, si piglino tosto questi animali nocivi; non si ascoltino, si ribat- 
tano qncsli impostori. 


§3. 

Così in un sogno, ma felice e profetico, vedea (3; la diletta e udiva il suo caro 
che la chiamava ; vedea la primavera che lo precedeva, vedea li tristi che tentavano 
di guastare le fatiche di lui. Ella al gratissimo invito risponde già: Io so per la certa 
mia fede, che tu vieni, ed esaudisci prontamente le mie preghiere (4)- So che tu sei 
a «ue diletto, e che io a te, il quale in me così li diletti, e meco ti giaci come agnel- 
lino tra’ gigli ; sino che sei annunziato fra 1’ ombre profetiche, o fino che ti stai nel- 
1’ ombre del sepolcro, e che spunterà col tuo risorgere una luce novella. Ah tu fa pre- 
sto : ritorna anche col corpo tuo : vieni di là con quella prontezza con che il cavriolo 
e il cerbiatto saltella in su’ monti di Belher : e anche prima che tu al mondo venisti, 
gli angeli volavano in soccorso di que - santi eh’ erano lor dati a custodia. Tu entra 
adesso in luogo loro : sorgi dal sepolcro ; non più essi, ma tu stesso ci custodisci. 

(1) Il vede venir da lungi: è quello di s Paolo: « Metta fede morirono tuli! questi senta 
1 aver conseguilo le promesse, ma da lungi mirandole e salutandole 1 (Ebr. XI, 1S). 

(2) Is XI, I. 

(S) c Abramo vostro padre sospirò di vedere il mio giorno ; il vide, e 1 ne tripudiò t ( io. 
Vili, 56). 

(4) Al tempo di Gesù Cristo la Chiesa d’ Israele lo aspettava, sapendo dalle profezie che quel- 
lo era il tempo della venuta del Messia. 
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CAPITOLO VI. 


• • -% 


COME AVVICINANDOSI LA VENUTA DI GESÙ CRISTO, I POCHI ELETTI CflE FORMAVANO 
LA SUA SPOSA IL VENIA NO PER TUTTO CERCANDO. 

5 «• 

Così dolcemente la ledei Sinagoga andava seco stessa favellando, in virtù della 
viva sua fede, al tempo della venuta di Gesù Cristo. In questa sicurezza in die si te- 
neva della venuta del suo diletto, andò ella cercandolo. Ed ecco come le descrive essa 
stessa in questa ricerca le sue amorose avventure. Mentre per me era notte, pcrcliè 
non ancora erano per me svanite l’ ombre del vecchio patto, io venni cercando il mio 
diletto nella legge raosaica, nella qnale riposava la mia fede, quasi in suo lcllicciuo- 
lo. In essa però non era il luogo m cui dovevano succedere te nozze ; ma in un tala- 
mo più riposto e più sublime. Quindi là noi trovai. Mi levai, avvertita già che quello 
era il suo tempo ; andai attorno per la città, per le contrade dì Gcrosolima ; ma noi 
trovai punto al di fuori. Domandai a' Capi della Sinagoga, a’ Sacerdoti, agli Scribi 
e Farisei custodi di quella; ma solo quando ebbi postergale tutte queste cose, la- 
sciali dopo di me i riti mosaici, i sacrifici degli arieti, la lettera insomnia della leg- 
ge, allora, nello spirito giunta di essa legge medesima, pure il trovai, il conobbi, 
nè lo lascierò più lino che non l' abbia introdotto nella casa di mia madre, la Sinago- 
ga: nella cui casa, e nella cui stanza segreta in cui essa mi generò, alla fine de’ se- 
coli sarà il tempo che io l 1 introduca, quando le reliquie d' Israello torneranno a lui, 
il conosceranno, e lo si abbraccieranno. 

5 2- 

Già la sposa ha ritrovato lo Sposo quando prima credette in lui ; e introdottolo 
nella stanza ai sua madre la Sinagoga, quando alcuni Ebrei prima si convertirono. 
Di mano in mano avviene questo, che a lui ritornino altri Israeliti ; sebbene compiu- 
tamente sarà solo alla fine de’ secoli. La Sposa riposa in seno allo Sposo, c lo Sposo 
la difende da chi vorrebbe turbarle la pace. Ma non solo i Giudei formano questa 
Sposa ; i Gentili ancora ne fanno gran parte. Di questi, che non da Gerosaleuime, 
ma dal deserto ascendono a Cristo, è vaghissimo il comparire. E i compagni dello 
Sposo, le compagne della Sposa, cioè l‘ anime giuste d’ Israello : « Chi è costei, » 
vanno esclamando, quando prima videro la Chiesa delle nazioni , e la grazia perve- 
nuta fra gl'idolatri (i), « chi è costei che ascende per lo deserto verso Sionne, 
< quasi piccola colonna di fumo formala da aromati di mirra e d’ incenso, e di ogni 
« polvere di profumiere? » Rassomigliano alla mirra la primitiva Chiesa de’Genlili, 
li combattimenti c morti ; all’ incenso la fa simile il sacrificio che in essa bruciasi a 
Dio col fuoco di carità, e ad ogni polvere odorosa per I’ odore di ogni virtù che di 
sé doppiamente spandea. Ma dove ascende costei ? Ascende a Sionne, al talamo del 
He di pace. Questo letto del vero Salomone, che sono l’ anime giuste, è guernito 
d’ infiniti angeli che il custodiscono come robustissimi campioni d’ Israello ( 2 ). « Tutti 
« hanno la spada dello s|rìrito » (3), e sono spertissimi nella guerra, che non « colla 
« carne e col sangue, ma co’ principi, e colle podestà, co’ dominatori di questo mondo 

(1) ( Rimasero Stupefalli i fedeli circoncisi.... che anche sopra le genti si fosse diffusa la 
( grazia dello Spirilo santo, perocché gli udivano parlare le lingue c glorificare Iddio » (Acl. 
X, 45-46 ), Vedi Isaia XXXI. 

(2) « Sono gli Angeli spiriti amministratori, mandati al ministero in grazia di coloro, che 
z acquistano I* ereditò della salute ) ( tiebr. I, 14). 

(5) Kph. VI, 17. 
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« tenebroso, cogli spiriti maligni dell' aria » (i) sostengono in favor dell’ uomo. Que- 
sto letto è fatto do' cedri dei Libano, avendo nell’ anime piò erette e sublimi compo- 
sto il Signore il suo seggio. Ila colonne d’ argento, cioè na le verità della divina pa- 
rola, pura come metallo nel fuoco affinato ; la schieniera ha d’oro, cioè tutta carità 
ardente ; le parli di mezzo delle più care cose ricoperte, cioè delle spirituali delizie, 
acciocché le figlie di Gerusalemme v’accorrano. 0 figliuole di Gerusalemme, o anime 
giuste, uscite e mirate ; è il giorno dello sposalizio : ecco il re Salomone col diadema 
in capo, di cui incoronollo sua madre, la Sinagoga. Ah ! che il diadema è una co- 
rona di spine ! ma però è più che di gemme glorioso : questa corona che par di do- 
lore, sarà di dolcezza : questa che par d 1 ignominia, sarà di gloria : questa che par 
di debolezza, è di forza. Questa ella è come adunamcnto di molli e molti diademi ( 2 ). 
Oh che gloria, oh che letizia ha questo novello sposo incoronato di spine, in sulla 
croce disteso, disceso fino al sepolcro e ne’ luoghi inferiori ! poiché egli risorse il terzo 
giorno pieno di chiarezza e di letizia. Egli stesso diceva, già tanto prima per bocca 
di Daviilde, al Padre suo : « Tu hai cavato fuori dall’ inferno 1’ anima mia, mi sal- 
ii vasti dal consorzio di quelli che scendono nella fossa... La sera saravvi pianto, e 
« il mattino allegrezza... Tu cangiasti per me in gaudio i miei lamenti ; tacesti in 
« pezzi il mio sacco, e m’ innondasti di allegrezza 1 (3). 

CAPITOLO VII. 

AWKTTI DI CRISTO, CHE VIENE AL MONDO, VERSO 
LA SUA SPOSA : INCARNAZIONE. 

S «• 

Venuto è adunque Cristo al mondo a contrarre le nozze, promesse al comiucia- 
mcnto, colla sua sposa. Egli ha trovato già la Chiesa de’ suoi eletti apparecchiala ad 
entrare nel talamo. 


§ 2. 

Quanto se’ mai bella, le dice egli, o min diletta, quanto sei bella tu ! Le lue in- 
tenzioni sono pure : questi occhi dell’ anima tua rassomigliano a quelli della colomba, 
semplice e pura pel sacrificio. Questo intenzioni traspariscono nel tuo esterno opera- 
re ; ma intcriormente ( non appartenendo a te già i Furisei ) (4), quanto piti hai di 
vaghezza ! Quanti non sono i tuoi teneri affetti ! quanti i tuoi devoti pensieri ! I tuoi 
santi più puri, c più staccati dalle cose mondane, a le sono come i capretti : ti fanno 
ornamento come alla sommità del monte di Calaad fanno ornamento i branchi delle 
capre. A questo monte vestito de' velli de’ greggi, si può assomigliare Cristo il tuo 
capo, vestito de' suoi folti capelli, cioè di que’ Santi contemplativi che più da vicino 
partecipano e traggono della tua sapienza. 1 predicatori dell’ Evangelio che spezzano 
la divina parola, c nutricano di lei il corpo della Chiesa, sono quasi i tuoi denti : e 
rassomigliano quasi per bianchezza ad agnelle tosate e lavate testé nelle fonti, che 
tutte hanno gemelli i parti ; perchè ogni fatica de’difenditori della divina scienza, fi- 
glia sempre di doppio amore divino ed umano. Il sangue di Cristo e de' martiri tuoi 
fanno a te le labbra e le guance simiglienti a bende scarlatte, e come la scorza dcl- 


350 


(1) Eph. VI, 12. 

(>) Apoc. XIX, 2. 

(3) Ps. XXIX. 

(4) Mail!,. XXIII. 

Kosmni Voi. VII- 
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la melagrana (i); questo sangue prezioso che le labbra li tinge, oh quanto rende 
dolce il tuo favellare ! poiché quanto l'infermità umana rifugge dalla vista del san- 
gue, tanto l’ama e n’è vaghissima la fortezza della carità divina. Tu sei sommessa 
ai giogo di Cristo, e il tuo collo per questo è come quello di torlorella molle c leg- 
giadro; ma ad altre dottrine non pieghi tu. Che sapienti banditori della mia verità 
forniscono a te il collo di fortezza, facendol somigliante alla torre di David edificata 
co’ baluardi: c mille brocchieri, > cosi è descritta la fortezza della Chiesa contro al- 
l’assalto dell’ eresie, e d’ogni genere de’suoi nemici, « mille brocchieri da essa pe li- 
ft dono, e tolta l’armatura dc'forti. » I due amori, della carità di Dio e del prossi- 
mo, sono a lei il seno pieno di latte. Questi amori come caprioli van pascendo in 
fra 1 gigli, cioè fra i puri santi di Dio, che le purissime carni formano della Sposa. 

• $ 3 . 

Queste cose diceva Cristo alla sna diletta ; ma già vicino alla morte, egli pro- 
segue a vagheggiarla tuttavia. I santi tutti tributati di spirituali e corporali afflizio- 
ni, formano anasi i visceri della Diletta. Io me n'andrò, egli dice, alla Croce; me 
n’andrò in tal modo fra i desolati, e presterò loro conforto coll’esempio mio. Andrò 
< al monte della mirra, e alla collina dell'incenso >: al monte Calvario, dove soste- 
nere la morte, e me come incenso soavissimo bruciare al culto dell’eterno mio Padre. 
Dopo di che, già vagheggiatala interamente, egli esclama: e Ah tutta bella se’ tu, o 
« mia diletta, e macchia non avvi in te. » Tutta per mezzo del sangue mio sei già 
mondala in ogni parte, e d’ogni bellezza arricchita. Non più adunque sol mia dilet- 
ta, ma sei già mia vera sposa ; poiché sai Calvario ho contratte (eco compiutamente 
le nozze. 0 tu adunque che sei predestinata, ma ancor sei una unione d’idolatri, 
vieni, deh vieni a me, ti converti. Vieni dal Libano, o sposa mia, vieni dal Libano, 
cioè dalle regioni degl’idolatri ; tu sarai coronata. Vieni dalla vetta de’ più alti mon- 
ti, dalle tane de’liooi, e da’ covaccioli de’liopardi. Otterrai tu vittoria, per tutto ri- 
porterai tu corone. 0 sorella mia (dacché anch’io presi le amane spoglie dallo stes- 
so tuo padre), o sorella mia, tu sei già si bella, che un occhio solo, una tua sola 
treccia annoda e stringe il mio cuore: in un solo eletto io veggo me slesso, e t’amo 
fuor di misura. 11 tuo seno, cioè la tua carità, o sorella, oh quanto é vago! quanta 
spande fragranza, comedi tutti gli unguenti squisiti I Le tue labbra parlando distilla- 
no miele, miele e latte la tua lingua ; le tue vestimenta odore d’incenso soavissimo. 
Non potranno resistere gli uomini alla forza della Ina predicazione; all’odore delle 
virtù di cui vai vestita, in te non entrerà corruzione : io solo sarò in te. Perciocché 
tu sei come un orto chiuso, ’o sorella mia sposa, come un fonte suggellalo. Un orto 
chiuso, in cui non entra il Serpente, come nel primiero giardino ; e un orto sei più 
dell'antico Eden leggiadro. Le tue piantagioni, cioè i fedeli piantati dagli Apostoli 
col seme ch’io loro ho dato da spargere, « Tanno un paradiso di melagrani co’ frutti 
« de’ pomi : ivi i cipri col nardo: il nardo e il crocco, la canna da zucchero, e il cin- 
c namomo con (atti gli alberi del Libano: la mirra e l'aloè con lutti i primi aromi ». 
Ogni pianta odorosa, ogni pianta rara e squisita trovasi io quest’orto; cioè ogni vir- 
tù, ogni bel fatto e sublime si rinviene nella Chiesa. Una fonte è essa, chiusa ad ogni 
umore nocivo ; ma donde sgorgando, come da recipiente, a ribocco le acque, scor- 
rono impetuosamente pel Libano : irrigano il giardino del Signore. Quest' acque so- 
no i doni divini con cui s’innaffia e si feconda la Chiesa santa. Venga in questa Chie- 
sa, diceva Cristo, il Paracielo ; questo come vento gagliardo ( 2 ), come aquilone, nel 

(1) Le melagrane della Siria seno di bel color rosso. 

(2; Act. Il, 2. 
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mio giardino fora gocciolare gli aromi di cui è pieno: farà che da’miai discepoli si 
spargano le mie verità e le mie virtù per la terra universa. 

$ 4 . 

Così io S|K>$o vagheggiava, già vicino a lei, la sua Sposa. E il primo Io Sposo 
a carezzarla. Perchè non potea la Sposa amaro lo Sposo, se lo Sposo amandola il 
primo non l' eleggeva a sua Sposa, e non la si abbelliva, non se le mostrava vaghis- 
simo, c di sè non la facea innamorare. « In questo dice san Giovanni (i), è la cari- 
o tà : non quasi che noi avessimo amalo Dio, ma perchè egli stesso il primo ha ama- 
« lo noi, e mandò il suo Figliuolo propiziazione per li nostri peccati u E diceva lo 
Sposo stesso : < Non voi avete eletto me, ma io ho eletto voi » ( 2 ). In qaesta elezio- 
ne adunque, in questo amore preveniente, e negli effetti che nell’ uomo esso genera, 
è, come dice 8. Giovanni, la carità, è il nodo delle nozze, è l' opera dell’ unione della 
divina e dell’ nmann natura. « E ognuno che ama, è nato da queste nozze, è nato da 
« Dio ; poiché da Dio è la carità » (3). Ecco la somma ragione dell’ amore della Spo- 
sa : ella ama lo Sposo, perchè lo Sposo I' ha amata. E per questo risponde ella nella 
Cantica, udita la voce dello sposo che Li vagheggia sì presso. 

CAPITOLO Vili. 

LO SPOSO ENTRA ALLE NOZZE DELLA SPOSA NON SOLO PER LA VIA DELLE DELIZIE, 
HA PRINCIPALMENTE PER QUELLA DELLE TRIBOLAZIONI : PASSIONE DI CRISTO. 

$ '• 


Sposa. 


Venga il mio diletto in ine, che sono suo giardino ; c abbia da me amore e glo- 
ria, fruiti di questo giardino. 


5 2 . 


Sposo. 


Colla mia passione sono già entralo alle nozze tue. Sono già venuto in te, mio 
giardino, mia sposa, mia sorella. Fra la discendenza del mio padre Abramo ho so- 
stenuta la passione : e così frutto di mirra cou aromi m’ha dato il mio giardino. Ho 
però anche avuto inh'nite compiacenze fra l' anime sante, ho avuto immensa gloria 
nel mio risorgere : questo giardino m’ha dato anche miele, vino e latte. « Mangiale, 
( amici, bevete e inebriatevi, carissimi, di (ai cibi » (4)- 0 figli degli uomini, coi 
quali lo stare « forma le delizie mie » (5), accogliete in voi il micie della mia grazia, 
il vino de’ miei sacramenti, il latte della mia parola: t procacciatevi non quel cibo 
« che perisce, ina quello che dura fino alla vita eterna, il quale io vi do » (6). Cosi 
gli amici dello Sposo sono chiamati al convito delle cose celesti. Questi amici, se man- 
gerauuo di lai cibi, che trovansi nel giardino di Dio, nella Chiesa cattolica ; Tonne- 


tti I. Jo. IV, 10. 

(2) Jo. XV, 16. 

(3) I. Jo. IV, 7-8. 

(4) Pro». IX, S. 
( 3 ) limi. Vili, 31. 
(6) Jo. VI, 27. 
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ranno essi stessi parte della Sposa, del giardino, e delle piante che tai cibi produco- 
no. La Sposa collo Sposo suo se ne riposa ; nulla pensa fuorché delizie divine. Nel- 
l’antico Testamento dormiva nella fede e nella speranza, abbandonata in braccio al 
Padre celeste. Nel nuovo, dorme nel possesso dello Sposo stesso.- dorme in sante 
delizie. 


$ 3 . 

Lo Sposo divino però non ha sola la via delle delizie celesti per entrare alla 
Sposa; ha qnella altresi delle tribolazioni e della morte. Per questa porta entrando, 
non solo egli l'accarezza, ma intima ed eterna unione contrae colla sua diletta. La 
Sposa ode nel sonno suo amoroso la voce del suo diletto che viene per questa via, 
che picchia e dice : « Aprimi, sorella mia, amica mia, colomba mia, mia immacolata; 
« poiché il mio capo é pieno di rugiada, i miei capelli inzuppati dell’ umido della 
• notte. > La compassione verso le sofferenze di Cristo esser dee motivo di sostenerne 
anche noi, e quindi aprire allo sposo che picchia, e per questo modo vuole entrare 
con noi. Chi non gli apro quando viene lo sposo per la via delle croci, egli non pos- 
sederà nò pare lo sposo nelle delizie, e non rassomiglia alio stesso sposo bellissimo. 

5 4 - 

Veramente fanno terrore queste croci, e sopra tutto la morte, alla natnra. Que- 
sta natura é quella che, adagiata come Sposa nelle delizie, esprime allo Sposo la sua 
ripugnanza di aprirgli. Adduce de’ motivi spirituali : e teme di non pulere resistere 
alia guerra delle trihulazioni : « Non m’indurre in tentazione > (i), ella dice, ac- 
ciocché io non rivesta forse cadendo l'uom vecchio, non imbratti peccando di nuovo 
i piedi miei, le naturali inclinazioni, già mondatimi. Ma lo Sposo tenta d'aprire egli 
l'uscio chiuso, rolla dolce violenza delle sue grazie; s’inleneriscon a questo tocco 
«loti" uscio le viscere della Sposa, e sorge; va incontro coraggiosa alle trihulazioni. 
Le sue ninni stillano mirra, emblema di patimenti c di morte; c di mirra squisitissi- 
ma sono ripiene le sue dita. Era l’accennato fin qui lo stato della Chiesa, quando gli 
Ebrei carnalmente attaccati ad un Messia terreno, ad uuo sposo che le delizie di que- 
sto mondo avesse apportalo, s’inorridirono dell’ inni Ità e de’ patimenti del Cristo. Aa- 
clic ne’ più buoni e sinceri, come negli Apostoli, quel material modo di pensare s’era 
introdotto. Sembrava loro, che i beni del mondo presente almeno servissero ai beni 
dell’altro, e che i muli terreni fossero il retaggio dell’empietà. Ma quando la Sposa 
depose questo vano pensiero intieramente ? Non fu già alle istruzioni di Gesù Cristo, 
colle quali picchiò egli alle menti c ai cuori de'discepoli, e n’chhc dubbiose risposte; 
ina quando nella morte la Chiesa aperse veramente allo Sposo la porta delle tributa 
zioni, dovendosi le membra al capo oggimai conformare. Quella morte di Cristo, esem- 
pio delle nostre morti, perdette presso a’ cristiani il suo orrore naturale, e divenne il 
modo onde l'anima alle nozze avvicinasi del Diletto. Decreto usci, che il cristiano 
debba pigliare la sua croce, e seguendo Cristo divenir a lui somigliante. Allora pe- 
rò che la Sposa sorse ad aprire al suo diletto l’ uscio de’ dolori, ella disse: « Apersi 
c il mio uscio, ma egli si era ritirato, ed era passato innanzi. L'anima mia si lique- 
« fece tosto ch'egli ebbe parlato : lo cercai, e noi trovai ; chiamai, c non mi rispose. » 
Non sono questi gli stessi accenti che, dopo aver ella detto colla bocca del suo capo 
nell’ orto, « Se egli è possibile, trapassi da me questo calice, » proferi pure per mez- 
zo del suo capo in sulla croce : « Dio, Dio mio, perchè mi avete abbandonato ? a 

(t) Maitli. VI, 13. 
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CAPITOLO IX. 


ai: 


LE TRIBOLAZIONI PER LE QUALI ESTUA LO SPOSO ALLE SOZZE, gl CANGIANO 
POSCIA IN DELIZIE : RISURREZIONE DI CRISTO. 

5 «• 

Veramente in quel punto dello spirar del suo capo, sembrò che Iddio abbando- 
nasse la Chiesa, lasciando in preda alla morie l’ umanità tutta : sebbene appunto al- 
lora fosse con quella morte, aperlo l’uscio che Dio «ingiungo agli uomini. Allora la 
Sposa fu priva del suo Sposo, in qiiantocliò non esisteva più Gesù Cristo come uomo 
vivente. A quegli ultimi accenti ella si liquefece, e andò cercandolo senza trovarlo, 
c Speravamo, dicevano i buoni ebrei, che egli redimesse Israello » (i ) ; ma egli è 
morto! E i discepoli sbigottiti veniano derisi c maltrattati dalla Sinagoga, da’ capi e 
custodi d’Israello. 


§ 2 . 

Non perdettero però al tulio la speranza della risurrezione, che solo era in essi 
come assopita. Ma alle pie donne, a’Iervorosi discepoli, a tutte l’animo elette diceva 
In Sposa: « Eiglic di Gerusalemme, io vi scongiuro, che se troverete il mio diletto, 
« voi diciate ch'io d’amore languisco; » poiché di lui priva, il desiderio di riaverli) 
mi slena, c al (ulto mi rifinisce. Quelle anime fedeli dalla Sposa, dalla Gliicsa, diman- 
davano quale egli dovesse essere questo diletto. < Quale è il tuo diletto , c più 
< che diletto, o bellissima tra le donne? quale è il tuo diletto, che tu cosi ci 
« scongiuri? > 

$ 3 . 

La Chiesa, la Sposa, risponde qual dovea essere il suo diletto, cioè Cristo abbel- 
lito dalla risurrezione. Ecco come il dice a tulle le figlie di Gerosoliina: Il inio dilet- 
to è candido e splendente per la divinità ili lui ; è rubicondo per la umanità, c lo spar- 
so sno sangue: eletto unico fra tutti, a salvamento di tutti. Il suo capo è d’oro guar- 
nito; perchè egli è re. Le nere chiome del capo suo, quai giovani ramiceli! di palina 
intrecciati, sono fra i santi i più alti contemplativi, elio dalla divina sapienza traggo- 
no vita! nutrimento. Gli occhi suoi di colomba il mostrano vita purissima da olii rirsi 
all attar del Signore insieme con tutte Tallirne più semplici e pure, le quali jier la lu- 
ce d' muore clic ila lui ricevono, sono quasi ocelli alla Chiesa (i): queste anime di- 
morano, (piai colombe candide come latte, lungo i ruscelli delle grazie divine, c in 
quelle s'immergono, dove son più copiose. Le sue guancia lo mostrano amabile so- 
pra (ulti i garzoni, e in esso la dolcezza e la modestia risiede: e rassomiglimi per 
questo n’pomi ben pinti e di bianca lanuggine ricoperti. Le sue labbra il mostrano 
Evangelista ilei mondo, suonando parole preziose; sebben rammentino il gran fatto 
del suo sacrifizio, per cui dir si può che abbiano In fragranza de’ gigli, e che stillino 
mirra perfetta. Le sue inani simboleggiano la ginstizia nell’ opere: adoperano esse 
con somma grazia, e quindi si può dirle tornile; adoperano cun potenza, e quindi 
sembrano falle di oro regale ; adoperano con carità e con dolcezza, e quindi paiono 
di giaciuti ripiene. Egli ha viscere misericordiosissime e tenerissime; tali divine vir- 

(1) Lue. XXIV. 21. 

(I) Il corpo mistico iti Croio e quel dello Chiesa è il medesimo, come diro s. Agostino ; e 
per questo si trovano laute lodi alto Sposo e alla Spesa comuni, Vedi il c. IV. della Cantica. 
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lù sono l’ adornalora del venire di lui, quasi d’avorio e dì latti ri cosperso. Le snr 
gambe il mostrano saldo eternamente: che sono di vero marmo, fondale sopra auree 
basi, per indicare ad un tempo la forza e la giustizia di lui. Egli a vedersi è come il 
Libano, dice la Sposa, eretto siccome i cedri; e in ciò appare la sua grandezza e il 
suo aspetto imponente a citi lo vede. Il suo palato indica il sno senso reilissimo, che 
le fallacie distingue, la simulazione, dalla virtù; ed è fatto quel palalo per la dolcez- 
za, cioè per l'amore. Egli è lutto insomma desiderabile. Tale è il mio diletto, l'a- 
mico mio, o figliuole di Gerosolima. 

5 l. 

Cosi la S|>osa. Ma il Diletto non è smarrito per sempre ; egli deesi rinvenire, e 
alla Sposa le figlie di Gerosolima si offeriscono con essa lei di cercarlo. Ella insegna 
loro per ove s’ è perduto il Diletto, dicendo : « Disceso è il mio diletto nell' orto suo, 
v all’areola degli aromati, per pascolare negli orti e coglier de* gigli ». Lagnavasi 
la Sposa di avere smarrito il suo caro, corporalmente per la sua morte : le dicea però 
la sua fede, che spiritualmente egli era con lei e morendo, egli le s’ era congiunto, 
e nel suo orlo, cioè in essa appunto, suo orticello, era disceso. Era disceso al Limbo 
fra' Patriarchi, orlo vaghissimo, per coglier que’ gigli ; e a tutti i predestinati avea 
la via aperta del salvamento : avea contratte le nozze, e suggellatele col sangue. 
Quindi csclamnn i giusti, specialmente i morti, ebbri di gioia : « lo al mio diletto, 
« e a me il diletto mio, il quale pascola tra’ gigli », cioè vive tra’ santi. 

CAPITOLO X. 

APPETTI DI CRISTO RISORTO VERSO LA SPOSA. 

S i- . 


Sposo. 

Ma già Cristo risorse, e con esso la Chiesa. Ecco come egli stesso, avendo a sè 
conformala in lutto la Chiesa, suo mistico corpo, parla a lei risorto, quasi ella pure 
fosse gloriosa risorta. Bella se'tu, o amica mia, soave e splendida come la corte cele- 
ste, terrìbile come un esercito messo in ordine di battaglia. Avendo egli trionfato di 
tutto, ha dato alla cara sua lo stesso potere di riportar sopra ogni cosa vittoria. Ag- 
giunge che l' amore per lei gli ha fatto incontrare la morte : e quindi a lei canta la 
sua bellezza coll’ espressioni a un di presso usate coll’antica Chiesa: perchè non 
l’ aveva mutala, ma perfezionata ; e quelle bellezze che avanti possedeva quasi a pre- 
stito, adesso eli’ uvea ricevuto, pe' meriti suoi, a possesso. Le dice poi, ch'ella è una: 
poiché dall’amore fraterno slrettissimainonte compaginata nella beata unità (i) ; là 
dove le congregazioni, e l’ aniine empie sono molliplici e innumerevoli, perchè dis- 
gregate e sconnesse dall' inimicizie. « Una, dice, e la mia colomba, la mia perfetta, 
* eli’ è unica figlia della sua madre, la eletta olla Gerusalemme celeste sua genitrice. 
« Questa tutte loderanno e celebreranno i : anche dalla bocca de’ tristi uscendo so- 
venti encomi a Cristo ed alla sua Chiesa, e nell'ultimo dovendo a forza i -malvagi es - 
sere ai buoni sommessi. 

fi) I molli sono uu sol corpo. I. Cor. X, 3. 17. (Un solo corpo, mi solo spirito. Eph. IV, 
4,5,9). 
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Questa Chiesa poi risorta, di splendore attorniala e di gloria, forma le maravi- 
glie di lutti gli spiriti che hanno occhi a vederne la bellezza mirabile, clic sciamano 
estatici : « Chi è costei, che esce fuori quale aurora dal sepolcro e dagl’ inferi luoghi, 
< bella come la luna, elettta come il sole, terribile come un esercito messo in ordine 
« di battaglia » ? All’ aurora s’ appnrcggia, perchè nella risurrezione di Cristo co- 
minciò il gran giorno che schiari I’ universo ; rassomiglia alla luna pel modesto ri- 
splendere, che P umiltà accenna colla gloria congiunta che acquista dal sole ; pare 
poi il sole, cioè Cristo, perchè è a lui appunto conformala ; e pare un esercito pronto 
piuttosto alla vittoria che alla battaglia, perchè fra poco doveasi colla predicazion del 
Vangelo sommelier la terra. 

5 3. 

Lo Sposo risponde egli alla maraviglia degl' illuminati credenti, che sì gloriosa 
vider la Chiesa al risorger di lui, dicendo, che ciò è appunto perdi’ egli discese in 
terra, venne alla sua Chiesa, nel suo orticello, a vedere le piante elette. Fu appunto 
il mio abbassamento cagione, egli viene a dire, perchè ne avvenne quel uiaraviglio- 
sissimo esaltamento. 

5 4- 


Allora la Chiesa israelitica ebe per le passioni di Cristo si era scandalizzata (i), 
confessò quanto ella avea poco retta idea del pregio delle cose. < lo fui nell’ ignoran- 
ti za >, disse ella: la potenza de’ Gentili, che ha crocifisso Cristo, mi avea contur- 
bata ; io dava torto a Cristo, e credeva clic la maggioranza terrena fosse sempre 
data da Dio a quelli che difendevano la buona causa. Ignorava che anche questi 
Gentili dovevano poi essere conquistati dalla Chiesa risorta, e divenuta come un eser- 
cito invincibile. 


5 5. 

A questi sensi de' pochi fedeli fra la Sinagoga, lo Speso risponde chiamandoli 
amorosissimamente al suo seno, e facendo loro coraggio : t Ritorna, ritorna, Suna- 
< mitide, dice loro, tu che appartieni al pacifero Rcge, ritorna, ritorna, affinchè noi 
« ti veggiamo. > E segue a far conoscere qual ella sarà questa Chiesa risorta nel 
trionfo c nella gloria. « Chi è quello che tu vedrai nella Snnamitide, se non cori mi- 
« filari » ? Solo vittorie stanno preparate alla Chiesa : in un momento essa porta le 
sue trincee agli ottimi contini del inondo. « Quanto belli sono i tuoi passi, prosegue, 
« con que’ fregiati calzari, o figlia del Principe » 1 Questi sono que' passi, di cui è 
scritto . c Quanto belli i piedi di quelli che evaogetizzano pace, che evangelizzano 
( cose buone » ( 2 )! Questi sono que’ calzari, di cui l’apostolo dice: « Calzati i pie- 
« di in preparazione al Vangelo di pace » ( 3 ). Questi piedi, questi passi non zoppi- 
cano come que’ di Giacobbe (4) ; ma vanno diritti ; perchè perfette sono a le giunture 
« de' fianchi di questa Sposa, come monili lavorati per mano d’artefice z. 

(1) Gli Apostoli slessi erano sbigottiti s scoraggiali. 

(2) Rom. X, 15. Is. LH, 7. 

(S) Epb. VI, 15. 

(4) Geo. XXXII, 31. III. Reg. XVUI. 
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5<i, 

Dojto di ciò, la Sposa è celebrata per la somma fecondità, e per la purità in- 
sieme di lei : a indicare clic le conquiste sue, sebbene certe ed estesissime, non le fa 
ella però colla forza e colla frode, ma coll’ amore e colla semplice verità, siccome 
madre che genera figli. È celebrato nel suo seno il doppio amore eoa che essa nutre 
questi suoi figli ; è celebrata la sua fortezza contro gli assalti inimici ; la sua intel- 
ligcnzi nelle cose celesti, la sua prudenza c mirabile sagacità : il suo capo, Gesù 
Cristo, qual monte eccelso, immobile c delizioso, adornato del suo sangue prezioso e 
di quello de' martiri (l). E conchiude, dopo tutte parti della Sposa aver commenda- 
te, a dire : « Quanto se’ bella tu, quanto splendida nelle delizie, o carissima » ! 

, CAPITOLO XI. 

AFFETTI E SENTIMENTI DI CRISTO CUF STA TER ASCENDERE AL CIELO, 

VERSO LA SFOSA. 

5 .. 

Dopo di aver lodala cosi la Chiesa, c spiegato ai pochi Ebrei, che ebbero la 
grazia della fede in Cristo, il mistero della convcrsion delle genti ; dice lo Sposo, 
eh’ egli già sta per ascendere al cielo. La Chiesa mia noe è solo in terra, ma è anche 
nel cielo : ella però ha la statura alta, somigliante alla palma. Gli amori suoi, che 
sono come i grappoli della palma, sono a perfetta maturanza nella Chiesa celeste. 
« lo ascenderò sopra questa palma, dice lo Sposo, e coglierò i suoi fruiti ». Unito 
a’ mici Santi, gusterò, gradirò i loro amori come grappoli maturi di vite, c le loro 
virtù, i loro cantici come odore soave, come sapore di miele : qual vino prezioso mi 
saranuo dolci i ineriti di quella Sposa, che de' miei Sacramenti è pasciuta. 

5 2 . 

A cui la Diletta dal cielo amorosamente risponde : * Io sono del mio diletto, od 
« egli verso di me è avviato ». Intanto in cielo Cristo è desiderato ; e i fedeli in 
terra sospirano lo Spirilo già promesso, avuto il quale, possano portare nel mondo 
lutto la salute ; c cosi l’ invitano uniti assieme : ( 2 ) « Vieni, o mio diletto, andianne 
« fuori alla campagna, e nostra dimora facciam nelle ville. Al mattino ci alziamo 
0 per andare nelle vigne, veggiamose la vigna è fiorita, se i fiori vanno partorendo 
« frutti, se i melagrani sono fioriti : ivi scovrirò a te il mio seno, » il mio amore, a 
le immenso diletto. Ella quindi si olfre tutta nd uscire alla predicazione ; e le man- 
dragole, che danno fecondità, ella dice all'aspcttato Paracielo, che già spirano odore: 
ella ama di pascersene, e dar figliuoli al diletto suo. Sospira adunque la Sposa unirsi 
a Cristo per mezzo del Paracielo (3) ; e sospira di andarsene poi anch essa nella 


(t) Vede» il leni» della Cantica caler lutto spirituale anche da questo, clic tulle le simi- 
litudini circa le bellezze delie Sposo e della Sposa eccedono la proporzione d’ un uomo c d' una 
donna ; mirabilmente oltracciò convenendo a Cristo e alla Chiesa. Ancora perche si uniscono lai- 
volta similitudini diverse. Avanti s' erano delti i capelli della Sposa bianchi, ora rosseggienti, se- 
gnandosi co' diversi colori diversi suoi pregi: là dove chi volesse insistere alla lettera materiale, 
difliciliucnte si trarrebbe di coutraddizionc. 

(2) Cani. VII. 

(3) Dice Cristo nel Vangelo ( Jo. XVI }, che venendo il Paracielo, vedranno lui sterno, Cristo. 
( Un pochette, c già non mi vedrete, c di nuovo un pochette, c mi vedrete. 1 Di che avauU arca 
f dato la ragione ! < Hitacri del mio, e lo annunzierà a voi >. 
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regione dove non sin più molestata. « Chi ti darà a me, prega ella, fratello mio, suo 
« chianle al seno della mia madre, » cioè dell’ antica Chiesa, e propriamente della 
dolce Maria madre di Cristo, e madre insieme della Chiesa ; c chi mi darà che fuori 
io ti ritrovi e ti baci, e nessuno più mi disprezzi ? « Ella promette, ottenuto il Para- 
cielo, » di menar Cristo nella casa di sua madre, la Sinagoga ( il che sarà alla Dne 
» del mondo ), dove dargli bere il vino aromatico, il mosto delle sue melagrane, » cioè 
1' amore e la gloria che gode Cristo fra' Santi suoi. « La sinistra di lui sotto il mio 
capo, la destra di lui mi abbraccierà ». Cosi diceva la Chiesa aspettando il promesso 
Consolatore 


CAPITOLO XII. 

VENUTA DKI.J.0 SPIRITO SANTO: ULTIMI AFFETTI DELLO SPOSO E DELLA SPOSA 
CONTENUTI NELLA SACRA CANTICA. 

<5 «. 

1 discepoli uniti nel Cenacolo in orazione, erano come in un sonno di fede; ma 
l'efficacia e il coraggio della carità non gli avea ancor desti alla vita più vigorosa. 
Lo Sposo gli scongiura che portino pazienza, che non si destino Uno al tempo ch'egli 
verrà : « lo ri scongiuro, o figlinole di Gerusalemme, che non rompiate il sonno della 
<t diletta, e non la facciate svegliare fino a tanto che ella noi voglia ». Ed ella noi 
vuole prima d’udire la voce del suo diletto (i), prima di ricevere lo Spirilo santo. 

5 2. 

Allora ella si desterà da quel sonno, convertirà il mondo, e popolerà il ojelo di 
santi. La corte celeste reggendo cosi gran turba di martiri e di confessori ascendere 
al cielo da fra gl'idolatri, dirà piena di letizia: « Chi è costei, che ascende dal de- 
« serto ricolma di delizie, appoggiata sul suo diletto > ? 

$3- 

A cui risponderà Cristo, ch’egli ha desta la sua sposa dal sonno, ch'egli l’Ila 
fatta usrir pel deserto ( 2 ), e dal deserto ascendere al cielo; che desta, fu alia Testa 
delle nozze sotto Pallierò della Croce, dove co' dolori si solennizzarono: là dove ap- 
punto la sua madre, la Sinagoga, scandalizzata dalla Croce, volea con melate parole 
ingannare la Sposa, acciocché non seguisse l’uomo de'dolori (3). Ma ella il segui 
nulla ostante, avuto lo Spirito di lui, con invitto coraggio. « Perocché forte come la 
« morte egli è l'amore, duro lo zelo quanto l’inferno. Le lampadi sue sono lampade 
« di fuoco e di fiamme ». Questo fuoco portato dal divino Spirilo, durerà in sulla terra 
fino alla fine. « Le molte acque nun potranno estinguere la carità, nè le fiumane la 

(1) Cani. It. 

(2) Nella Scrittura sono sposso adoperalo le soci di deserto, di solitudine, di luoghi aridi, 
per indicare i Gentili. Ved. Is. XXXV. 

(3) Kistemachcr in un eccellente libro sopra la Cantica, rho ba per titolo Conticum eorli- 
corum illuetraium ex Hierographia oricntalium ( Monaeterii ISIS, aputi Fridcricvm Tbeieeing), 
nella nota al § 13 spiega il vers. 3, c. Vili detta Cantica in questo modo: ibi irrerivit le mater 
tua , trretivii i/uae genuit te. Cioè irreticit colla farsa e colle minaccio, o con blande parole, 
acciò ella non segua Io Sposo. Mostrando questo essere il proprio senso di Cbibbel , come è usalo 
in Is. XXXI. 7, senso in cui usano quella parola anche gli Arabi. — Vedi il Lessico del Suino 
co’ supplementi del Micbaèlis. 

ItosìiiNi Voi. VII. 331 
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« soverchieranno : quando anche l' uomo desse per la dilezione tulle le sostanze della “ 
« sua casa, egli le spregierebbe come un niente ». 

5 4 - 

Veramente prima del Paracielo, la Chiesa era debile e fanciulla. « La nostra so- 
« reità, duca di lei Cristo in cielo co’ santi suoi, la nostra sorella è piccola, e non è 
a giunta a pubertà. Che fnrem noi alla nostra sorella, in quel giorno, in cui dorrà 
« farsi parole di nozze con lei » ? quando io parlerò a lei col mio santo Spirito, e le 
parlerò parole di amante e di sposo ? « Se ella è una muraglia, edifichiamo sopra 
« di essa baluardi d' argento ; se ella è una porta, fortifichiamola eoo tavole di ce- 
« dro. » Non solo abbia Tortezza, ma eli' abbia altresì grazia. A cui la sposa confes- 
sa « di essere muraglia, e di essere in virtù dell’ amore qual torre » : fino da quan- 
do ho trovato la pace (i) nella nascila del mio sposo, Gno da quando col Pacifico ho 
contratte le nozze. Racconta quindi ch’ella è anche vigna del pacifico : che furono 
da Ini costituiti in essa i coloni : che questi avranno parte alla aerrata del padrone : 
che questa vigna s’allargherà fra le genti, e che sta a lei sempre davanti questa am- 
piezza futura. 


$ 5. 

Ma il Diletto è già in sul venire, od egli slesso è impaziente d' udire la voce 
della Diletta, cioè la predicazion del Vangelo, c Oh tu che abiti negli orti, » cioè fra 
le amenità delle virtù de’ tuoi membri, « gli amici ascoltano, » cioè quelli che sono 
ben disposti a ricevere l' evangelico annunzio ; « fa che oda io la tua voce. » Rispon- 
de la Chiesa dal cielo, e prega aneh’ ella perchè vada pronto il Paracielo in sulla ter- 
ra. i Fuggi, o mio diletto, gli dire ella ; sia tu simile al cavriolo ed al cerbiatto sui 
« monti degli nromati « (*). 

CAPITOLO XIII. 

> 

l’ apocalisse si continua alla cantica nel descrivere le nozze di cristo, co- 
minciando A narrarle dalla predicazion degli apostoli dopo venuto lo spiri- 
to SANTO, PINO alla UNIONE FINALE ED ETERNA DI TUTTI CU ELETTI IN CIELO. 

§ «. 

Venne il vivificatore, e i credenti divennero via piò « regno c sacerdoti a Dio 
« Padre > (3), e Chiesa e sposa di Cristo. « Sono con voi, questi disse alla Sposa, 
« fino alla consumazione de’ secoli » (4). Unito all’ anime elette per grazia in terra, 
per gloria in cielo, ultimamente < verrà tra le nubi, e vcdrallo ogni occhio, anche 
« coloro che lo trafissero » (5) ; e allora gli eletti ricupereranno anco i lor corpi, e con 
essi godranno nel loro diletto un' eterna vita. 


(1) Gli angeli cantarono atta nascila di Gesù Cristo : ( Gloria negli eccelsi luoghi, e paco 
agli Uomini di buona volontà. > 

(2) Potrebbe anche intendersi che la Chiesa io terra parlasse a Cristo ancora in terra , 
acciò salisse al cielo per mandare indi il Paracielo ; giacche Crislo avaa detto : < Giova a sei 
< che io me ne vada : poiché se non me Ite andrò , il Paracielo non verri a voi : se poi an- 
« drò. il manderò a voi s ( Jo, XVI ). 

(3) Apoc. ). 

(4) Malth. XXVIII. 

(5) Apoc. I. 
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$ 2 . 

L'Apocalisse si continua alla Cantica; e Cristo stesso, lo Sposo, è ivi il profe- 
ta (i) : libro de' profetici il più sublime, e che di tulli contiene le bellezze. Ripiglian- 
do il filo dove I" ha lasciato la cantica, cioè alla venula dello Spirilo santo e alla fon- 
dazione delle prime chiese, seguita a spiegare i riti delle divine nozze, le quali si fe- 
s leggeranno fino alla fine del mondo, ora colle tentazioni e travagli de’ linoni ( 2 ), 
ora co’ flagelli de' rei e colla visibil giustizia dell’ eterno signore (3), ora colla gloria 
e eoli' esaltamento de’ discepoli fedeli (4)- Entro somigliante volume sono segnate le 
persecuzioni che dovette sostenere la Chiesa e che sosterrà contro i nemici di Dio, i fla- 
gelli preparati ai Giudei, a' Romani, agli empi tutti por cagion della guerra che fa- 
ranno contro i credenti del Signore; e la prevalenza, la felicità, la gloria de’ santi in 
cielo e in terra. 

$ 3. 

Tali cose predisposte ab eterno, formano il gran disegno della divina sapienza 
rispetto agli uomini, e l’argomento del gran libro chiuso da sette sigilli, cui solo po- 
tè aprire colui che ha forma d’ agnello, e che è il leone di Giuda ; perchè solo egli 
potè condurre ad eseguimento l'ordine immenso della Provvidenza, che avea lui solo 
finalmente ad ultimo scopo. E il minislerio di quest’ordine, dopo realizzatosi, potè 
intendersi dalle creature, e formare argomento alla maraviglia de' cieli, che ne can- 
tano eternamente do svelato arcano profondo. 

CAPITOLO XIV. 

roTENZà DELLO SPOSO DESCRITTA. NELL'APOCALISSE ; E PROMESSE A QUELLI 
CHE SEGUONO LO SPOSO E FORMANO DI SÉ LA SPOSA. 

§ »’ 

Che conforti non dà l’Apocalisse di Gesù Cristo all’ amore de’ giusti ! che conso- 
lazioni ! che promesse ! « Al vincente, eccone alcune, io darò a mangiare dell’ albero 
« della vita, che sta in mezzo al paradiso del mio Dio. — Non ti spaventi cosa che 
z tu sia per patire. — Sia fedele sino alla morte, e darotli io la corona della vita. — 
« Chi sarà vincilore, non verrà offeso dalla morte seconda- — Al vincitore darò la 
« manna nascosta, e darogli una bianca pielruzza, e nella pietruzza scritto un nome 
« nuovo non saputo da nessuno fuorché da lui che il riceve ». Poiché è impossibile a 
chi noi jspista, immaginare il diletto de’ santi ; di quelli che vinceranno, c A chi pra- 
« liciterà sino alla fine le opere mie, darogli io potere sulle nazioni : e governeralie 
« egli con verga di ferro, e strilolerallc siccome vasi di terra, ciò che io pure ottenni 
« dal Padre mio ; c darò io a lui la stella del mattino ( 5 ). — Chi sarà vincitore ri- 
si vestirà bianche vesti, nè il nome di lui cancellerò dal libro della vita, e confesserò 
« io il nome di lui dinanzi al Padre mio, e davanti agli angeli suoi. Chi sarà vinci- 
si tore, farollo io colonna pel tempio dei mio Dio, e non ne uscirà piò fuora giam- 
« mai : e sopra di Ini scriverò il nome del Din mio, e il nome della città del Dio mio, 
« della nuova Gerusalemme la quale scende giù di cielo dal Dio mio ; e il nuovo mio 

(1) Ibid. 

(2) Apoc. Xl-Xlll. 

(3) Ibid. VIII-X. 

(4> Ibid VII, II, III, XV, XX. 

(5) Csp. III. 
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« nome. — Chi sarà vincitore, darogli io di seder meco nel Irono mio : come io ari- 
li cora fui vincitore, e sedetti col Padre mio nel trono suo ». 

§ 2. 

Oli quanta non è ella la gloria in cui al diletto discepolo venne veduto il vinci- 
tore vero e primo Gesù Cristo fi)! i Vid' io sette aurei candellieri ; e in mezzo ai 
« sette aurei candellieri vidi uno simile al Figliuol dell' uomo, vestito di lunga veste, 
« e cìnto il petto di fascia d’oro : e il capo e i capelli erano candidi come bianchis- 
ti sima lana, c gli occhi come fuoco fiammante : e i piedi di lui simili all’ oricalco, 
« quando è ancora nell’ ardente fornace ; e la voce di lui come il fragore di molle 
« acque. G sette stelle aveva nella destra mano; e dalla fiocca di lui usciva una spada 
« a due tagli : e la faccia di lui parea come il sole risplendente, quand' è nel massi- 
« mo del suo fervore » : Emblemi e similitudini prese n ralfigurare e la reai dignità 
di Cristo, e l' eterna sua possa, e la sua sapienza, e la predicazion del Vangelo, c la 
signoria delle chiese, e la tremenda giustizia, e 1’ umanità magnificamente glorifica- 
ta. Tale pertanto è lo Sposo. 

CAPITOLO XV. 

DESCRIZIONE CHE FA DELLA SPOSA S. GIOVANNI NELL - APOCALISSE, 

E DELLE ULTIME ED ETERNE NOZZE. 

Si- 
ta Sposa è descritta da s. Giovanni ( 2 ) siccome a donna apparita in cielo ve- 
c stila di luce, e la luna sodo i piedi di lei, e intorno la lesta una corona di dodici 
« stelle ». 

§ 2- 

Ma I’ epitalamio del divino maritaggio cantollo s. Giovanni negli ultimi capi 
dell’ Apocalisse. Poiché come nella Cantica furono oggetto del poema le cerimonie, 
per cosi dire, avvenute in queste grandi nozze dal principio del mondo fino alla ve- 
nuta del santo Spirilo ; cosi in quest’ altro divino poema dassi ad argomento la con- 
tinuazione delle nuziali solennità dalla diffusione degli Apostoli fino alla finale gloria 
del cielo, estrema consumazione delle nozze. 

§3. 

Vinto il mondo, e fatto del regno di questo mondo un regno di Dio, cioè resa 
agli empi giustizia, c udii voce, dice Giovanni (3), pari a quella di molte acque, c a 
» quella di grandi tuoni, la qual diceva : Lodate Iddio : è entrato il Signore Dio no- 
1 stro onnipotente nel regno. Rallegriamoci, esultiamo e diamo a lui gloria; perchè 
» sono venule le nozze dèli’ Agnello, e la consorte sua si è assettata. E le è stato dato 
« di vestirsi il bisso candido e lucente ; imperocché il bisso sono le giustificazioni dei 
• Santi. E dissemi : Scrivi : Beati coloro che sono stali chiamati alla cena nuziale 
« dell’ Agaello : e dissemi : Queste parole di Dio sono vere > (4). E mentre voleva 

(1) Apoc. I. 

(2) Apoc. xn. 

(3) Apoc. XIX. 

(4) Manli. XXII. Lue. XIV. 
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adorar quello cho cosi gli parlava, ebbe in risposta, non essere egli altramente Dio, 
ma conservo, che suggeriva la profezia : perchè « lo spirito di questa è testimonianza 
e di Cristo i ; onde gli disse : Adora non me, ma Dio. 

$ 4 - 

E in quel tratto « vidi aperto il cielo, dice s. Giovanni ; ed ecco un cavallo 
« bianco, e quegli che vi stava sopra chiamavasi Fedele e Verace, e giudica con giu- 
« slizia, e combatte. Gli occhi di lui erano come fuoco fiammante ; aveva in sulla te- 
li sta molti diademi, e portava scritto un nome, non ad altri noto che a lui. Ed era 
« vestito d' una veste tinta di sangue : e il suo nome dicevasi, Verbo di Dio. E gli 
« eserciti che sono nel ciclo il seguivano sopra bianchi cavalli, vestiti di bisso bianco 
« e puro. E dalla bocca di lui nsciva una spada a due tagli, colla quale egli ferisce 
« le genti. E governcralle egli con verga di ferro. Ed egli pigia lo strettoio del vino 
« del furore dell' ira di Dio onnipotente. Ed ha scritto nella sua veste e nel suo fe- 
t more: Re de’ regi, e Signore ae’ dominanti. » 

o E vidi un angelo che slava nel sole ; e gridò ad alta voce dicendo a tatti gli 
< uccelli che volano per mezzo il cielo », cioè a tutte quell’ anime elevale che sull’ali 
della giustizia spaziano per le cose celesti : i Venite, e ragunatevi alla gran cena di 
« Dio, per mangiarvi le carni de’ re persecutori della Chiesa, e le carni de' tribuni, 
« e le carni de' polenti, e le carni de’ cavalli e de’ cavalieri, e le carni di tutti i liberi 
« e servi, c piccoli e grandi ». 

5 5 . 

E poi battaglila e vinta la bestia che s'opponeva al regno di Dio, e i suoi ade- 
renti, furono messi vivi in uno stagno di ardente zolfo ; e i loro seguaci furono uccisi 
dalla spada di Ini che sta in sul cavallo, la quale spada esce dalla sua bocca, e tutti 
gli uccelli si sfamarono della loro carne. 

5 6. 

E quindi, legalo il Dragone e vinto più volte, venuta la risurrezione, venuto il 
giudizio di ciascheduno t secondo quello che avevano operato, e gittato nello stagno 
« di fuoco chi non si trovò scritto nel libro di vita » ; vide Giovanni quel i nuovo 
c cielo e quella nuova terra » già da Isaia preaccennata (i). 

5 7 - 

« Imperciocché, prosegne, il primo ciclo e la prima terra passò, c il mare già 
« più noo è. Ed io, Giovanni, vidi la città santa, la nuova Gerusalemme scendere da 
« Dio pel cielo, messa in assetto come una sposa che s' è abbigliata per lo suo sposo. 
« E udii una gran voce dal trnno, la qual diceva : Ecco il tabernacolo di Dio cogli 
« uomini, e abiterà eoo essi. Ed essi saranno suo popolo, e lo stesso Dio sarà con 
* essi il Dio loro. E asciugherà egli dagli occhi loro tulle le lagrime : e non saravvi 
« più morte, nè lutto, nò strida, nè dolore vi sarà piò, perchè le prime cose sono 
« passale ». 
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S 8. 

Dopo ciò, uno de' selle angeli ministri della vendetta divina, richiede Giovanni 
se amasse di vedere la Sposa consorte dell’ Aguelio (i). E tantosto porla Giovanni in 
ispirilo, e gliela mostra. Eccone la sublime descrizione: 

5 9 - 

« Mi fece vedere la città santa, Gerusalemme, cbe scendeva di cielo, da Dio. 
( La quale avea chiarezza da Dio, e la luce di lei era simile ad ima pietra preziosa, 
c come a pietra di diaspro, quasi cristallo. E cingevate una muraglia grande ed al- 
« la, che avea dodici porte : e alle porte dodici angeli, c scritti sopra esse i nomi, 
n che sono i nomi delle dodici tribù d'Israello. A oriente Ire porte, a settentrione 
e tre porte, a mezzodì tre porte, e a occidente tre porte. E la muraglia della città 
« avea dodici fondamenti, e in essi i nomi de’ dodici Apostoli dell’ Agnello. E la 
« città è quadrangolare. — E i fondamenti delle mura della città tutti pietre prezio- 
« se. — E le imposte sono dodici perle, e ciascuna imposta era d' una perla. E la 
« piazza della città oro puro trasparente come cristallo. Nè in essa vidi tempio ; im- 
« perciocché suo tempio è il Signore Dio onnipotente, e I’ Agnello. E la città non ha 
« bisogno di sole, nè di luna, che la illuminino ; conciossiachè lo splendore di Dio 
« la illumina, e la sua lampada è 1’ Agnello. E le sue genti dietro alla luce di essa 
« cammineranno: e i re della terra porteranno a lei la loro gloria e l'onore. E le 
• sue porle non si chiuderanno in quel giorno : perciocché notte ivi non sarà. E a 
c lei sarà data la gloria e 1’ onore delle genti ( 2 ). — E mostrommi un fiume di ac- 
0 qua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell' Agnello. 
« Nel mezzo della sua piazza, e da ambe le parti del fiume era l’ albero della vita, 
■ che porla dodici frulli, dando mese per mese il suo frutto, e le foglie dell'albero so- 
« no a sanità delle genti. Nè vi sarà più maledizione . ma la sede di Dio e dell’ A- 
« gnello sarà in essa, e i servi di lui io serviranno. E vedranno la faccia di lui : e 
« il nome di lui sulle loro fronti 1 . 


§ io. 

Tale è la Sposa che vide Giovanni, tale la Regina « ricca e variamente vestita » 
di rui parlano dal primo all' ultimo tutti i profeti. Concludiamo. Il suo amore collo 
Sposo, le sue nozze divine formano l’arcano delta divina sapienza, il disegno della 
eterna Provvidenza. Esse sono il line della creazione dell'universo; delle scritture 
ispirale; il fine a cui son volte tutte le umane vicende: esse formano la gloria della 
santità di Dio, la beatitudine della salute dell’ uomo. 


(1) Apoc. XXt. 

(2) Apoc. XXII. 
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MANUALE DELL’ ESERCITATORE. 

si' mici venerabili Padri e fratelli in Cristo Signore , i sacerdoti della 
Chiesa cattolica che dirigono i fedeli negli esercizi spirituali. ì ì 
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Introduzione, die dà notizia delle cose da eleggersi 

Sulla prinripal regola dell’ elezione 

Su’ vari stati su cui può cadere 1* elezione 

Sui tre tempi dell* elezione 

Primo modo di tare l’ eledone nel terzo tempo 

Sull’ offerta a Dio dell’ elezione falla 

Secondo modo di fare reiezione nel terzo tempo 

Regole da osservarsi nel distribuire le elemosine 

Uffici dell’ Esercitatore dopo fatta l'elezione ......... 
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LIBRO II. 

SERIE DEGLI ESERCIZI. 

PARTE PRIMA. 


Che ha per iacopo la purificazione deir anima da' peccali, 
e dalle affezioni disordinale . 

Medilaz. prelim. Sull’ importanza degli Eserciti, e sulla necessità di farli bene. . . > 

6S 

-6* 

Secondo Giorno. Fondamento di tutti gii Esercizi 

ivi 


ivi 

IV. Medilaz. Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti ....... s 

G5 

ivi 

V. Medilaz. Applicazione delle meditazioni precedenti * 

ivi 

Terzo Giorno. Esercizi sul peccato. 



i. Medilaz. Sull’ intrinseca deformità del peccato, die toglie il fine a cui F uomo fa crea- 


to nella prima sua parte, cioè quanto alla giusti*»* . ! \ • I I • I • I • 


II. Medilaz. Sui principali peccati co v quali le creature hanno offeso il Creatore . > ir i 

III. Mettila* , De' peocau propri . I ! i . . • • • • • • • • • • > 


IV. Mettila s. Ripetizione dalla delle due meditazioni precedenti » 

~69 

Quarto Giorno. Esercizi sulle pene del peccato. 

1. Con&ideraz. Sulla convenienza che il peccalo sia puoito coll'infelicità, che toglie il 

IVI 

fìoc per cui l’uomo fu creato, quanto alla beatitudine : ovi*ero Mcdtlaz. Sulla perdita 
dell’anima in generale, secondo quelle parole del Salvatore: < {futd prodesi > etc. > 

70 

III. Medilaz. Della pena della fantasia, dell* intelletto c della volontà > 

IVI 

~Ti 

IV. Medilaz. Della perdita di Dio, ovvero dell’ eternità delle pene 

V. Medilaz. Dell'eternità delle pene, la prima volta, o ripetizione esalta della prccedcn* 

IVI 

Quinto Giorno. Esercizi sulta morte 

1. Considerai, o Medilaz. Che la morte è la distruzione di lutto il mondo sensibile, la di- 

ivi 


72 

II. Medilaz. Corion» della mi» morte, incerimi dell'ora, i ; ; ; ; ; ; . J 

Ili. Medilaz. Disinganno dell’ allettamento delle cose sensibili corporee, e nullità del loro 

IVI 

Giorno Sesto. Esercizi sul giudizio. 

ivi 

I. Medilaz. Del giudizio particolare clic fa Iddìo dell’anima tostocbè ella esce dal corpo. > 

73 

li. Medilaz. Del giudizio clic l’uomo peccatore dee fare di sò stesso, se vuol salvarsi, 
simile a quello che fa il Giudice supremo : volta a esaminar sé stesso con somma ac- 

curatozza e senza inganno di affezione inordinata > 

HI. Medilaz . Del giudizio universale > 

Giorno Ottavo > 

PARTE SECONDA. 

ivi 

ivi 

74 

ivi 


Che ha per iscopo di condur l uomo , dopo purgatosi dalle affezioni non or di- 


nate ed ottenuto il dominio dì se stesso , a ordinare la propria vita secondo il 
dettame della retta ragione e della perfetta giustizia. 

Giorno Primo. Esercizi sulla conformazione della volontà nostra con quella di Dio. 

I. Medilaz. Della conformità della volontà dell' uomo collo volontà di Dio. ...» 76 

li. Medila z. Della conformità della volontà dell'uomo a quella di Dio, eseguita com- 
piutamente in Gesù Cristo » 77 

HI. Medilaz. Della conformità nostra alla volontà di Dio in ordino al nostro line non 

solo considerato coinè giustizia, ma anco considerato come felicità » 79 

IV. Medilaz. Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti >80 

Giorno Secondo. 

I. Medilaz. Della carità di Dio I SI 

II. Medilaz. Della carità di Dio, e dei distacco dalle cose creole che da quella nasce 

considerata in Gesù Cristo , > 82 

III. Medilaz. Ripetizione esatta delle due precedenti >81- 

IV. Medilaz. Sulla .glorio di Dio, di cui c preordinalo stromcnto la Chiesa di Gesù Cristo! ivi 
Giorno Terzo. 

I. Medilaz. Della carità del prossimo >87 
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li. Meditar.. Delle disposizioni che dee aver 1* uomo acciocché egli sìa idoneo ad eser- 
citare la carità del prossimo nel modo perfetto insegnalo da Cristo . . . . . s S9 

III. Medìtaz. De’ mezzi di conoscere lo volontà di Dio , circa il modo migliore d’ eser- 

citare la carità del prossimo . . . . . . . . . . , . . . , . . % 9l 

IV. Medìtaz. Ripetizione esalta delle due considerazioni precedenti ripensando in ogni 

punto all’ esempio di Cristo . ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; ^ . 7 ^ [ 7» 94 

Giorno yuarlo. 

I. Medita z. Del regno di Cristo e del combattimento spiritnalc . » i?i 

II. Medìtaz. Dell* incarnazione. > 9S 

III. Meditai, Ripetizione esatta dello contemplazione precedente » 97 

IV. Medita*. Applicazione de’ scasi immaginàri alle due prime contemplazioni. . ] > 9$ 

Giorno pinolo. 

I. Medìtaz. Della ftalività . ' , i jfj 

II. Medìtaz. Della fuga in Egitto, » ............... » IQQ 

III. Contemplaz. Ripetizione esatta delle due precedenti. ........ ,i 1Q| 

IV. Conlemplaz, Applicazione de* semi • j i?l 

Gi orno S gs to 7 

1. Contemplai. Della vita occulta di Cristo. » » » » « » . jyj 

li. Contemplai. Del passaggio della vita comune ed occulta di Cristo alla vita occupata 
al di fuori nella carità del prossimo. . . . . . > 102 

IH. Contemplai, Ili petizione esatta della precedente. .......... » 1Q3 

Giorno Settimo. 

I. Medìtaz. De* duo Tessi Ili 104 

II. Medìtaz. Ripetizione della precedente, co* tre colloqui . . , ~ ~ ~ ~ ~ ~ ì 105 

Jll. Consìderaz , Delle tre classi di uomini. . . > ivi 

Giorno Oliami ~ 

I. Contempla z. Di Cristo nel deserto IQ7 

II, Medita z. Ripetizione esatta della precedente 109 

HI. Consìderaz. Sui tre modi di umiltà. > ivi 

Giorno Nono. ~ 

1. Meditaz. Sul primo miracolo fatto da Cristo allo nozze di Cana, col quale diodo esempio 

di carità corporale i 111 

Giorno Decimo. ~ 

I. ifft/jV.Sulla predicazione privata e pubblica di Gesù Cristo, qual esempio di carità intellettuale, i 1 1 3 
Giorno Undecimo. ' 

1. Medìtaz. Sul battesimo conferito da Gesù Cristo, qual esempio di carità spirituale, s 115 
Giorno Duodecim o . 

Medìtaz. Sulla missione de* settantadue discepoli. l|g 

' PARTE TERZA. 

Che ha per i scopo di co n/ir mare f animo nelle deliberazioni prese. 

Giorno Primo. 

I. Medita*. Dell* ultima cena . . . » a lift 

II. Medìtaz. Delle cose operate da Cristo dalla cena all* orto » 120 

HI. o IV. Medìtaz . Due ripetizioni 121 

V. Medìtaz. Applicaziooe de’ sensi immaginari » ivi 

Giorno Secondo. 

I. Contempla z. Dell* avvenuto dall* orto fino alla casa di Anna > iti 

II. Conlemplaz. Dair avvenuto in casa di Gailasso >122 

III. e IV. Comtemptaz. Due ripetizioni > ivi 

V. Contemplaz. Applicazioni de’ sensi ì ìti 

Giorno Tenni 

I. Contemplaz. Dell* avvenuto dalla casa di Caifasso fino a Pilato inclusivamenle. « j ivi 

II. Conlemplaz. Dell* avvenuto dalla casa df Pilato fino alla casa di Erode . . . ì 123 

III. e IV. Contemplaz. Duo ripetizioni > ivi 

V. Contemplaz, Applicazione de* sensi » ivi 

Giorno Quarto. 

I, Conlemplaz. Dell* avvenuto dalla casa d* Erodo fino alla casa di Pilato .... t ivi 

II. Contemplaz. Continuazione della stessa materia ! ! ! ! ~ | ! ! ] . | j 124 

IH. e IV, Contemplaz. Due ripetizioni s ivi 

V. Contemplaz. Applicazione do' sensi . I I I I . ' . I I I I j j | | 7 ivi 

Giorno Quinto. 

1. Conkm/j/az.Deirat venuto poscia dalla casa di Pilato fino alla crocifissione ioclusivamento.i iti 

II. Contemplaz. De* misteri avvenuti trovandosi Cristo in croce i 125 

111, e IV. Cóntemp/az. Due ripetizioni t ivi 

V. Contemplaz. Applicatone de* sensi ...» ivi 
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Giorno. Sesto. 

J. Comtcmplaz. Della deposizione dalla croce fino al monumento face. .125 

II. Contemplai. Dell* avvenuto nella sepoltura di Cristo Signore > 126 

ili, c IV. Contemplai. Due ripetizioni . . > ili 

V. Contemplai. Applicazione de' sensi ili 

Giorno Settimo. s Ìli 

Giorno Ottavo. 

1. Contemplai. Come Cristo discese all 1 inferno, e dopo ritorto appari a Nostra Donna, i 127 

Il Contemplai. Della seconda apparizione. . . . . . . » 128 

III, c IV. Contemplai, Ina ripetizione c una applicazione de* sensi i ivi 

Giorno Nono. ~ 

I, Contcmplaz. Della terza apparizione l 129 

II. Contemplai. Dell' apparizione qnarta > ivi 

Giorno Dec i mo- 

I. Contemplai. Dell* apparizione quinta » ivi 

II. Contemplai. Dell' apparizione sesta > ivi 

Gìotqq lliidcriaiQ» 

I. Contemplai. Dell* apparizione settima » 130 

II. Contemplai. Dell’ apparizione ottava » ivi 

Giorno Duodecimo. 

I. Contcmplaz. Della nona apparizione * > ivi 

II. Contemplai, Della decima apparizione » 131 

Giorno Derimuterzo. 

I. Contemplai. Dell* undecima apparizione. . . . . » ivi 

II. Contemplai. Dell* ascensione del Signor nostro al Cielo . > ivi 

Giorno Decimoquarto. 

I. Contemplai. Della venota dello Spirito santo » ivi 


Giorno Dccimoqatnto. 

Contcmplaz. ad ottenere l’ amore » ...» ivi 

EXERCITIA QILEOAM SPIRITUALIA. 

. PEB OlfATRiPllM. 

TR A D EN DA A D CQXF ESSl OKEM SÀCftÀMENT ÀL EM UB ERtQRI FR OCTU PEBAGEXDAM. 

MQSH1T A > 137 

Meditatio 1. Do potentia Poi . s 138 

Meditano 7/. f) » potentia Ilei, continua tip > 140 

Meditati o 1 II. De timore Dei i 141 

Mcdilatio 1 De liquore Poi, continuatio . ... ì 1 42 

Meditano V . De spi», . . . . > 143 

Mcditatio f J. De spe, continuatio. . . . . . . . , . . . . . . . . i_ 14i 

Medilatio 1 II. De bonilotc Poi, scu de mediis ebristianis catlioli< is a Deo datis, ut cum 

Ileo reconciliationem et paccm in ire possint , » 145 

Medilgtio lì li. Dj boniiate Dei, continuatio » 147 

LEZIONI SPIRITUALI. 

Maniera di fare con profitto la lezione su questo libretto ì 151 

LKZ. 1, Sulla vita perfetta in generale . ) 153 

LbZ. il. Sulla prima massima, che è: desiderare unicamente c intinitamente di piacere 

a Ilio, cioè di esser giusto . . , ~. . . . . i 15'i 

LLZ. III. Sulla seconda massima t clic è: rivolgere tutti i propri pensieri ed oz oni al » 

l’incremento c alla gloria della Ciiiesa di Gesù Cristo » 156 

LLZ. IV. Sulla terza massima, che è: rimanersi in perle Ha tranquillità circa lutto dò 


a prò di essa dietro la duina chiamata 7 . . . . . T 158 

LLZ. V. Sulla quarta massima, che c: abbandonare totalmente sèstcssomllatlivoa provvidenza. > 159 
Ll.X. Vi. ^ulta quinta massima, che è: riconoscere intimamente il proprio uul'a " ì 163 
LEZ. VII. Sullo sesia massima, ci oc disporre tutte le occupazioni della propria vita con uno 

spailo d 1 intelligenza » 164 

l.EZ. Vili. Di un meditare ordinato alla purilicazione dell’ anima. ! ’ ! ! " ! > 167 

1 — Preparazione ? 168 

— jCiercizto delia memoria ... 17(1 

— Etcrciiio deli’ uilc/.'tllo 17 1 

IV • — Keercizio della volontà. ...... ........ j 173 

^ — Esame da farsi dopo C orazione mentale i 176 

1.EZ. l\.. Dell’ esame delti» coscienza ! ] ! ! ] ! \ ! [ j ! \ i [ > ivi 

!• — .J l vi t tenie &uW itùtnc m comune » ili 
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il. Dclf etame qenérak. . . > 173 

111. — De II 1 esame particolare, i i ù ^ i ] ^ ! T ] [ ù i ^ ] ] > Wl 

LLZ. X. DoirorJine delle cose da chiedersi a D.o. secondo lo spirilo «ieiristituto della Carili. > ISO 

Capo 1. Della petizione necessaria ed olli.ua i >m 

Capo II. Dì altre petizioni . . .. . . . ■ ♦ . . . . , « , , , . > IS4 

I. Ih ciò che giovtt dimandare in conseguenza del proprio stalo > IS3 

11 . — Di vìò che dobbiamo ragionevolmente chiedere a Dio secondo le circostanze esteriori, > 1 S7 

111. — Di ciò che possiamo pregare xpontaneamente > ISS 

STORIA DELL’ AMORE. 

LIBRO I. 


CAP. I . 
CAP. II. 

CAP. 1!L 
CAP. IV. 

CAP. V. 

CAP. VI. 

CAP. JilL 


CAP . Vili. 

CAP. IX. 
CAP. X. 

CAP. XL 
CAP . Xil. 
CAP. XUl. 

CAP. XIV. 
CAP. XV. 

CAP. XVL 
CAP. XVII. 
CAP. XVIII. 

CAP. XIX. 

CAP. XX. 
CAP. XXL 

CAP. XXII. 

CAP. XXIII. 


CAP. XXIV. 
CAP. XXV. 


CAP. XXVI. 
CAP. XXV I. 
CAP. XXVIII. 
CAP. XXIX. 
CAP. XXX. 
CAP. XXXI. 
CAP. XXXII. 
CAP. XXXIil. 
CAP. XXXIV. 


Istituzione divina dell’ «more fra gli uomini » 193 

Tolto I’ amore di Dio, cessa I 1 amore degli uomini, ed entra l.t concupisi'en - 
za, il timore, la servitù f ira, J’ invidia! — Il genero umano per conser- 
vare la propria esistenza ricorre alla iinziono dell’ amore .... > 19 j 

La linziuno ilei! 1 amore non «Ivo il genero umano dalla sua distruzione. » 1U 7 
Il *cro amoro riacceso da Dio fra gli uomini nella promossa redenzione: 
egli conserva l’umana stirpe: né il Unto è amore in modo renino . s 193 
Gli uomini inchinati a spegnere il fuoco dciranjorc, o Dio sollecito di tenerlo 
acceso. — Duo città, di Dio e del demonio. La prima vmeo per Gesù Cristo! 1911 
Quii della cittì ilei demonio lianoo un regno in terra, o quei dolio ci Ila 
di Dio in cielo: sono divisi insieme dal vero e dai falso amore, e tutta- 
via i buoni amano i cattivi > 2011 

La chiesa del Xuovo Testamento, regno il più grande dciramorc, prrordi - 
nata mlP antico. ■ — I veri amatori perseguitali dal mondo, e ristorati Ta . 
Dio e dalla giustizia, che amano a grande loro vantaggio. . ■ . s 201} 

Gli amatori di Dio lasciano ogni ben del mondo, porcini hanno compens i 
soprabbond mte nel loro stesso amoro .......... ~T 2<V.i 

L' amore generatore di un sublime sdegno, che si chiama zelo ■ . ■ > 20U 

lmmeaso sollercnze dell’ amor divino, o grandezza delle suo opere. — Le 
, reputa tutte a Dio, ed ha l'occhio sempre al oielo doro egli si compie. > ivi 
E lo spirito di Gesù Cristo che diffonde l'amore ne' cuori , . . . 1 203 

bbrterza, benelicenra e umiltà delti carità ......... i li OD 

La privazione della carila impicciolisca il cuore e il pensare; la canti i' al - 
larga e il rende suscettivo di eternità, immensità c onnipotenza. ! > ivi 

L’amore è d’indole ingegnosissima c sublimissima. . « . . . . 3 211 

Lj r.ire dol divino amore li.mio per oggetto il bene degli eletti, al Una 
dei quali servono tu te le cose . . .. » . . , . ~T 213 

I/oggetlo principale dell' 'amore dee essere la s. Chiesa nel capo c nelle membri. ? 2 l'j 

Pel retto amore di sé stesso. . . . . . . . . ) ifi> 

L' amore è unione; e gli uomini non si possono unir ceri D o, senza un 
mediatore; che pereto c ministro di amore, e sposa a Dio l'umana naturaTT 217 
L’amicizia de* malvagi é ini nicizia. — Seguitasi a parlare della necessità 
di un mediatore, il quale dia agli uomioi la vera carità - . . . a 21 IO 

Amore dog!» inimici praticato nell'Antico Testamento. ! ! I ! j 221 

Degli eretici che sconvolgono la gerarchia della Linosa, o quale carità a l 

essi usar si convenga . . ) 223 

Con due bellissime ligure deir Antico Testamento mostrasi onde r amore e 

con esso |a sa lut e discenda . / . ■ » . • ? 224 

Tanto nell’ Antico Testamento, come nel Nuovo, i sant» non pongono 3 - 
mor loro nelle cose della vita presente, ma delti futura. Nell* Antico 
sospiravano la venuta di Cristo, carne nel Muovo sospirano il ciclo . ì 22 ? 
Li carità fa die I’ uomo dimentica sé stesso in servigio altrui « . . ) 2H) 

La parte morale della legge roosaica non è abrogati di Cristo, ma olFi 
carità avvivata e p Tfczionaia ; il che le di titolo di nuova legge, figu - 
rala nel Deuteronomio . i ! ~ ] ! [ è ~ ! ! I . . » 230 

l'ara lei lo del nostro amore verso Din, c deh* amore di Do verso noi. 3 232 

Mistero della predestinazione racchiuso nell'amore 23 1 

Della spiriluale generazione clic si fa per mozzo dell* amore . . . ? vi 

TiAle le promesse falle a'patrmrclii sono spir tu il, e hanno per ìscopo la carità) 23*» 

Lo sprito della legge mosai -a è la carità ) 237 

L'amore sa trovare Id Jio in ogni luogo del mondo, e in ogi i luogoartn gl» uomini.) 24') 
Del sangue di’ stc ilici, nel quale si contiene il mistero delTamo*-*» . > 2)2 

Seguitai- a mostrare come il Deuteronomi» rappresemi la legge dell’amore. ) 213 
Le leggi civili stesse debbono avere per isropo 1* amore: tale spirito avn 
la legge giudaica » 2ii 
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CAP. XXXV. Conclusione «ullo ipìrito della morale, cerimoniale r giuditinlndiMosc.fiic. 247 


cap. xxxvi. 

L’ alleanza del popolo ebreo eoa Dio è opera dell' amore. . . . • ) 

"259 

CAP. XXXVII. 

Secondo la dottrina di Mosè, la legge era impotente a migliorar l’uomo, 

250 



o si dorerà abrogare ............... ì 

CAP. 

I. 

LIBRO II. 1 

Della carità del santo Giobbe, figura di quella di Cristo > 

255 

CAP. 11. 

Sotto Cristo la carità è comunicala agli uomini per mezzi ordinari c slabi- 

257 



li, di che fu figura quanto avvenne agli hbrei sotto Gesué , , . I 

CAP 

III. 

Si seguita a mostrare ne’ fatti di Gcsuè Cristo c la sua legge di amore. » 

"258 

CAP. 

IV. 

Della libertà, che è un effetto dell’amore ......... I 

2fi0 

CAP. 

V. 

Il riposo e la paco sono effetti dell’ amore > 

“ZGT 

CAP. VI. 

Cristo e la sua legge d'amore figurata negli ultimi ratti della vita di Gesué. i 

“262 

CAP. 

VII. 

La carità considerata nelle Gloria de’ primi G udei d‘ Israello . ... 9 

2b4 

CAP. Vili. 

Amore invita i fedeli di Cristo a far causa comune conira l T interno, com- 

2G5 



battendo gli uni per gli altri non timidamente né dilicatamente . . > 

CAP. 

IX. 

L’amore di Cristo rende giusto e dolo* il governo de' re della terra . » 

267 

CAP. 

X. 

Il governo ecclesiastico é istituito da Cristo come un ministero di amore. ì 

2fiil 

CSP7 

XI. 

La carità di Cristo assume io sé c nobilita tutti i vari generi di affetti umani.» 

2/1 

CAP. 

XII. 

La carità di Cristo considerata negli affetti della società domestica. . » 

ivi 

Cai». 

XIII. 

Della maternità e della verginità > 

2/A 

CAP 

\IV. 

Del retto amore di madre » 

2/b 

CAP. 

XV. 

Del falso amore de* genitori ne’ figliuoli, che non è amore . . . . » 

278 

CAP. 

XVI. 

L’uomo di Dio fra le ingratitudini non rallenta la sua carità ne il corag- 

2S0 



gio di adempire il suo ministero ... ì 

CAP. 

XVII, 

L’amore è fruizione dì bellezza » 

282 

CAP 

X Vili 

Dell* amicizia > 

233 

C.AP. 

XIX. 

Dell' amore che si deve ai principi cristiani anche malvagi, considerali come 

2SG 



unti dal Signore ì 

CAP. 

XX. 

Della carità ne’ monarchi » 

259 

CAP. XXI. 

L’orazione, espressione dell’amore divino, è ottima, fatta colla Chiesa, cioè 

290 



nella carità del prossimo • '. 1 i ’ '. ", I ! ; ! ^ ; ; T 

CAP. 

XXII. 

Dall' amore djlla sapienza conseguono tutti gli umani beni > 

2% 

CAP 

XXIII. 

IL 11’ amore disordinato dello donne e do’ mali suoi > 

299 

CAP. 

XXIV. 

Della elemosina, c cura de* poveri J 

ivi 

r.AP. 

XYV 


"STO 

CAP. 

XXVI. 

Avviso olla gioventù del modo come dirigere i loro affetti per giungere aliclo line » 

302 

CAP. XXVII. 

La sapienza è la madre della carità » 

203" 



LIBRO III. 


CAP. 

I. 

Dell’ultima e piu perfetta opera dell’amore, le nozze fra la natura divina e l'umana » 

305 

CAP. II. 

La sposa di Dio , innanzi Cristo , sospira e chiedo la venuta dello Sposo , 

306 



e si lamenta perchè ella dee vagare senza Sposo fra le nazioni infedeli. > 

CAP. 

III. 

Lo Sposo risponde ai lamenti della Chiesa dell’AnticolVslamcnto, svelando le ra- 




gioni perchè ella dee vagarefra le nazioni c predice la conversione di quest"» 

307 

CAP. 

IV. 

Affetti scambievoli della Chiesa nell’Antico Testamento, e di Cristo suo 

309 



Sposo che tarda a venire al mondo i ... 9 

CAP. 

V. 

Del sonno dell» fede, ia cui eìsce.asi la Chiesa dell’Antico Testamento. > 

310 

CAP. 

VI. 

Come avvicinandosi la venuta di Gesù Cristo, i pochi eletti che formava* 

312 



no la sua Sposa il veniano per lutto cercando. ....... ì 

CAP. 

VII. 
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